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AL  DOTTO  ,  ED  EGUALMENTE  CORTESE 

MONSIG.  NATALE  SALICETI 

UNICO  MEDICO  DI 

PIO  VI.  P.  M. 

felicemente  regnante 

L*  EDITORE. 

IL  prefente  libretto  non  fo  fe  paffatempo 
autunnale  5  o  fcherzo  letterario  d?  un  no - 
Jlro  comune  Amico  tende  nel  fondo  a  mette¬ 
re  nella  gìufla  fua  veduta  il  vaflo  fapere  dì 
Aulo  Cornelio  Celfo  fcrittore  da  luì  reflìtuì - 
io  al  fecol  di  oro  5  fcrittore  molto  da  voi  let¬ 
to  ,  ed  apprezzato  *  e  nel  tempo  flefj'o  a  giu - 
flificare  la  condotta  di  alcuni  valor ofì  Greci  , 
che  con  tanto  onore  efercitarono  la  voflra  no - 
bit  arte  n eli  antica  gran  Roma  .  Idei  darlo 

ora  5  benché  un  poco  tardi ,  alla  luce  permei- 
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le  te  5  Monsignore  Gentìlìfjìmo  s  che  da  nomi 
ù  illujlri  non  vada  dìfgìunto  il  voftro  ,  come 
la  dottrina  di  cui  fiete  adorno  non  va  dij- 
gfiunta  dalla  loro  .  Voi  colla  cìrcofpetta  vo- 
jlra  condotta  rìnovate  nella  Roma  moderna 
la  memoria  del  grani  Afclepìade  ,  come  ri- 
novafe  quella  di  Antonio  Mufa  nella  felice 
cura  da  voi  fatta ,  gli  f cor fi  me/i  •>  fullafacra 
per  fona  del  nojlro  adorabile  Auguflo  .  Con¬ 
ferò  at  e  celo  ora  quel  caro  dono  datoci  dal  cie¬ 
lo  ,  e  da  Voi  3  e  fate  che  come  PIO  VI 
nell  amore  per  le  Lettere  >  e  per  le  Pelle 
Arti  gareggia  con  quel  fortunato  Imperado - 
re  5  lo  eguagli  ancora  nella  durata  del  me¬ 
moragli  fuo  principato  .  Io  certamente  in  rico- 

nofeenza  dì  si  grande  *  e  publìco  benefizio  non 

po- 
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potrò  innalzarvi  una  jlatua  a  lato  a  quella 
d'  Efculapio  ,  come  per  fimil  cagione  fu  in¬ 
nalzata  ad  Antonio  *  ma  ne  avrete  tante  nei 
cuori  de' mortali  quanti  fono  gli  adoratori  d'un 
Principe  sì  benefico  ,  lo  che  vale  a  dire  in¬ 
finite  .  Crediate  pure ,  Monflgnore  amabilijfi- 
mo  9  che  il  meritare  le  fatue  fu  mai  firn- 
pre  piu  gloriofo  ?  e  men  foggetto  alV  adula¬ 
zione  ?  che  V  ottenerle  .  Accettate  ve  ne  pre¬ 
go  coll'  tifata  voftra  cortefìa  queflo  contrajfe- 
gno  benché  tenue  della  difintereffata  mia 
amicizia  ,  e  quando  leggete  Cornelio  Cefo 
ricordatevi  di  me  ,  e  dell'  Autore  dì  que - 
fie  Lettere  .  Egli  nel  cono  fiere  i  vojlri  pre¬ 
gi  ,  e  nell'  amarvi  ?ton  cede  a  nefjuno  ,  an¬ 
zi  neppure  a  me  ftefiò  ,  che  certamente  vi 


amo,  , 


mm* 


amo  ,  e  filmo  fenza  limiti  •  State  [ano  *  ed 
io  procurerò  dì  fare  lo  fiejjb  ,  guani 
altrimenti  dìfporrìt  II  cielo  io  non  mi  per~ 
fuaderò  mai  effere  giunta  V  ultìrrì  ora  cus 
me  de  flirtata  ,  che  quando  tri  accorgerò ,  che 
voi  col  zefiro  apollineo  fapere  non  me  leu* 
potete  pìà  $ lontanare  ,  ed  allora  foltanto  io 
finirò  cT  amarzi  .  Addio  * 

Roma  lì  20,  Dicembre  1779® 
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APPROVAZIONE. 

TT  O  Sette  e  rilette  le  belle  Lettere  Celfiane 
***  con  quel  piacere  e  profitto  y  che  non  fi  ha 
che  da  pochiflìmi  Libri  .  Sono  erudite  3  eleganti  y 
e  fpiritofe  3  in  una  parola  degne  del  loro  illuffre  * 
e  chiarifiìmo  Autore  .  Però  giudico  che  fia  cofa^» 
affai  ben  fatta  3  ed  utile  il  pubblicarle  più  predo 
che  fi  poffa  ,  tanto  maggiormente  ^  che  in  nien¬ 
te  offendono  la  religione  3  ed  il  cortame  . 

Gaetano  Marini  Prefetto  degli 
Àrchìvj  fecreti  Pònti fio]  * 


IMPRIMÀTUR, 

Si  videbitur  Reverendiflìmo  Patri  magiftro  Sacri  Pala® 
tii  Apoftolici  » 

F.  A*  Epìfcopm  Mentii  Aiti  5  acVicefgtrtns  * 

IMPRIMATUR, 

Fr,  Pius  Thomas  Schiara  Ordinis  Prsedicatorum  Sacri 
Palati!  Apoftolici  Magifter . 


LETTERA  I. 


IN  quell*  ameniffìma  Villa  del  Mandoleto 
ove  da  Roma  fono  venuto  a  p  a  (Taro 
T  autunno  ho  trovato  fra  altri  bei  libri  i 
due  primi  Tomi  della  Stoni  della  Lettera¬ 
tura  Italiana  .  Potete  ben’immaginarvi  carif- 
firno  Sig.  Girolamo  ,  che  gli  ho  tornati  avi¬ 
damente  a  percorrere  ,  e  più  che  mai  mi 
fi  è  prefentata  alla  mente  la.  bellezza  , 
T  erudizione  di  cui  gli  avere  faputi  nobili¬ 
tare  ,  e  quel  lucidus  Ordo  d’ Orazio  ,  pre¬ 
zioso  dono  ,  che  Apollo  non  concede  ,  che 
a  pochi  Tuoi  favoriti  .  Felice  voi  ,  che  fie¬ 
le  capace  di  concepire  sì  belle  idee  ,  ed 
avete  Pagio  di  efeguirle  .  Io  fono  oramai 
condannato  a  contentarmi  fe  trovo  il  tem¬ 
po  di  leggere,  e  di  ammirare. 

Malgrado  tanti  bei  pregj  ho  fentito  par* 
larmi  di  non  fo  quale  incivile  critica  ufci- 
ta  poc'anzi  contro  un  luogo  di  quello  vo- 

A  ftro 
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ftro  aureo  libro  .  Se  ciò  mai  foffe  non  ve 
ne  maravigliate  ;  gli  occbj  deboli  cd  infermi 
fi  feniono  mai  Tempre  offendere  allo  fplen- 
dorc  di  bella  ,  ed  impróvifa  luce*  Lo  ferì- 
vere  critiche  civili ,  ed  erudite  è  necefifa- 
rio  per  rifehiarare  la  letteratura  ,  ma  Io 
fcriverne  ignobili  *  ed  Indecenti  è  la  pena 
a  cui  le  Mufe  condannano  la  plebe  de  let¬ 
terati  ,  e  il  popolo  di  Parnafo 

Non  ti  curar  di  lor  7  ma  guarda  e  pajfit . 

Fra  i  pochi  libri  ,  che  d'ordinario  viag¬ 
giano  meco  ho  un  vecchio  Cornelio  Celfo 
fui  cui  margine  fpaziofo  vado  da  varj  an¬ 
ni  notando  quello  7  che  nel  rileggerlo  mi 
viene  alla  mente  «  La  comodità  di  quefti  ri¬ 
cordi  mi  ha  fatto  ~  nafte  re  il  penfiere-  di 
farvi  nella  preferite  quiete  .una  feria  ben¬ 
ché  amichevole  lite  perchè  con  tutti  gli 
altri  Storici  moderni  voi  avete  collocato 
queir  aureo  Scrittore  agli  ultimi  anni  d' Au- 
gnfto  3  e  quafi  non  contento  di  ciò  lo  fa¬ 
te  contemporaneo  anche  ad  alcuni  dcgVlm - 

pera- 


PRIMA. 


peradori  ,  che  gii  j  ite  ce  devono  1  .  Ciò  corno 
ben  vedete  manderebbe  Cornelio  Celfo  ai 
tempi  almeno  di  Caligola  ,  feppur  non  an¬ 
che  a  quelli  di  Claudio  ,  e  ne  farebbe  un* 
autore  del  fecolo  d'argento  ,  come  Sene¬ 
ca,  Patercolo  ,  Petronio  8cc.  Voi  non  igno- 

r 

rate  ,  che  una  volta  io  vi  dilli  efifere  quali 
dimoftrabile  >  che  Celfo  abbia  ferino  fotto 
i  primi  anni  d’ Augurio,  e  che  egli  fia  del 
fecolo  d’oro  anzi  contemporaneo  a  Virgilio, 
e  ad  Orazio  , 

Quella  è  la  lite  ,  che  io  ora  voglio  agi¬ 
tare  contro  di  voi ,  e  perchè  veggiate  quan¬ 
to  mi  fidi  della  voftra  integrità  voglio 
agitarla  al  voftro  Tribunale  medefimo .  Cor¬ 
nelio  Celfo  farà  il  mio  cliente  ,  e  voi  che 
liete  flato  V  involontario  fuo  ofFenfore  fare¬ 
te  ora  il  fuo  giudice  .  La  contefa  dirà  ta¬ 
luno  è  di  legger  momento  ,  perchè  alla_j» 
fine  non  fi  tratta  ,  che  di  pochi  anni  di  dif¬ 
ferenza  .•  ma  voi  non  lo  direte  certa men- 

A  2  te  , 

i  Storia  della  Letteratura  Italiana  Tomo  II.  pag.  178, 
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te  ,  perchè  fapete  ,  che  gli  anni  del  rapi¬ 
do  periodo  d’Augufto  (  feppur  tutti  debbono 
includerli  nel  fecol  d’oro  )  fono  anni  preziolì 
nelP  idea  degli  eruditi  per  queir  aurea  pu¬ 
rità  di  feri  vere  ,  che  fu  a  loro  particolare  . 
E’ dunque  una  fpecie  d' ingiuftizia  P  efclu- 
derne  quelli  ,  che  dalla  fortuna  vi  furono 
collocati  ,  e  voi  a  creder  mio  avete  refo 
quello  cattivo  fervigio  al  buon  Cornelio 
Celfo  .  Ma  fia  pure  piccolo  quanto  vuoili 
P  oggetto  della  noftra  lite  y  e  di  che  altro 
s*  ha  egli  a  fcrivere  ,  che  di  bagattelle  nel¬ 
la  celTazione  degli  ftud;  ,  nell5  ozio  della_j 
villa  ,  nel  tempo  della  vendemmia  ? 

Affettatevi  dunque  caro  Sig»  Girolamo 
lettere  da  me  più  lunghe  del  folito ,  e  fe  fia 
polli  bile  anche  un  poco  più  ferie  «  Non  iftafìe 
però  a  farmi  un  rimprovero  fe  talvolta  al¬ 
tre  cofe  oltre  Celfo  mi  verranno  alla  pen¬ 
na  >  perchè  farà  bene  per  colpa  voftra  « 
Dopo  avervi  letto  per  qualche  ora  di  fe- 
guito  voi  mi  trafportate  tanto  a  que’feco- 


PRIMA. 
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li  de  quali  ragionate  ,  che  mi  pare  d’effe- 
re  diventato  anch’  io  un  antico  cittadino 
romano  ,  ed  in  qtieli’ iftante  giurerei  d’a¬ 
vere  conofciuto  Augnilo  ,  Virgilio  ,  o  Ti¬ 
bullo  ,  e  di  avere  udito  Orazio  *  o  Ovidio 
recitare  i  loro  teneri  veri!  alle  innamorate 
liberto  di  Livia  ,  o  di  Giulia  .  Qual  ma- 
ra viglia  dunque  fe  mai  qualche  volta  mi 
veniffe  fatto  di  parlare  anche  di  loro  ,  o 
d’altri  viventi  di  que*  giorni  ?  Ecco  l’ef¬ 
fetto  del  bel  calore  con  cui  fapete  dar  vi¬ 
ta  e  moto  alle  fpiritofe  voftre  narrazioni* 
Ma  affinchè  vcggiate  quai  deliziali  mo¬ 
menti  io  vi  deltini  ,  e  quanto  io  fi  a  forfè 
buon  uomo  a  fcrivervi  di  Celfo  9  e  d’an¬ 
ticaglie  nella  prefente  mia  fituazione  gli  è 
gioito  il  molìrarvi  donde  *  ed  in  quali  cir- 
coftanze  io  vi  feriva  .  Immaginatevi  nel  ri¬ 
dente  e  fertile  territorio  di  Perugia  quefV 
amena  >  ed  elegante  Villa  appartenente  alla 
nobililhma  cafa  de’  Conti  Anfidei  .  Im- 
maginateveìa  in  cima  ad  un  colle  da!  qua- 

A  3  le 
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le  d*  ogn’ intorno  iì  gode  uno  di  que3  bei 
colpi  d'occhio  ,  che  voi  abitatori  delle  pia¬ 
nure  lombarde  non  godete  quali  mai  .  Le 
lucide ,  ed  ariofe  camere  che  abitiamo  fo¬ 
no  comode  ?  ed  elegantemente  ammobilia¬ 
te  *  Le  meno  allegre  fono  adornate  da  lun¬ 
ga  ferie  d’immagini  d'uomini  ilkiftri  *  tra 
quali  oltre  varj  antenati  di  cafa  vedrette  i 
più  celebri  >  e  antichi  Giuri fcon fult i  perugini* 
Di  coftoro  farete  certamente  parola  un_^ 
giorno  nella  voftra  Storia  ,  e  chi  fa  fe  al¬ 
lora  non  farete  obbligato  a  domandarne  a 
me  pure  delle  notizie  ?  Non  è  poffibile  il 
parlare  del  riforgimento  delle  Leggi  ro¬ 
mane  in  Italia  fenza  parlare  a  lungo  di  que¬ 
lla  augufta  lor  culla  .  Dalle  ftanze  a  me 
cortefemente  afifegnate  vedrette  a  mezzo 
giorno  ,  ed  a  levante  una  verde  ?  e  fpazio- 
fa  pianura  irrigata  a  guifa  di  meandro  dal 
fiumicello  Caina  ,  e  coltivata  come  un  giar¬ 
dino  *  A3  cinque  miglia  di  qui  torreggia  fu! 
dorfo  di  lungo  monte  quella  Perugia  *  la 

qua- 


prima. 


quale  codiò  si  caldo  a  (Tedio  ad  Augufto  , 
che  per  memoria  d’averla  prefa  volle  ag- 
siugnerle  1’  eterno  fuo  nome  . 

O 

PERVSIA  AIT  GUSTA 

fcolpito  a  lettere  cubitali  romane  leg- 
.  orefi  tuttavia  (òpra-  una  delle  antiche  fuo 
porte  ..  A  tramontana  fi-amo  circondati  alla 
diftanza  d5  un  miglio  da  colli  più  alti  del 
noftro  popolati  di  annoi!  ulivi  ,  che  dire- 
fte  crefciuti  folto  gli  aufpicj  di  Pali  ado 
medefima  » 

Per  fino  il  vicinato  richiama  alla  me¬ 
moria  i  più  grandi  avvenimenti  dell* antica 
romana  Repubblica  ,  giacché  poco  lontano  da 
noi  fu  data  da  Annibaie  quella  fatai  rotta  che 
fapete  a  Flaminio  fui  Trafimeno  .  Ovidio 
direbbe  >  che  per  quelli  Scellerati  campi 
Semifepiilta  virum  curvis  feriuntur  aratri s 
Offa. 

NelMufeo  di  cafa  vedrefte  elmi  y  e  lan¬ 
ce  non  fo  fe  romane  ?  o  cartaginefì  di  ver¬ 
de  bronzo  dififoiterrate  in  quelli  contorni  . 

A  4  Chi 


Chi  è  fui  luogo  non  può  dubitare  >  che  qui 
non  fìa  flato  Polibio  in  perfona  a  ricorto- 
fcere  quei  terreno  ,  che  egli  ha  cosi  e  fat¬ 
tamente  defcritto  2  .  Dove  noi  ora  tanto  tran¬ 
quillamente  ci  divertiamo  ,  chi  fa  qual  ru¬ 
more  vi  farà  flato  quel  giorno  ,  e  quanto 
fi  farcì  fofpirato  ,  ed  alzate  le  mani  al  cie¬ 
lo  .  Così  va  il  mondo  Sig.  Girolamo  mio 
caro  :  ma  parliamo  di  cofe  più  allegre  ,  e 
più  recenti  , 

La  compagnia  non  può  effere  ne  più 
grata  ,  ne  per  me  più  interefiante  perchè 
vi  fono  runiche  mie  due  figliuole,  la  mag¬ 
giore  delle  quali  da  poche  fettimane  ha  l'o¬ 
nore  d'edere  fpofa  del  conte  Reginaldo  pa¬ 
drone  di  sì  bel  luogo  «  Vi  fono  due  fuoi 
fratelli  amabiliffìmi  e  culti  cavalieri? 
I  quali  ovunque  vanno  portano  la  gioven¬ 
tù  ,  T  allegrìa  ,  e  la  prifca  cortesìa  perugi¬ 
na  .  Oltre  al  nobile  villeggiante  vicinato 
vengono  di  tempo  in  tempo  a  trovarci  dal- 

t 

la 


a  Polibio  Libro  ìli» 


I?  F  A/T  fi¬ 


la  città  amici  ,  e  letterati  di  ottima  foc Se¬ 
ta  .  V’ è  fiata  la  Sig.  conteffa  Catterina  di 
Adontemarte  madre  dej  conte  ,  nella  qua* 
le  il  minore  de’pregj  è  fenza  dubbio  Ia_> 
più  antica  nobiltà  di  cui  fia  ornata  lMta- 
.  lia  .  Non  vidi  mai  criterio  più  fino  del  fuo 
maffime  in  materia  di  verfi  ,  ne  talento  più 
vivace  .  Del  reflo  mufica  ,  balli  villerecci  , 
ed  allegre  cene  non  mancano  ,  come  fapete , 
ove  fono  fpofe  novelle  ?  e  giovane  brigata . 

La  flagione  anclf  effa  invita  al  piacere 
con  quel  primo  appulfo  di  freddo  ,  che  fui- 
le  colli  ne  fi  fa  fentire  più  predo  >  che  neh* 
le  voftre  balle  valli  circompadane  ?  e  che 
tanto  conforta  ,  chi  non  ha  dimenticati  i  caldi 
romanefchi  .  Intanto  che 

Matuùna  parum  cautos  jam  [rigor a  mordent 
alcuni  della  compagnia  vanno  full*  alto  ad 
un  vicino  bofchetto  ,  e  fuperbi  ci  riporta* 
no  come  fe  folTero  le  fpoglie  opime  di  Mi** 
tridate  bei  mazzi  di  tordi  ancor  tepidi  * 
Altri  meno  folleciti  danno  in  cafa  ad  afpet* 

tar- 
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tarli  *  e  per  colazione  bevono  in  buona^ 
focieta  il  thè  ,  o  la  cioccolata  .  Io 
che  pafTo  per  i!  più  pigro  della  villeggia-» 
tura  non  fono  ds  ordinario  ufeito  ancora  a 
quell’ ora  dal  letto  >  ma  fra  il  Tonno  >  e  la 
vigilia  Tento  ne  vicini  uliveti  rumoreggia- 

O  W 

re  i  colpi  de  cacciatori ,  che  tirano  per  noi. 
In  Tornirla  qui  tra  Bacco ,  Pomona  ,  Terfico- 
re,  ed  Imeneo  tutto  ride  ,  tutto  Infìnga» 
Arguite  da  ciò  quanto  mi  fiate  caro  Te  al¬ 
cuna  di  quell5 ore  io  confacro  a  voi  ,  ed 
alla  voftra  Storta  .  Sig.  Girolamo  mio  con* 
beffate  ,  che  dopo  quelle  notizie  farefìe  un 
bell'ingrato  Te  non  mi  volefte  bene.  Addio. 

Dal  Manchi  et  q  li  6 .  Ottobre  1775, 
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ECcovi  fenza  altro  preambolo  eruditili!- 
ino  Sig.  Abate  Tirabofchi  la  prima_> 
-  delle  ragioni  ,  le  quali  mi  movono  a  pa¬ 
trocinare  contro  di  voi  Cornelio  Celfo  ,  ed 
a  credere  >  contro  rapimene  comune  degli 
eruditi ,  che  egli  feriveffe  l5  Opere  lue  non 
più  tardi  de  primi  anni  del  principato  d’Au» 
godo  * 

Quintiliano  autore  certamente  efatto  5 
maffime  quando  parla  della  ftoria  deir  Ar¬ 
te  fua  dice  ,  che  di  Rettorica  feri  de  non 
poche  cofe  Cornificio  ,  ed  alcune  anche  Ster* 
tinio  ,  e  Gallionc  il  padre  ,  ma  che  conu* 
maggiore  accuratezza  ne  avevano  fcritto 
Celfo  y  e  Lena  anteriori  a  Gallione  1  .  Da 
quello  affai  precido  luogo  di  cui  voi  pure 

ave- 

I  Scripfit  rie  earlem  mute-  priores  Gallione  Celfus  ,  & 

via  non  panca  Cornificius  ,  ali-  Lenas  ,  &  Atatis  nojlm  Vir - 
qua  Stertinins  ,  nonnihìl  Va-  ginins  .  QtjiiitjjU  Lib»  III  le 
ter  Gallio  3  accurat^ns  yern 
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avete  fatto  qualche  ufo  2 3  ftabilifcafi  per  bafe  * 
che  Celfo  fu  anteriore  a  Gallione  il  padre  * 
il  quale  *  come  voi  ben  avvertite  *  è  fenza 
dubbio  quegli  >  da  cui  fu  adottato  per  fi¬ 
gliuolo  il  fratello  maggiore  di  Seneca  filo- 
fofo  *  .e  che  per  diftinguerìo  da  quefto  fi¬ 
gliuolo  adottivo  fu  chiamato  Gallione  il  ■pa¬ 
dre  .  Era  coftui  uomo  d*  eloquenza  *  anzi 
giudice  in  cofe  retoriche  fino  ai  tempi  di 
Meffala  Corvino  fuo  amico  *  ed  oratore  di 
gran  nome  .  Ma  voi  non  ignorate  *  che  Mef¬ 
fala  Corvino  non  folo  morì  prima  déirefpul- 
fione  d} Ovidio  *  il  quale  in  Roma  fu  preferite 
al  fuo  rogo  a  ?  ma  morì  all’incirca  alla  me¬ 
tà  del  principato  dJ  Augnilo*  come  ce  ne 
afficura  un’  efattilfimo  Scrittore  antico  4  Vi 

cito 


2  Stor.Letter.Tom.II.p.  15)8. 

3  Ovidio  fcrivelido  dai  fuo 
efìglio  a  Meffalino  figliuolo  di 
Meffala  Corvino  gli  dice  : 

Nec  tmis  ejf  genitor  nos  in - 
ficiatus  amicos 
Hortator  Jìuiiii  3  cauffaque 
faxque  mei  ; 

Cui  nos  O  lacrimai  ,  fupre- 
mum  in  funere  munus  9 


Et  dedimus  medio  f cripta 
c anenda  foro  . 

Ovidio  de  Ponto  Lib.  i.  epi« 
ftol.  7.  verf.  27. 

4  Nani  C  or'viftus  in  me* 
di  uni  ufque  Augufii  principe- 
tum  ,  Ajìnius  pxne  ad  extre~ 
mum  durayit  .  Dialogo  degli 
Oratori  attribuito  da  alcuni  a 
Tacito  j  da  altri  a  Quintiliano  . 
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cito  quelle  epoche  precife  affinchè  non  vi 
fac effe  mai  illusone  la  Cronica  d*  Eufebio, 
che  con  manifeflo  errore  fa  morire  Me/Ta- 
la  agli  ultimi  anni  cTAugufto  5  sbaglio  rile¬ 
vato  ancora  dallo  Scaligero  .  CheGallione, 
-e  Mettala  fottero  amici  ve  lo  dirà  Seneca  il 
Rettore  A  raccontandoci,  un  fingolar  din 
fcorfo  tenuto  fra  di  loro  a  propofito  deli5 
arte  del  declamare  « 

Se  adunque  Celfo  fu  anteriore  a  Gal! io¬ 
ne  ,  il  quale  prima  della  metà  del  princi¬ 
pato  d’ Augnilo  pattava  per  uomo  ds  elo¬ 
quenza  }  e  per  giudice  degli  altrui  ferirti , 
converrà  rimandarlo  verfo  i  primi  anni  di 
quello  Imperadore  .  Eccovi  il  noftro  Celfo 
contemporaneo  ai  maggiori  luminari  del  fe- 
col  d’oro  come  v’ho  prometto  ?  e  conio 
doveva  pur  farlo  fofpettare  da  gran  tempo 

E  au- 

$  Anno  Alt  ab  a  MMX  XVII.  nica  d’  Eufebio  « 
Olymp*CXCVII,  Anno  III,,  (che  6  QnArebat  A  GalUont 
corrifponde  al  763.  di  Roma  Mejfala  qmd  illi  vifns  ejfet  Ni- 
incirca)  Meffala  Corvinus  Ora -  cetes  ?  M.  Seneca  alla  Suafo- 
tor  .......  inedia  fe  confe-  ria  III. 

cìt  anno  Atatis  LXXIL  Grò- 


H 


I  E  T  T  ERA 


f  aureo  fuo  Etile  ,  e  quella  bella  gravità  la¬ 
tina  >  che  in  tutta  l'opera  Tua  rifplende  , 
gravità  ,  che  cominciò  già  a  declinare  po¬ 
co  dopo  la  morte  di  Giulio  Cefare  ,  e  di 
Ci  cerone  « 

Io  non  fo  cofa  a  voi  paia  di  quefto  ra¬ 
ziocinio  y  ina  in  cafo  ,  che  per  la  comune 
inveterata  opinione  non  giugnelTe  ancora  a 
intieramente  capacitarvi  afpettatevi  puro 
altre  ragioni  ,  giacché  troppo  mi  rimane 
ancora  a  dirvi  .  Intanto  fiami  lecito  finire 
oggi  quella  lettera  con  quei  medefimo  Gal- 
Jione  con  cui  V  ho  incominciata  ,  tanto  più, 
che  voi  non  avete  fatta  che  paffaggera  men¬ 
zione  di  coftui  7  Non  parrà  fuor  di  luogo , 
fe  qui  ne  rammento  qualche  circoftanziu 
letteraria  ,  giacché  .trattali  d’uno  fcrittore 
di  Retorica,  il  quale  oltre  all’ edere  flato 
grand’amico  d’Ovidio  8  ebbe  tanta  attinenza 
ad  una  delle  più  celebri  famiglie  nella  dotta 

Ro- 

7  Storia  della  Lctt.  I tal.  Ho  Nafoni  fuo  yaìde  placiti/-* 
Tomo  II.  pag.  1 99.  fe  «,  M.  Seneca  Suaf.  III. 

S  Hoc  dtttem  dicebat  Gal- 
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Roma  ,  cioè  a  quella  degli  Annei  Seneca  ben¬ 
ché  nativi  di  Cordova  .  Neffun'altra  *  fecon¬ 
do  me  ,  più  di  quella  ha  dati  confecutiva- 
mente  tanti  Filofofl  >  Oratori ,  e  Poeti  *  e 
neffuno  più  di  loro  è  entrato  nell'interno 
della  cafa  degl'*  Jmperadori  che  fuccede- 
rono  ad  Augnilo  *  Uno  di  coftoro  ha_j 
meritato  d’entrare  per  qualche  cofa  fino 
negli  Atti  degli  Apoftoli  ,  cioè  quel  tal  Gal¬ 
lione  ,  che  era  Proconfole  nell'Acaja^  quan¬ 
do  S.  Paolo  capitò  in  Corinto  .  II  fuo  con¬ 
te- 


S>  Cioè  M.  Seneca  celebre 
Retore  ,  e  padre  di  M.Anneo 
Novato  ,  che  effendo  flato  a- 
dottato  da  Gallione  fu  chia¬ 
mato  dappoi  Giunio  Anneo 
Gallione  ,  L  Anneo  Seneca  il 
fllofofo  ,  e  L  Anneo  Mela  , 
tutti  e  tre  fratelli  .  Quell’ul¬ 
timo  fu  padre  di  Lucano  Poe¬ 
ta  .  V’  è  anche  il  Seneca  Au¬ 
tore  delle  Tragedie  feppure 
non  fono  più  d’uno  ,  ma  quali 
fieno  non  lo  lappiamo  .  Il  Re¬ 
tore  no  certo,  perchè  nelle  fue 
Suaforie,  Controverfie  òcc.  non 
fi  cita  mai,  come  tale,  e  cono- 
fcendo  il  fuo  carattere  par  diffi¬ 
cile  ,  che  non  ne  avelie  dato 
cenno  .  Del  filofofo  molto  me¬ 


no  ,  perchè  neffuno  degli  an¬ 
tichi  ce  lo  ha  mai  indicato 
per  Tragico  ,  anzi  Sidonio  A- 
pollinare  precifamente  li  di¬ 
lli  ngu  e  ; 

Non  quoti  Corti u>ba  prxpo* 
tens  Alumnis 

Facundum  ciet  bìc  putes  le~ 
gendum  . 

Quorum  unus  colit  bifpidum 
Platona 

Tncaffumque  funm  monet  Ne- 
ronem  , 

Orcbejìram  qnatit  alter  Eu- 
ripidis 

Pìdum  fx  cibiti  JEfchjlon  fe« 
cntus  ev-’C. 

Carme  IX. 


tegno  in  quel  tumulto  di  religione  a  lui  i- 
gdota  moftra  ,  che  egli  non  era  men  favio 
degli  altri  della  Tua  cafa  10  .■  E  chi  fa  fe  la.> 
conofcenza ,  che  egli  fece  allora  con  S. Pao¬ 
lo  non  fu  la  forgente  di  quelle  lettere  apo¬ 
crife,  che  fino  al  tempo  degli  antichi  Criftiani 
p  affa  va  no  per  ileritte  fra  Seneca  il  filoiofo, 
e  l’Apoftolo  ?  ma  fu  cofa  incertiffima  balli  il 
folo  mio  fofpetto  . 

Dicali  qui  piuttofto ,  che  Gallione  il  pa¬ 
dre  fino  da  giovinetto  declamava  delira¬ 
mente  ,  e  con  gran  convenienza  11  .  Di¬ 
cali  ,  che  un  giorno  egli  andò  a  trovare 

Mef- 


io  „  Ma  quando  Gallione  fu 
Proconfole  d’Acaja  i  Giudei 
di  comune  confenfo  andarono 
contro  Paolo  ,  e  lo  menarono 
al  fuo  Tribunale  —  dicendo-  co- 
ftui  vuole  perfuadere  agli  uo¬ 
mini  di  adorare  Dio  in  un 
modo  contrario  alla  legge  —  e 
Paolo  volendo  parlare  ,  Gal¬ 
lione  dille  ai  Giudei  ;  fe  li 
trattaHe  di  qualche  ingiufti- 
zia  ,  o  di  qualche  mala  azio¬ 
ne  io  crederei  mio  dovere.* 
T  afcoltarvi  con  pazienza  }  — 
ma  non  trattandoli  ,  che  di 


dottrina  ,  di  nomi  ,  e  della 
voftra  legge  diftrigatevela  tra 
di  voi  ,  perche  io  non  ne  vo¬ 
glio  elTer  giudice  —  e  cosi  li 
fece  partire  dal  fuo  Tribuna¬ 
le  .  Atti  itegli  Apojìoli  Gap, 
XVIII»  verfo  12»,  e  feguenti.  ,, 
1 1  Hoc  nenia  pr&Jìitit  un- 
quam  Gallione  nojìro  decentius  . 
jam  adolefcentulus  cum  de  cla¬ 
mate  t  apte  ,  cP  cowvenienter  » 
CP  decenter  hoc  genere  uteba - 
tur  .  M.  Seneca  Controv.  Li¬ 
bro  III»  nella  Prefazione  « 
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Meffala  Corvino  u  (  e  quello  è  il  luogo  da 
cui  ho  veduto?  che  furono  contemporanei? 
ed  amici  )  ed  effendovi  giunto  colla  tefta 
agitata  ancora  da  un’  udita  allora  impetuo^ 
fa  orazione  d*  un  certo  Niceta  ,  richiefto 
da  Meffala  che  glie  ne  foffe  partito  Piena 
Deo  rifpofe  con  entufiafmo  Gallione  .  Forz* 
è  che  quella  fcappata  incontrale  applaufo , 
perchè  egli  cominciò  ad  tifarla  ogni  volta? 
che  gli  avveniva  d*  ascoltare  qualcheduno  di 
que’  declamatori  ?  che  gli  antichi  fcolaftici 
chiamavano  Caldi  «  Da  quel  dì  in  là  qualo¬ 
ra  Meffala  volea  fapere  da  lui  il  valore  di 
qualche  Oratore  Caldo  altro  più  non  do¬ 
li  man- 


12  Memini  nos  ab  auditio- 
ne  Nicetis  ad  Mejfaìam  yenif- 
fe  ,  Nicetes  fuo  impeti  yalde 
Grxcis  placuit  .  Quarebat  a 
Gallione  Meffala  quid  illi  yi- 
fus  ejfet  Nicetes  ì  Gallio  ait 
Piena  Deo  .  Quotiens  audie- 
tat  alìrjnem  ex  bis  declamato - 
'ribus  quos  fcholajìici  Caldos 
yocant  ,  Jìatim  dicebat  Piena 
Deo  «  Ipfe  Meffala  nunquam 
aliter  eum  ab  hominis  audi- 
tione  yepientem  inperrogabat 


quam  ut  diceret  nunquìd  Pie¬ 
na  Deo  ?  Itaque  hoc  ipfi  tam 
familiare  erat  ut  inyito  quo - 
que  excideret .  Apud  CAfarem 
cum  mentio  effet  de  ingenio  Ha¬ 
te  rii  confuetndine  p.rolapfus  di - 
xit  *  &  ille  erit  Piena  Deo  . 
QuArentì  deinde  quid  hoc  effe 
yellet  yerfum  Virgili i  retulit  ? 
O*  quomodo  hoc  femel  fibi  apud 
Meffalam  excidiffet  ,  Gr  nun- 
quam  potuiffei  excidere  £rc» 
M,  Seneca  alla  Suaforia  liD 
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mandavagli  fe  non  nunquid  piena  Deo  ?  Tro- 
vavafi  un  giorno  Gallione  alia  prcfenzaj 
d’  Augufio  ,  il  quale  ,  come  fapet'e  »  ama¬ 
va  moltiffimo  i  crocchj  letterarj  perchè  in 
elfi  recitava  le  cofe  fue  agli  amici ,  e  par¬ 
landoli  della  vivacità  d’un  certo  declama¬ 
tore  chiamato  Aterio  ,  tratto  Gallione  dalla 
confuetudine  fi  dimenticò  forfè  ,  che  Aterio 
era  mafchio  ,  e  diiTe  &  Ule  erìt  piena  Deo . 
Interrogato  da  dove  avelie  prefo  quello  fuo 
favorito  intercalare  citò  un  palio  di  Virgi¬ 
lio  in  cui  entrava  il  Piena  Deo  .  Qual  fia_s 
quello  palio  non  lo  Tappiamo  >  perchè  elfo 
certamente  non  e  in  verun  luogo  di  quei 
poeta  •  Facile  però  farebbe  Rato  il  trovar¬ 
lo  nella  Medea  d’ Ovidio 

Per  or  huc  Ulne  ut  piena  Deo  >  1? 
giacché  quella  tragedia  era  già  ufeita  alla 
luce  .  Notate  che  tale  intercalare  piacque 
moltilfimo  anche  ad  Ovidio  ,  che  era  fino 
•  d’allora  grandifiìmo  amico  di  Gallione  .  Scu- 

fate 


«3  Lo  ftefTo  Seneca  nel  loco  qui  fopra  citato  • 
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fate  di  grazia  quelle  poche  righe  in  favore 
degli  Annei  ,  e  dei  buon  Gallione  loro 
alleato  ,  ed  amico  *  Malgrado  V  acerba  cri¬ 
tica  ,  che  voi  fate  di  collare  ,  e  particolar¬ 
mente  del  filofofo  ,  io  ftimo  affaiffimo  quefìi 
bravi  fpagnuoli  ,  ed  ho  Tempre  creduto  ,  che 
a  torto  fi  attribuifeano  a  loro  1  principi  del 
decaduto  buon  gufto  nelfantica  Roma®  Non 
fo  però  uniformarmi  a  voi  che  particolar¬ 
mente  gli  attribuite  ad  Afinio  Pollione  per 
la  fola  ragione  ,  che  egli  fu  gelofo  della 
gloria  di  Cicerone  «  Tutto  quello,  che  Tap¬ 
piamo  contro  di  lui  è  che  la  Tua  orazione 
era  cadente  nel  Tuono  ,  e  che  affettava  pa¬ 
role  antiquate  lo  che  non  batta  per  cor¬ 
rompere  T  eloquenza  .  Il  retto  in  vero 
non  Tono ,  che  lodi  ,  e  lodi  ben  meritate  . 
Non  fono  le  parole  ,  ma  a  parer  mio  è  la 
maniera  di  penfare  ,  che  guafta  Teloquenza  . 

Sarebbe  fecondo  me  affai  più  probabile  Te 
con  molt’altri  attribuifte  il  principio  di  tale 

B  2  feon- 

14  Storia  della  Letteratura  italiana  Tomo  I  pag.  208® 
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fconvolgimento  piuttofto  a  Mecenate  benché 
tanto  generofo  protettore  de  letterati  .  Que¬ 
lli  malgrado  la  confuetudine  ,  che  egli  ebbe 
con  Virgilio,  con  Orazio ,  e  con  Properzio 
noti  Teppe  mai  abbandonare  quel  lezio  , 
quella  affettata  eloquenza  ,  che  feco  aveva 
portato  dail’Etruria  Tua  patria  .  Augnilo, 
che  non  avea  dimenticata  la  prifca  gravità 
latina  fi  prendeva  fu  ciò  piacere  di  burlarlo , 
ed  abbiamo  ancora  un  biglietto  che  gli  fc ri¬ 
ve  affai  lepido  ,  e  comporlo  delle  frafi  di 
quefto  Tuo  favorito  **  .  Seneca  il  fi'lofofo  tan¬ 
to  è  lontano  dell’  approvarlo ,  che  lo  mette 
graziofarnente  in  canzone  anch'egli ,  e  ci  ino¬ 
ltra  con  un  greco  proverbio  ,  che  la  cofa  non 
poteva  effere  altrimenti ,  perchè  ,  com’  egli 

di- 

Idem  Auguftvs  quia  Mx-  mel  gentlum  ,  melcule  ,  ebur 
eenatem  fuum  noyerat  effe  Jìj-  ex  Etruria  ,  lafer  Aretinum  , 
lo  remìffo  molli  &  diffoluto  .  adamas  fupernas  ,  tiberinum 
talem  fe  in  epijlolis  quas  ad  margaritum  cilniorum  fma- 
eum  fcribebat  f&pius  exhibe -  ragde  ,  iaipi  fìgulorum  ,  be- 
bat  ,  O  cantra  caJligatAonem  rylle  Porfenx  ,  carbuucuìunj 
loqwendi  y  quam  àliasilìe  feri-  habeas  ,  ivx  Gvvréfxeo  ichrx 
bendo  fervabat  >  in  epijìoìa  ad  (xxkcty  ikx  moecharum  *  Mrf- 
Mxcenatem  familiari  plura  in  crob,  Lib .  II  cap .  q, 
jocos  ejjufa  fwbtexmt  ;  Valfr 


dice,  l’Orazione  farà  Tempre  limile  ai  co» 
fiumi,  ed  alla  vita  deirOratore  16 .  Mecenate 
effondo  ,  tutto  calcante  vezzi  ,  ed  affettato 
più  d’una  donna,  tale  doveva  effere ,  e  fu 
realmente  la  Tua  maniera  di  fcrivere.  Qual 
maraviglia  dunque  fe  il  contegno  d’  un  mi- 
niflro  favorito  >  e  cotanto  manierato  intra- 
duffe  il  cattivo  gufto  nel  popolo  de  letterati, 
e  ne  cortigiani  di  Roma  ? 

Poco  dopo  Mecenate  comparve  Ovidio  » 
e  divenne  il  poeta  delle  donne ,  il  poeta  alla 
moda  •  Gli  argomenti  che,  egli  maneggiava 
dovevano  neceffariamente  incontrare,  perchè 
il  mondo  è  Tempre  fiato  coni’  oggi  .  Balla 
leggerlo  colla  mente  imbevuta  delle  maniere 
di  Lucrezio  ,  e  di  Catullo,  anche  quando  par¬ 
lano  com’egli  d’amore  ,  per  vedervi  i  Te¬ 
mi  ,  benché  ingegnofifsimi ,  dello  ftile  ,  che 
dopo  di  lui  s5  introduce  «  Io  ho  Tempro 
riguardato  Ovidio  nella  poefia  come  ri¬ 
guardo  Michelagnolo  nell’  architettura  • 

B  3  Que- 

1 6  Leggali  tinta  la  lette-  pinge  Mecenate  *  ed  il  fu© 
ra  CXIV  di  Seneca  3  ove  dù  ftile  ,  e  che  è  tutta  belliffim*  * 
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Quelli  benché  grand’  artefice  colie  ingegno- 
fe  ma  Arane  Tue  libertà  aprì  Sa  ftrada  al 
Boromino  »  e  ad  altri  architetti  licenzio!! , 
che  lo  vollero  imitare  fenza  averne  il  fa- 
pere  .  L’andare  filila  riva  de  pericoli ,  e  non 
cadervi  dentro  fu  mai  fempre  pregio  di  po¬ 
chi  .  Ovidio  preceduto  dalla  mollezza ,  e 
dalla  voglia  di  piacere  s’ introduce  nell’  in¬ 
terno  della  corte  d’  Augufto  piena  di  don¬ 
ne  ,  e  in  confeguenza  d’amanti  .  Bifogna- 
va  comporre  veri!  facili  ,  molli  ,  e  pie¬ 
ni  di  fiori  per  guadagnarli  l’ approvazione 
delle  Giulie ,  delle  Licori  ,  e  delle  Corin- 
ne ,  le  quali  non  volevano  fe verità  ;  ed  ec¬ 
co  ammollite  nella  Corte  le  lettere  >  e  con 
loro  l’eloquenza  »  Da  ciò  arguifcafi  ora_j 
quanto  ingiufto  fia  il  fupporre  ,  che  il  fecol 
d’ oro  durafiTe  fino  alla  morte  d’Augufto  co¬ 
me  comunemente  fi  crede  .  I  grand’  uo¬ 
mini  ,  che  ne  onorarono  il  principio ,  o  il 
progreffo  fi  erano  quali  tutti  formati  negli 
ultimi  luftri  benché  tumulatoli  della  repu¬ 
di- 


seconda. 


blica  *  o  nella  breve  dittatura  di  Giulio  Ce¬ 
lare  non  meno  gran  capitano  ,  che  gran  Jet» 
cerato  ,  Quefti  folo  avrebbe  ballato  a  dare 
il  tono  anche  alle  lettere  benché  non  vi  fof~ 
fero  flati  per  efemplari  Lucrezio  ,  Catullo  , 
Cicerone  *  e  le  altre  anime  grandi  ,  cho 
lappiamo  *  Augufto  adunque  ,  a  chi  ben 
guarda  ?  non  fece  che  godere  per  alcuni 
anni  V  occafo  d*  un  sì  bel  meriggio ,  e  pri¬ 
ma  di  chiudere  gli  occhi  al  giorno  vido 
tramontar  quel  fecolo  9  al  quale ,  confiderai 
do  tali  novità  perniciofe^  egli  non  avrebbe 
mai  creduto  di  dare  un  giorno  il  nome  „ 
Lafciamo  di  grazia  in  pace  le  ceneri  del 
valorofo  ,  e  dotto  Afinio  Pollione  ,  e  ricor¬ 
diamoci  le  gran  lodi  ,  che  meritò  da  Vir¬ 
gilio  da  Orazio ,  e  dal  più  parco  forfè  de 
lodatori  fra  gli  antichi  ,  voglio  dire  da^ 
Quintiliano  .  Siamogli  grati  ancora  per  la 
fuperba  Libreria  publica ,  che  aperfe  il  pri¬ 
mo  nella  gran  Roma  9  e  con  cui  diede  Fe« 
Tempio  a  quella  d?  Augufto  .  Lafciamo  in 

B  4  pa- 
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pace  gli  Annei  ,  che  fé  non  ifcriffero  co¬ 
me  Cicerone  fono  però  uomini  grandi  for¬ 
fè  più  ,  che  non  portava  la  decadenza  in¬ 
trodotta  ai  loro  giorni  .  Ma  >  mi  direte  voi  f 
a  che  tante  ciarle  le  quali  nulla  anno  che 
fare  col  noftro  Cornelio  Celfo  ?  Perdonate¬ 
mi  Sig.  Girolamo  cariflìmo  j  v’  anno  che  fa¬ 
re  più  che  non  credete  ,  perchè  in  lui 
non  troverete  ne  i  Calamìftrì  ài  Mecenate  ? 
ne  il  Tinnito  ài  Giunto  Gallione  y  ne  le  a  ti¬ 
fiteli  d’ Ovidio  .  Celfo  conferve  la  prifca_/ 
gravità  latina  ?  e  quella  precifione  da  luì 
apprefa  alle  buone  antiche  fcuole  y  cho 
mife  in  opera  quando  in  que*  begli  anni 
fcriffe  le  Arti  ,  delle  quali  io  vi  anderò 
ragionando  in  quella  campagna  *  Addio 

*  ★  *  'ft  &  ic  'k 

*  &  *  &  *  a? 

*  *  *  * 
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QUand*  anche  Quintiliano  non  ci  avef» 
fé  indicata  con  tanta  chiarezza  l’ età 
di  Cornelio  Celfo  ,  doveano  almeno  fofpet- 
tarla  gli  eruditi  da  un  raziocinio  affai  na- 
turale  come  or  ora  voi  meco  ne  conver¬ 
rete  « 

Afclepiade  infigne  Medico  ,  era  già  mor¬ 
to  nell*  anno  di  Roma  661  >  giacché  Graffo 
che  morì  in  queft’anno  parla  di  lui  per  bocca 
di  Cicerone  1  come  di  perfona  non  più  efT 
Acute  «  Ebbe  queAi  per  fucceffore  nella  me¬ 
dicina  romana  Temi  fon  e  di  L aodi ce a  fuo 
difcepolo  *  ,  SuppoAo  ancora  ,  che  Afcie- 
piade  non  fo/Te  morto  che  un’anno  folo  prima 

di 

1  Ncque  vero  Afclepiades  iore  Lib.  I  eap.  14» 
is  j  quo  nos  (  cioè  Graffo  )  2  Auditor  ejus  (  cioè  d'A^ 

medico  amicoque  ufi  fumus  ,  fclepiade  )  Themifon  fuit  qui 
turn  curri  eloquentia  vincebat  qu&  inter  initia  J'ua  fcripfiP 
CAteros  medicos  in  eo  ìpfo  ,  illa  mox  recedente  a  vita  ad 
quod  ornate  dìcebat  ,  medici -  placita  fua  mutavit  »  Plinio 
n&  facultate  utebatur  ,  non  Lib*  XXIX  cap*  i» 
eloquenti^  *  Cicerone  de  Ora* 
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di  Graffo  ,  cioè  nel  66 z  Infognerà  dire  ,  che 
Temifone  foffe  nato  all’incirca  del  affili 
chè  aveffe  intorno  ad  una  trentina  d’anni  alme» 
no  alla  morte  del  fuo  maeftro .  Non  è  natu¬ 
rale  che  Roma  aveffe  onorato  della  fua  appro¬ 
vazione  in  un’arte  tanto  gelofa  un  giovane 
inefperto  ,  e  di  primo  pelo,  ne  die  egli  a- 
veffe  potuto  fcrivere  opere  prima  di  quell5 
epoca  ,  e  da  adolescente  .  Se  voi  date  a  Te¬ 
mi  fon  e  80  anni  di  vita  ,  giacché  Tappia¬ 
mo  che  morì  in  vecchiezza  3  >  ne  vieno 
che  difficilmente  egli  farà  flato  più  tra  i  vi¬ 
venti  all’ intorno  del  710  anno  in  cui  fu 
uccifo  Giulio  Celare  .  Ma  Celfo  in  due  luo¬ 
ghi  ove  ci  parla  di  Temifone  lo  nomina^ 
appunto  come  perfona  mancata  di  frefco  di¬ 
cendo  Themifon  nuper  *  dai  che  fi  vede  , 
che  Celfo  fcrivea  ai  primi  anni  d’Augufto 
fucceffore  di  Giulio  ,  come  v’ho  moftrato, 
che  fi  raccoglie  da  Quintiliano  • 

Nell5 

i:  3  Ex  cujus  fuccefforìbus  neBate  deflexit  »  Celfo  Prefa29 
(  cioè  d3 Afclepiade  )  Tbemifon  4  Celfo  Pref.  ,  com3 anche 
nuj ber  ipfe  quoque  iti  fe*  ai  Lib*  III  cap.  f» 
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Nell’avere  io  accordato  ottantanni  di  vita 
a  Temifone  pretendo  d’effere  flato  affai  libe¬ 
rale  ,  giacché  Celfo  medefimo  ,  a  grand’o¬ 
nore  della  medicina  ,  c’ infogna*  che  a  Tuoi 
giorni  pochilTimi  mediante  queft’arte  arriva¬ 
vano  alla  vecchiezza  $ .  Non  vi  cagionaffe  mai 
dubbio  veruno  il  vedere  *  che  lo  fteffb  Cel¬ 
lo  diflingue  il  fecolo  in  cui  egli  fcrivea  da 
quello  in  cui  viffe  Afclepiade  5  •  La  cofa 
è  ben  naturale  ,  perchè  oltre  ad  un’inter¬ 
vallo  di  70  e  forfè  più  anni  ,  che  li  divi¬ 
de  *  Afclepiade  fcrivea  prima  della  metà 
del  VII  fecolo  di  Roma  *  e  Celfo  nell 
Vili  già  incominciato  . 

Potrebbe  forfè  taluno  fpargere  qualche 
dubbiezza  full*  epoca  da  me  anzi  da  Cìce^ 
rone  affegnata  alla  morte  d’  Afclepiade  f 
perchè  Plinio  nominandolo  Io  fa  fiorire  ai 

tem- 

^  Tdeoque  multìplex  ijìcu  6  Qjud  ab  Afclepiade  quo - 
medicina  ncque  olim  neque  a-  que  fic  yìtuperatnm  ,  at  ta~ 
pud  alias  gentes  necejfaria ,  yìx  men  feryatum  fit  }  ' video  ple~ 
aliquot  ex  nobìs  ad  feneftutis  rumque  feculo  nojìro  prateri** 
principia  pcrdwcit  ®  Celfo  Pre^  ri  ®  Celfo  I*ibs  II 
fazione  « 
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tempi  di  Pompeo  Magno  ?  ,  e  feco  lui  poi 
tutti  i  moderni  •  Benché  la  differenza  non 
fi  a  che  di  pochi  anni  ella  è  però  tale  ,  che 
contradirebbe  la  precifione  ed  il  fapere  di 
Cicerone  ,  il  quale  è  fuperiore  ad  ogni  ben¬ 
ché  minima  inefattezza  .  Pompeo  che  nac¬ 
que  l’anno  <548  era  ancor  giovinetto  o 
fenza  nome  nella  Repubblica  Tanno  66$ 
quando  Àfclepiade  non  era  più  trai  viven¬ 
ti  »  Trovili  adunque  feria  polli  bile ,  benché 
di  volo  ,  T  origine  di  quella  poca  precifione 
di  Plinio  ,  e  con  ciò  afficurifi  Tempre  più 
Tepoca  della  morte  d5  Àfclepiade  ,  e  T  età 
di  Cornelio  da  lei  dipendente  . 

Rammentatevi  ,  che  Mitridate  Re  di 
Ponto  ebbe  vita  aliai  lunga  giacché,  con  pace 
della  Cronologia  del  Newton,  regnò  5 6  at> 
ni  8  .  Rammentatevi ,  che  egli  fu  il  più  eia- 
morofo  ,  ed  il  più  difficile  nimico  della  ro¬ 
mana  Republica  a  fegno  >  che  malgrado  la-? 

s  '  vit- 

*7  donec  Afclepìades  atate  8  Annis  LVI  quìbus  (  Mi- 
Magni  Pompei  Piini  Lib.XXVI  tridates  )  regnayit  Plin*  Lib» 
cap,  2,  XXV  cap,  2» 


vittoria  fopra  di  lui  riportata  da  Siila,  Mi¬ 
tridate  noti  fu  veramente  Sconfitto  ,  e  de¬ 
bellato  che  da  Pompeo  Magno  Panno  <588® 
Le  grandi  imprefe  di  quefio  valorofo  giova- 
ne  >  anzi  i  rapidi  trionfi  da  lui  riportati 
nelle  Spagne  ,  e  nell’Oriente  trionfi  ,  che 
produftero  la  falvezza  del  popolo  romano, 
formarono  quafi  un’epoca  in  Roma  a  fe- 
gno  ,  che  preffo  alcuni  maisime  Pompeiani 
efprefsione  ufitata  era  il  dire  ai  tempi  di 
Pompeo ,  ai  tempi  di  Magno  .  Qual  maravi¬ 
glia  dunque  fe  tutto  ciò  ,  che  avea  rappor¬ 
to  a  Mitridate  fi  riferiva  anche  all’età  del 
gloriofo  fuo  vincitore  ì  In  forum  a  dopo  la 
tanto  contrafiata  conquifta  del  regno  di  Pon¬ 
to  l’idea  di  Pompeo  ,  e  quella  di  Mitrida¬ 
te  non  doveano  andare  più  difgiunte  ,  o 
doveano  formare  un  epoca  fola  • 

Dall’altro  canto  era  nota  a  tutta  la  Gre¬ 
cia  ,  e  a  tutta  Roma  la  connefsione  ,  che 
con  Mitridate  avea  avuta  Afclepiade  .  Que¬ 
fto  Re  lo  avea  confutato  per  lettere  ,  ed 

avea’» 
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avealo  invitato  alla  fua  corte  con  condizio¬ 
ni  desine  fenza  dubbio  di  lui ,  ma  Afclepia- 
de  già  attempato  ,  e  per  lungo  foggiorno  , 
e  gran  credito  divenuto  quafì  cittadino  di 
Roma  non  volle  abbandonare  le  pofifenti  a- 
micizie  ivi  contratte  ,  e  la  bellezza  del  cli¬ 
ma  d’Italia  *  quindi  probabilmente  avrà 
ricufate  le  reali  offerte  9  .  Per  addolcirò 
però  la  fua  renitenza  mandò  a  Mitridate  un 
Libro  di  precetti  medici  per  mantenerli  in 
falute  ,  libro  compofto  efpreffamente  per 
lui ,  e  che  divenne  dappoi  publico  per  tut¬ 
ta  l’Italia  •  Ciò  avrà  unita  Tempre  più  ridea 
d*  Afclepiade  a  quella  di  Mitridate  come  a 
quella  era  già  unita  quella  di  Pompeo  .  Ec¬ 
covi  a  mio  credere  probabilmente  P  origi¬ 
ne  della  meno  che  efatta  efprelTione  di  Pli¬ 
nio  «  Tenete  però  per  fermo  ,  che  neppur 
tale  benché  leggera  inavvertenza  farebbe 

sfug- 

9  Afclepiade s  fpretis  lega -  Arte  ciati  'volwmina  compojì « 
tìs  poilicitationibus  Mitri -  ta  extant  civm  Jollicitatm  ex 
datis  regis  Plinio  LÀb.  7  urbe  Roma  pr&cepta  prò  fe  mit - 

«ap.  37  .  Ad  illum  (  cioè  a  Mi-  teret  *  Piin»  Lib.  XXV.  cap,  a. 
«ridate  )  ,  Jfclepiadis  medendì 


sfuggita  dalla  penna  di  Cicerone  ,  fe  gli  fof- 
fe  accaduto  di  parlarne  . 

Del  retto  non  rechi  maraviglia  a  veru¬ 
no  la  gran  premura  ,  che  ebbe  quel  Re  ben- 
chè  barbaro  d'avere  pretto  di  fe  un  letterato 
qual  era  Afclepiade  .  Mitridate  ,  come  è  no¬ 
to  ,  era  principe  illuminatiifimo  ,  e  gran  co- 
nofcitore  delle  cofe  Mediche  ,  e  Botaniche  « 
Non  ha  giufta  idea  di  que'  tempi  ,  ne  di 
quelle  provincie  chi  crede  che  foflero  incoi» 
ti ,  ed  ignoranti  tutti  i  popoli  ,  che  le  abi¬ 
tavano  j  e  che  i  Romani  chiamavano  barbari 
folamente  perchè  parlavano  lingua  non  inte» 
fa  in  Roma  .  Pottedea  Mitridate  vintidue  lin¬ 
gue  ,  ne  10  per  parlare  co’  fuoi  fudditi  ebbe 
mai  bifogno  d'interprete*.  Quali  lingue  que- 

fte 

io  Illuni  folloni  mortalium  ninni  commentationum  barttm 
yìginti  duabus  linguis  locutum  &  exemplaria  ejjedufque  in 
certuni  eji  ,  nec  de  fubjedis  arcanis  fnis  reliqnìt  .  Pompe- 
gentibus  ullum  hominem  per  in -  jus  antem  omni  regìa  pvadiL* 
terpretem  appeìlatnm  ggrc»  Ts  potìtns  transferre  ea  fermon « 
ergo  in  reliqua  ìngenìi  magni -  nojìro  libertum  fnum  Len&nm 
indine  medicina  pecnliariter  cu-  grammatica  artis  doctijfimum 
riofns  ,  &  ab  hominìbus  fnb -  inffit  ,  yit&que  ita  profuit  non 
jedis  ,  qui  fuere  pars  magna  minus  qnam  reipnblic a  vidofifà 
terrarnm  Jìngula  exquirens  feri-  ilio,  »  Plinio  loco  citato® 
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fìe  foffero  non  faprei  dirvelo  non  potendo 
pervadermi  >  che  tante  ve  ne  fodero  tra  loro 
differenti  nel  mondo  allora  noto,  quindi  indi- 
no  a  creder  ,  che  per  lingue  intenda  Plinio 
piuttofto  i  dialetti  diverfi  di  quelle  valle  e 
differenti  provincie  delle  quali  erano  comporti 
I  Tuoi  regni  «  Comunque  iiafì  Mitridate  fu  au¬ 
tore  di  vari  fcritti  medici  ,  i  quali  per  di¬ 
ritto  di  preda  militare  giunfero  in  mano  di 
Pompeo  ,  che  da  Leneo  grammatico  fuo  li¬ 
berto  li  fece  tradurre  in  latino  .  Pompeo 
al  dir  di  Plinio  provide  con  ciò  alla  falute 
de  cittadini  ,  come  colia  vittoria  avea  pro¬ 
veduto  a  quella  delia  Rqmblica  »  Sui  gran 
vali  di  marmo  che  gli  fpeziali  di  Romaj 
tengono  in  moftra  oggidì  ancora  nelle  lo¬ 
ro  officine  ,  dura  e  forfè  fino  da  que  tem¬ 
pi  ,  il  nome  di  Mitridate  ,  perchè  deftinati  a 
contenere  una  delie  fue  compofizioni  ,  ve¬ 
nuta  allora  alla  moda  ?  e  che  la  inutilità 
non  ha  baftato  ancora  a  far  porre  intieramen¬ 
te  in  oblìo  colla  Triaca  d*  Andromaca  fua 

de- 
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degni  Ili  ma  Torcila  .  Terribile  animale  di  con- 
fuetudine  farà  mai  Tempre  Tuomo  maffime 
quando  v'entra  la  Tuperftizione  madre  della 
credulità  o  il  timor  della  morte  .  Ma  qui 
m?  accorgo  troppo  tardi  ,  che  vi  narro  co- 
Te  ,  che  voi  avete  prima  narrate  a  noi  ,  e 
che 

Portai  nottole  a  Atene  >  e  vajì  a  Samo  * 

Vorrei  proporvi  piuttofto  una  congettu¬ 
ra  9  ma  a  dirvi  il  vero  non  ardifco  farlo  , 
che  con  grandiflìmo  timore  .  Era  celebro 
in  Roma  ai  tempi  di  Pompeo  Magno  11  un’ 
ATclepiade  infigne  grammatico  nativo  della 
Bitinia  come  della  Bitinia  era  V ATclepiade  me¬ 
dico  .  Voi  Tapete  ,  che  quelli  prima  di  dar* 
fi  alla  medecina  12  aveva  inTegnato  pubi¬ 
camente  T  eloquenza  in  Roma  e  che  mutò 
profeflìone  per  fare  maggior  guadagno  .  V’è 
mai  dubbio  ,  che  la  fomiglianza  del  nome, 

C  del- 

11  Vedi  Snida  alla  parola  rum  fagacis  ingenii  huc  fe  re - 

A(TKÀV]Tfcé^V]S  .  pente  convertìt ,  (  cioè  alla  me- 

12  Afcìepiades .  »  ,  .  Grandi  dicina  )  òcc.  Plin»  Lih.  XXVI 
magijìer  nec  fatìs  in  arte  ea  cap.  3» 

qu&Jtuof  us  ut  ad  alia  quam  fe- 
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della  patria  9  e  della  profellìone  fcolaftica 
abbia  dato  luogo  all’equivoco  di  Plinio  ,  col 
farne  un  folo  ?  Io  non  ho  il  coraggio  di  af* 
ferirlo  ,  ma  fo  bene  ,  che  ha  fatto  tal  ef¬ 
fetto  in  qualche  moderno  ,  il  quale  imper¬ 
donabilmente  di  quelli  due  Afclepiadi  ne  ha 
fatto  un  folo  e  lo  ha  fatto  vivere  ai  tem¬ 
pi  di  Pompeo  . 

Altro  errore  pure  non  meno  imperdo¬ 
nabile  è  quello  di  chi  ha  creduto ,  che  il  no- 
ftro  Afclepiade  foiTe  i!  medico  ,  e  V  amico 
non  di  CraflTo  >  ma  di  Cicerone  «  A  cof- 
toro  non  vs  è  altra  rifpofta  *  che  il  confi¬ 
gliarli  a  rileggere  con  maggior’ attenzione  i 
Libri  de  Oratore  >  giacché  fi  vede  che  non 
gl5 intendono  abbaftanza  alla  prima® 

Conchiudafi  che  Afclepiade  non  era  piu 
tra  i  viventi  ranno  di  Roma  66$  *  che  Te- 
mifone  fuo  difcepolo  e  fucceffore  non  dee  > 
naturalmente  parlando  *  avere  protratta  la 
vita  guari  di  la  dalla  morte  di  Giulio  Cefa- 
re  feppur  v’è  arrivato  *  e  che  Celfo  nel 

far 
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far  menzione  della  vecchiezza  }  e  morte  di 
coftui  ufando  più  d’una  volta  la  parola  di 
Nuper  ,  ci  aflìcura  ,  che  egli  fcriffe  nei  pri¬ 
mi  anni  dVAugufto  fucceffore  di  Giulio  • 
Fin  qui  avevo  fcritto  quando  è  giunto 
a  trovarci  da  Perugia  il  Sig»  Abate  Gerboni 
celebre  profe/Tore  di  eloquenza  in  quella  fua 
nobile  Univerfità  .  Io  gli  ho  comunicato  quan¬ 
to  fin5  ora  vi  ho  detto  >  ed  egli  mi  ha  fatta 
un’  obbiezione  ,  alla  quale  in  vero  non_^ 
m’afpettava  »  Se  mai  nel  leggere  i  libri  de 
Oratore  efifa  venifife  a  voi  pure  in  mente  gli 
è  giufto  ,  che  ne  troviate  qui  la  foluzione  « 
Mi  ha  fatto  oflfervare ,  che  non  avendo  io  al- 
tra  autorità  che  quella  di  Cicerone  per  ino¬ 
ltrare  i  che  Afclepiade  era  già  morto  ne! 
66 $  non  devo  poi  tanto  contarci  fopra  * 
perchè  in  que*  medefimi  libri  Cicerone  ha 
commefifo  un*  enorme  anacronifmo  *  il  qua® 
le  rende  fofpetta  ogni  altra  fua  autorità  cro¬ 
nologica  ,  Ofìfervate  ,  mi  difs’egli*  corno 
quello  benché  incomparabile  fcrittore  fa  di® 

C  z  re 
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re  allo  iteffo  Graffo  ,  che  nel  Aio  ritorno 
dalla  Macedonia  trovò  vivente  ancora  all* 
Accademia  d’ Atene  quel  famofo  Camea¬ 
de  ,  il  quale  con  tanto  onore  avea  foftenuta 
l’ambafciata  degli  Ateniefi  molt’  anni  prima 
in  Roma  .  Ora  gli  è  certiffimo  ,  che  Car- 
neade  era  morto  *■»  nel  <52. 5  ,  e  che  il  p af¬ 
fa  ggio  di  Graffo  per  Atene  non  può  effere 
anteriore  al  643.  La  difficoltà  dell’  Abate 
Gerboni  fparì  però  in  un’  iftante  perchè  for¬ 
tunatamente  non  m’  era  ignoto  quello  pre¬ 
te  fo  anacronismo  ,  e  qui  gli  feci  offervare 
che  malgrado  quali  tutte  le  antiche  ,  e  mo¬ 
derne  edizioni  di  Cicerone  ,  malgrado  molti 
Codici  dee  leggerli  in  quel  luogo  Cbarma- 
das ,  e  non  Cameade s  .  Carmada  vivea  ap¬ 
punto  in  Atene  in  quel  tempo  in  cui  Graf¬ 
fo  vi  capitò  di  paffaggio .  Così  notò  prima 
il  Jonfio  ,  che  s’  accorfe  dell’equivoco» 
così  il  Gronovio  »  e  così  1’  Abate  d’OIivet , 
e  tanto  confermali  anche  da  qualche  Co¬ 
di- 

53  De  Orat*  Lib.  I  cap.ii»  zio,  Fanno  IV  dell’ Olimpia-* 

*4  Cioè,  al  dire  di  Laer-  de  CLXIÌ. 
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dice  ,  anzi  dalla  ragione  ,  la  quale  dee  va¬ 
ler  più  de  Codici  medefimi  quando  fono  con 
lei  in  tanto  manifella  contradizione  .  Se  a 
ciò  avellerò  pollo  mente  il  Petavio  ,  ed  al¬ 
tri  cronologi  non  fi  farebbero  tormentato 
lo  fpirito  per  capire  quel  luogo  ,  che  come 
ora  fi  legge  è  inintelligibile  ,  anzi  con  tra¬ 
dirono  *  Date  un’occhiata  a!  dotto  Olivet, 
che  a  quello  patfb  di  Cicerone  ha  sbroglia¬ 
ta  maravigliofamente  ,  c  meglio  d’ogni  al¬ 
tri  ?  la  difficoltà,  e  poi  ditemi  per  qual  ra¬ 
gione  abbia  lafciata  Carneades  nella  fua  nuo¬ 
va  ,  e  bella  edizione  di  Cicerone  il  bravo 
Ernefti  di  Lipfia  ì 

Ma  prima  di  finir  quella  lettera  fiami 
permeilo  di  comunicarvi  ancora  una  quifqui- 
lia  grammaticale  venutami  alla  mente  all' 
occafione  dell’  avere  oggi  fatto  ufo  con  voi 
del  nuper  Themifon  di  Celfo  .  Io  non  fono 
grand’amatore  di  quelle  cofe ,  ma  non  pof- 
fo  trattenermi  dalPindicarvela  >  giacché  pro¬ 
viene  da  Celfo  ,  ne  fo  che  finora  abbia  da- 

C  $  te 
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to  nell'occhio  a  verun’ altri  ,  Io  fofpetto 
adunque  *  che  qualunque  volta  quello  Au¬ 
tore  unifce  ad  un  nome  proprio  *  e  non  al 
verbo  che  lo  regge  V  avverbio  nuper  vo¬ 
glia  indicarci  non  .(blamente  proffimità  di 
tempo  ,  ma  non  elTere  più  in  vita  quella-» 
perfona  a  cui  lo  congiugne  «  In  tal  modo 
il  Tuo  nuper  Themifon  ,  nuper  Triphon  ,  nu¬ 
per  Evelpiflns  vorrà  dire  all’  ufo  noftro  il  fu 
Temifone  ,  il  fu  Trifone  ,  il  fu  Evelpijlo  .  Noi 
pure  non  adopriamo  il  fu  che  quando  par¬ 
lali  di  morti  recenti  *  e  che  per  ragione  di 
tempo  potrebbero  edere  ancora  viventi  •  Svi¬ 
luppa  Ceffo  quello  modo  di  dire  anche  più 
chiaramente  ,  ove  parlando  di  Gaffio  già 
morto  dice  ingeni  offimus  fxculi  nojlri  medi « 
eus  quem  nuper  vidimus  CaJJius  x*  .  Frafo 
fimiliffima  troverete  in  Quintiliano  ove  par¬ 
la  di  Cedo  Bailo  ,  il  quale  aneli*  egli  non 
era  più  in  vita  l$ .  Leggete  Celfo  con^ 

q  u  e- 

Celfo  Lib.  I  Prefaz.  per  yidìmus  ;  fed  eum  longe 
16  Sì  quem  adìicere  yeìis ,  pr&cedunt  interna  yiyentinm  « 
is  erit  CfifiHS  Baffm  $  qnem  nvr  Odiati!»  Lib*  X  cap,  i» 
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qucfta  prevenzione  ,  e  poi  ditemi  fe  m’in¬ 
ganno  •  Porto  che  fia  così  ecco  un  nuovo 
lignificato  di  Nuper  inavvertito  finora  a  mo¬ 
derni  Lefiìcografi  ,  e  forfè  particolare  su 
Celfo  .  S’ accorderebbe  ciò  colla  fuperftizio- 
ne  ,  che  avevano  gli  antichi  nominando  me¬ 
no  che  potelTero  la  morte  •  Avrà  dato  loro 
minor  faftidio  il  fentirfi  dir  e  Nuper  Themìfon $ 
ovvero  Themìfon  quem  nuper  vidi/nus  9  che 
Themìfon  nuper  mortuus  ,  Simile  augurio  in 
fatti  evitava!!  anche  ne  teftamenti  medefi- 
mi  *  ne  quali  in  vece  di  dire  fi  morìetur 
ufavafi  la  formula  fi  quid  humanì  uccìderti  • 
Pomponio  nella  Legge  in  bulgari  dice  nel¬ 
lo  fìefio  fenfo  *  fi  quid  filio  meo  acciderit  . 
Velleio  Patercolo  dice  fi  quid  accidijfet  Cam 
fari  per  non  dire  fi  morìetur  .  Suetonio  ci 
narra  ,  che  Augufto  vietò  il  dar  fepoltura^ 
nel  fuo  Maufoleo  alle  due  Giulie  fi  quid  bis 
accidijfet .  11  nome  di  morte  ha  Tempre  da¬ 
to  poco  gufto  a  chi  vive  .  State  fané  * 


C 
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A  Prefazione  di  Celfo  a  Tuoi  Libri  di 


I -  J  medicina  fervirà  effa  pure  ad  indaga¬ 
re  il  tempo  in  cui  fu  fcritta  .  Malgrado  la 
fua  brevità  è  effa  uno  de  più  importanti 
monumenti  dell'  antica  Storia  filofonca  ,  e 
medica  ,  e  moftra  quanto  ancora  in  quello 
genere  di  letteratura  foffe  verfato  il  fuo 
Autore .  Oltre  al  favio  ,  e  gaftigato  razio- 
cinio  ,  che  dal  principio  alla  fine  vi  regna 
indica  i  progrefìì  della  medicina  metodica 
fra  i  Greci  cominciando  da  Pedalino  ,  e 
Macaone  figliuoli  d?  Efculapio ,  e  chirurghi 
nell*  armata  d’Agamennone  ,  e  conducendo¬ 
la  fino  ad  Eraclide  Talentino  .  Qui  paffa  ad 
Afclepiade  ,  che  fu  il  primo  a  trafportare  in 
Roma  la  medicina  greca  piu  ragionata  ,  e 
morendo  lafciolla  a  Temifone  fuo  difeepo** 
lo,  e  fucceffore  .  Offervate  che  Gelfo  affin¬ 
chè  non  retti  in  dubbio  che  quefto  fia  il 


ter- 
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termine  della  Storia  medica  de  Tuoi  gior¬ 
ni  ,  oltre  alF  averci  indicato  che  Temifone 
era  morto  pocJ  anzi  >  ed  in  vecchiezza  ?  fi- 
nifce  colle  feguenti  memorande  parole  ; 
per  hos  quidem  ?naxime  vìros  falutaris  ifla  ne* 
bis  profejjìo  increvit  1  « 

Che  fe  poi  andate  a  legger  Plinio  ove  fa 
la  medefima  Storia  ,  luogo  da  cui  vedefi  , 
che  quando  lo  fcriffe  avea  fono  gli  occhi 
fecondo  il  folito  V  opere  di  Celfo  troverete 
che  egli  non  finifce  già  come  quelli  ai  tem¬ 
pi  di  Temifone ,  ma  aggiugne  i  nuovi  can¬ 
giamenti  >  che  Antonio  Mufa  fuo  fucceffò- 
re  introdufTe  nella  medicina  3  .  Erano  tali 
cangiamenti  tanto  più  degni  d’e/fere  da  Pli¬ 
nio  indicati  quanto  che  fecero  grande  Are- 
pito  nel  mondo  per  la  circoftanza  in  cui  na- 
quero  ,  e  perchè  furono  protetti  da  Augn¬ 
ilo 

ì  Celf.  Libé  I  Prefaz.  vita  ad  fua  placita  mutavit  * 

a  Mutata  0-  quam  pojìea  Sed  O  illa  Antonìus  Mufd^ 
Afclepiades  inyenerat  (  cioè  ejufdem  aufcloritate  divi  Au- 
Seda  )  .  Auditor  ejus  Themi-  gujii  Piin»  Lib«  XXIX 

fon  fuit  ,  qui  qua  inter  initia  fap.  sa 
fcripjit  j  ilio  tnox  recedente  a 


42 


LETTERA 


fio  medefimo  ,  il  quale  ,  fi  piccava  di  non 
effer  alfofcuro  come  vedrete  3  neppure  in 
quefT  arte  .  Es  noto  che  Augnilo  ebbe  forn¬ 
irla  deferenza  per  Antonio  *  perchè  fianca¬ 
to  probabilmente  da  altri  medici  nelle  fo¬ 
le  fue  mani  finalmente  fi  confidò  quando 
l’anno  di  Roma  731  fu  in  grave  pericolo 
per  quella  lunga  e  celebre  malattia  da  cui 
liberollo  quello  fortunato >■  e  dotto  Greco  *  » 
Si  paragonino  ora  i  due  luoghi  di  Cello  ,  e 
di  Plinio  ,  e  v  ed  raffi  che  il  primo  fcriflfo 
avanti  le  novità  mediche  d’Antonio  Mu fa* 
cioè  avanti  il  751,  come  lungo  tempo  dopo 
di  loro  fcriffe  il  fecondo  » 

Prova  di  ciò  manifeftiffima  flavi  il  non 
trovare  in  Cornelio  Ceffo  menzione  veruna 
di  Antonio  benché  quelli  Tuoi  libri  fieno  pie¬ 
ni  di  citazioni ,  per  le  quali  fi  vede  >  cho 

egli 

3  Quem  (  Auguftum  )  gra-  bua  ,  iocinore  yitìato  ad  defpe- 
yi  pericolo  (  Antonius  )  exe-  rationem  redadus  contrariarti 
merat  .  Plin.  loco  citato  .  Me -  &  ancipitem  rationem  meden- 

dico  Antonio  Mptfa  ,  cujua  ope-  di  neceffario  fubìit  ,  .  ,  :  cura¬ 
ta  ex  ancipiti  morte  oonyalue -  ri  coadus  audore  Antonio  Mu* 
rat  .  Sueton.  Aug.  cap.  69  »  fa  ®  Sueton,  Aug,  cap»  8i« 

Qum  (  Augulius  )  difilla  tieni- 
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egli  era  portatiflimo  .  Saranno  ben  cento  tra 
medici  >  ed  altri  fcrittori  i  nominati  da  Cel« 
fo  *  e  non  folo  non  v5è  menzione  di  Mufa* 
ma  tra  quelli  che  noi  conofciamo  non  ve 
n’è  neppur  uno  9  che  non  fia  a  lui  ante¬ 
riore  . 

Ditemi  ora  ingenuamente  vi  par  egli 
credibile  *  che  Celfo  aveffe  negletto  Anto¬ 
nio  >  tanto  più  che  fu  fcrittore  accredita- 
tifsimo  di  varj  ed  ottimi  Trattati  *  ?  Queir 
Antonio  nella  cui  famiglia  era  per  così  di¬ 
re  inneftata  la  medicina  più  nobile  di  quea 
tempi  ,  perchè  cornagli  era  medico  d’Au- 
gufto  ,  Euforbio  fuo  fratello  lo  era  di  j li¬ 
ba  *  Re  di  Mauritania  amico  deir  Impera» 
dorè  ,  e  Principe  non  men  dotto ,  ne  men 
filofofo  di  Mitridate  6  ?  Come  avrebbe  mai 

egli 

4  Vedali  Galeno  in  varj  a  quo  dìvnm  Au^ujìum  conferà 
luoghi  ove  cita  Trattati  di  Mu-  vatum  indica'vimus  &c,  Plin* 
fa  con  lode  ,  e  lo  paragona  ai  Lib.  XXV  cap.  7. 

Greci  più  inlìgni  come  Andro-  6  Jnba  Ptolem&i  pater  ,  qui 
maco  ,  Menecrate  ,  Petronio,  primus  utrique  Mauritania  ini- 
Archigene  ,  Afclepiade  il  ju-  perayit Jìudiornm  ciarliate  me¬ 
more  ,  a  Critone  e  ad  altri  e  morabilior  etiam  quam  regno  * 

$  Euphorbus  Jubx:  Regis  Piin,  Lib,  V  cap, 
medicus  frater  is  fuit  Muf* 
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egli  preterito  un  medico  ,  che  aveva  otte¬ 
nuti  ,  e  quel  che  è  più  raro  ,  meritati  fu- 
blimi  e  publici  onori  ,  e  per  fino  lui  viven¬ 
te  la  ftatua  di  bronzo  a  lato  a  quella  d’  E~ 
fculapio  7  ?  Parlano  di  lui  Scribonio  Largo  , 
Plinio  ,  Suetonio  ,  Dion  Cafsio  ,  Galeno,  e 
quafi  tutti  i  medici  a  lui  pofteriori  fenza^ 
contar  quelli  ,  che  ne  avranno  parlato  ,  e 
che  ci  fono  flati  divorati  dagli  anni  .  Per¬ 
chè  avrebbe  il  noftro  Celfo  condannato  ad 
un  umiliante  filenzio  un  uomo  fimile  ,  fo 
folle  flato  anteriore  ai  tempi  ne  quali  egli 
publicò  le  fue  Arti  ì  Cita^  Celfo  rimedj 
d* un'Arabo  ,  dsun  Fabbro  ,  e  per  fino  d’un 
Giudeo  8  ?  e  non  ne  cita  neppur  uno  d’un 
medico  tanto  celebre  ,  e  che  molti  ne  avea 
introdotti  come  da  Galeno  ,  e  da  altri  im¬ 
pariamo  *  Fate  fu  ciò  matura  ,  ed  im par- 

zia- 

Medico  Antonio  Muf&  »...  lagna,  Lib*  Vili  cap.  20  Fa- 
Jìatuam  &re  collatam  juxta  fi-  ber  quoque  quidem  reperijfet 
gnum  JF.fculapii  Jìatuerunt  »  Cfc.  Lib.  V  cap.  ip  habent  ici 
Sueton.  Au^.  cap.  5<?«  quod  ad  autorem  Judàum  re- 

8  Lib.  V  cap.  18  Arabis  fertur  .  Lib.  V  cap.  22  com- 
cuj  ufd  am  ejì  ad  Strumam  Ma-  pofnio  ejt  Judti 
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ziale  riflefsione  ,  e  poi  datemi  torto  . 

Altra  conferma  deir  anteriorità  di  Gel- 
fo  ad  Antonio  fia  la  feguente  riflefsione  .  Se 
gli  è  vero,  che  la  malattìa  d’Augufto  foprain- 
dicatavi  fotte  un  vizio  di  fegato  9  come  preci- 
famente  ce  lo  dice  Suetonio  ,  e  fe  gli  è 
vero  ,  che  Muta  Io  guaritte  coi  bagni  fred¬ 
di  ,  del  che  tutti  convengono  1Q,  come  mai 
poco  tempo  dopo  avrebbe  Celio  ofato  feri- 
vere  francamente  ,  che  ne  mali  di  fegato  (ì 
dee  dar  lontano  da  qualunque  rimedio  re¬ 
fri  gerante  ,  -perchè  pel  fegato  ,  die3  egli ,  non 
ve  cofa  più  nimica  del  freddo  11  ?  Quefta_s 
fortunata  cura  era  troppo  nota  a  tutto  Tini- 
pero  romano ,  e  troppo  recente  per  ettere 
contradetta  con  tanta  ,  ftarei  per  dire  im¬ 
prudenza ,  ed  audacia  da  fcrittore  quafi  con¬ 
temporaneo  ,  favio  ,  e  circofpetto  «  Sembra 

chia-* 

9  Jocìnore  vitiato  ad  de -  enim  res  ulìa  magis  jecur  Ua 

fperationem  redafiws  Oc.  Suet»  dit  .  Celfo  Lib.  IV  cap.8.  Nei 
Auguft.  cap.  81.  me  de  fimo  luogo  dice  ,  c-he  nei 

10  Plinio,  Suetonio  ,  Dion  mali  di  fegato  devono  darli 

■Cafiio  ai  luoghi  citati  .  Jorbitiones  ,  omnefque  cibi  & 

11  Abjììnendum  utique  ejì  c  alidi 
ah  omnibus  frigi dis  ,  nequ 
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chiarifsinio  dunque  ,  che  Celfo  feri  (Te  pri¬ 
ma  della  fama  di  Mufa  *  e  prima  della  ma¬ 
lattìa  epatica  nella  quale  quefti  curò  con 
tanta  fortuna  Augufto  . 

Bellifsimo  luogo  nella  Rena  Prefazione 
potrebbe  darci  gran  lume  ,  fe  il  filenzio  de 
Storici  antichi  non  ce  lo  rendeffe  inutile  . 
Narra  Celfo  13  *  che  a  [noi  giorni  fi  feco 
vedere  in  un’ infigne  matrona  una  acciden¬ 
tale  ,  nuova ,  e  fpaventofa  malattia  ,  e  fu  che 
improvifamente  le  fi  prefentò  fuori  dello 
parti  naturali  un  pezzo  di  carne  arida  ,  la 
quale  in  poche  ore  guidolla  alla  morte  ,  Ag- 
giugne  ,  che  i  medici  più  celebri  chiamati 
in  fretta  a  foccorrerla  intimoriti  dalla  no¬ 
vità  del  male  >  e  dall*  importanza  dell' aro¬ 
ma- 


1 2  Cum  state  noflr a  qua-, 
dam  ex  naturalibus  partibus 
carne  prolapfa  &  avente  intra 
paucas  boras  expirayerit  ,  fic 
ut  nobilitimi  medici  ncque  ge- 
nus  mali  neque  remedium  in- 
yenerint  .  Quos  ideo  nibil  ten¬ 
tale  judico  quia  nemo  in  fplen - 
dida  perfona  periclitari  (onjc~ 


ttura  fu  a  yoluerit  ne  occìdiffe 
nifi  feryaffet  yideretur  .  Veri 
tamen  fimile  ejì  potuiffe  aliquiti 
exeogitari  detratta  tali  yere- 
cundia  ,  O  fortaffe  refponfu- 
rum  fuijfe  id  ,  quod  aliquis  ejfet 
expertus  „  Celfo  Lib.  I  Pre¬ 
fazione  • 
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malata  non  ardirono  in  così  rapidi  pericolofi 
momenti  di  tentare  vermi  rimedio  ,  e  la~a 
lafciarono  perire  perchè  a  loro  non  foffe  at¬ 
tribuita  una  morte  di  tanta  confeguenza,  fé 
non  riufcivano  a  rifanarla  .  Dall’avere  Cek 
fo  tacciuto  ad  arte  il  nome  dell* inferma^ 
forfè  perchè  trattava!]  d’  un  male  ,  a  cagio¬ 
ne  della  fua  fede  ,  inverecondo ,  dalla  timi¬ 
da  e  troppo  politica  condotta  de  numerofi  >  e 
rinomati  medici  convocati ,  e  molto  più  dal 
chiamarla  ,  com’egli  fa  ,  fplendida  perforici 
arguifco  ,  che  ella  era  donna  d’alto  paren¬ 
tado  ,  e  forfè  qualche  affine  del  Principe» 
ftefTo  .  Se  la  ftravaganza  del  male ,  e  la  con¬ 
dizione  dell’ammalata  ,  anzi  la  fua  celere 
morte  avdfero  impegnato  un  qualche  anti« 
co  fiori-co  ad  indicare  alla  pofterità  in  qua- 
le  fplendida  perfona  fuccedeffe  un  infortunio 
così  (ingoiare  ,  come  di  tante  cofe  di  mi¬ 
nor  conto  ci  anno  lafciata  memoria,  potrei)- 
be  forfè  combinarli  con  ciò  l’età  di  Celfo® 
Sia  detto  di  palfaggio  ,  che  al  Morgagni  die- 

de 
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de  nell’occhio  quello  fatto  ^ ,  ed  efaminan- 
dolo  lo  credette  un  rovefciamento  d’ utero 
in  feguito  di  qualche  parto  forzato  ;  ma  non 
avvertendo  Celfo  >  che  a  tale  incidente  fofi- 
fe  preceduto  un  parto  preternaturale  *  noti- 
zia  che  fenza  contralto  farebbe  fiata  elle  nu¬ 
ziale  j  reitera  Tempre  dubbiofa  la  natura  di 
quella  malattìa  ,  ed  incertifsimo  il  giudizio 
del  Morgagni .  Io  non  crederò  mai  ?  cho 
Celfo  folle  uomo  da  prendere  un  equivoco 
sì  poco  fcufabile  ,  dandoci  per  male  nuovo 
un"  utero  rovefeiato  . 

Giacché  abbiamo  parlato  oggi  della  cu¬ 
ra  (TAugufto  ,  la  quale  come  dicono  gli 
Storici  fi  fece  colla  medicina  contraria  > 
ed  abbiamo  toccata  la  malattìa  in  cui  efifa 
fu  adoperata  >  fpieghifi  brevemente  cofa_5 
folfe  quello  metodo  *  ed  efaminifi  la  fecon* 
da  di  cui  tanto  s’ è  ragionato  >  e  forfè  in^ 
concludentemente  fra  moderni  eruditi  . 

Col  nome  di  medicina  contraria  inten- 

deail 

15  Morgagni  nell’  Epiftola  IV  fopra  Celfo  al  Volpi . 
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deafi  un  improvifo  cangiamento  nella  cura 
degli  ammalati  introdotto  in  Roma  trai  me- 
dici  pratici  non  molto  prima  del  tempo 
d*  Augufto  .  Per  quefto  metodo  nelle  febbri 
lente  }  ed  oftinate  i  profeffon  abbandona¬ 
vano  interamente  ,  e  tutti  ad  un  tratto  ,  i 
rimedi  fino  allora  inutilmente  efperimenta» 
ti  >  e  rivolgeanfi  ad  altri  affatto  contrarj  ai 
primi  per  tentare  ip  tal  modo  di  far  can¬ 
giare  natura  ,  e  carattere  al  male  ,  e  con 
ciò  renderlo  curabile  più  agevolmente  ,  A 
chi  per  efempio  avea  indarno  fatto  fino  all* 
ora  ufo  di  rimedj  calefacienti  fi  davano  all9 
improvifo  foli  rimed;  refrigeranti  ,  o  vice- 
verfa  .  Bel  teftimonio  di  quefto  metodo  fia 
Livia  moglie  d’ Augufto  medefimo  donna-j 
di  gran  talento,  la  quale  trovando  Plmpe- 
radore  ftranamente  agitato  dalla  fcoperta 
congiura  di  Cornelio  Cinna  *  affine  di  rivol¬ 
gerlo  alla  clemenza  ,  giacché  per  tenero 
quieti  alcuni  cittadini  malcontenti  egli  avea 

D  prò» 

*4  Vedi  Ceffo  JLifcuIII  capo  p  ove  parla  delle  febbri  lente  » 


mmse- 


provato  fino  allora  inutile  il  rigore  *  Livia 
gli  diffe  IS  j  vuoi  tu  fare  a  modo  d' una  fem¬ 
mina  ?  fa  come  ì  medici  ,  ì  quali  quando  fi 
accorgono,  che  i  rimedj  provati  fino  ineffica¬ 
ci  fi  rivolgono  ai  centrar j  •  La  fortunata  cu¬ 
ra  fatta  con  tal  metodo  da  Antonio  ad  A u gu¬ 


fi:  o  qualche  anno  prima  ,  cura  alla  quale  Livia 
fu  prefente  *  le*avrà  probabilmente  fogge- 
rito  allora  quella  ingegnala  ed  opportuna  fi¬ 
rn  ili  nuli  ne  .  Celfo  tocca  benché  di  volo 
anch’egli  tal  metodo  lS  ,  ma  molìra  colf 
efempio  d5un  certo  Petronio  medico  Gre¬ 
co  ,  che  non  era  poi  cofa  tanto  nuova  co¬ 
me  forfè  taluno  avrà  voluto  pervaderlo  al¬ 
lora 


15  Admittis  inquìt  (Livia) 
viuliebre  confdium  ?  fac  quoti 
medici  folent  3  qui  ubi  ufitata 
remedìa  non  procedunt  ,  ten¬ 
tanti  contraria  Ctc,  Seneca_s 
della  Clemenza  Libro  I  .  Dion 
C affio  riferifee  anch’egli  ben¬ 
ché  piu  a  lungo  la  parlata  di 
Livia  . 

16  Ncque  bercule  ifia  cu - 
ratto  nona  ejì  ,  qua  nunc  qui¬ 
dam  traditos  fibi  &%ros  ,  qui 
fub  cautioribus  medicis  trabe - 
hantur  ,  inter dum  contirariis  re - 


mediis  fanant  .  Siquìdcm  apuil 
antiquos  quoque  ante  Herophi 
lum  &  Erafijìratum  maxime- 
que  pojì  Uippocratem  fuit  Pe¬ 
troli  quidam  ,  qui  febricitan- 

tem  bominum  &c . Ne  que 

ideo  tamen  non  ejì  temeraria 
ifia  medicina  ,  quia  plures  ,  fi 
protinns  a  principiis  excepit , 
interemìt  .  Sed  cum  cadérne 
omnibus  convenire  non  pojfint  , 
fere  quos  ratio  non  refiituit 
temeritas  adjuvat  »  Celfo  Li» 
bro  III  cap.  .9* 


lora  a’  Romani ,  e  colla  folita  Tua  circofpe- 
zione  ,  e  prudenza  lo  difapprova  .  Ecco  qua¬ 
le  fu  il  metodo  di  cui  fervili!  Antonio  nel¬ 
la  malattìa  d’Augufto  ,  cioè  abbandonò  tutti 
i  rimedj  fino  allora  praticati  >  e  fi  diede  al¬ 
la  medicina  contrarla  . 

Qual  genere  di  male  avefife  pofi ti vam en¬ 
te  Àugufio  non  é  facile  a  giorni  nofìri  de¬ 
terminarlo  ,  effendone  fiata  tramandata  mol¬ 
to  imperfettamente  la  notizia  da  Plinio  ,  da 
Suetonio  ,  e  da  Dion  Calilo  ,  che  fono  i  t 
foli  ,  che  ne  parlino  .  Tuttavìa  fe  riflettefi 
che  Celfo  ci  fa  capire  come  la  medicina  con - 
trarla  era  praticata  ove  trattavafi  di  febbri 
lente  ed  oftinate  pare  che  tale  debba  efifere 
fiato  il  male  d’Augufto  ,  In  fatti  riflettete  che 
egli  ammalofli  gravemente  verfo  la  fine  del 
7x9  in  Ifpagna  dove  faceva  la  guerra  ai 
Cantabri  ,  e  che  in  feguito  di  ciò  giacque 
languendo  alcuni  mefi  in  Tarracona  *  L’an¬ 
no  dopo  fi  reftituì  >  è  vero  ,  alla  meglio  in 
Roma  ,  ma  bifogna  ,  che  non  iftalfe  lungo 

D  2  '  tem- 
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tempo  in  piedi  perchè  dopo  avere  languito 
gran  pezzo  fotto  varie  medicature  ,  che  lo  ri- 
duffero  alla  difperazione  ,  egli  era  già  rimefifo 
in  falute  coi  bagni  freddi  di  Mufa  i’Agofto 
del  731  *  Pare  dunque  ragionevole  il  cre¬ 
dere  >  che  dalla  fine  del  72,9  al  7  31  Augu- 
fto  ,  il  quale  non  era  di  gran  falute  ,  fofife 
più  o  meno  ma  fempre  indifpofto  in  quello 
intervallo  . 

L*  erudito  Dottor  Cocchi  Mugellano  fon? 
dato  fu  d’una  varia  lezione  di  Porfiriono 
antico  fcoliafta  d*  Orazio  vorrebbe  perfua- 
derci  ,  che  il  male  d’ Augnilo  foffe  un  prin¬ 
cipio  di  Tabe  originato  da  lefione  nel Vafpra 
arteria  ;  ma  dall’ altro  canto  lo  fteffo  Sueto- 
nio  efatto  raccoglitore  della  Storia  famiglia¬ 
re  d’  Auguflo  dice  pofitivamente  ,  che  quel 
Principe  era  ridotto  agli  e  fi  re  ini  da  un  vi¬ 
zio  di  fegato  «  Comunque  fiali  nell* uno,  e 
nelTaltro  di  quelli  mali  può  aver  luogo  una 
•  '•  feb- 

17  Grayes  &  pericuiofas  pr&cìpue  Cantakrìa  domita 
yaletmiines  per  omnem  yitam  Suetonio  in  Augnilo  cap.  81» 
(tlìqnet  expertisi  ejì  (  Aliguftus) 


à 
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febbre  lenta  ,  ed  oilinata ,  nella  cura  della 
quale  fecondo  Celfo  ufavafi  in  Roma  quella 
tale  medicina  contraria  .  Se  ridetteli  però  al 
nuovo  genere  di  rimedj  ,  che  usò  Antonio 
in  quella  famofa  cura  ,  cioè  alle  Lattuche 
per  bocca  18  ,  ed  ai  Bagni  freddi  ellernamen- 
te  ,  e  che  que’ medici)  che  prima  lo  avea- 
no  curato  >  aveano  fatto  ufo  di  fomenti  cale¬ 
facienti  19  lì.  confermerà  l’ aflerzione  di  Sue- 
tonio  piuttollo  che  la  fùppofizione  del  Coc¬ 
chi  ,  perchè  avete  veduto  che  appunto  nei 
mali  di  fegato  coltumavanfi  a  que’giorni  ri- 
med;  foltanto  calefacienti  .  Che  fe  Augulto 
malgrado  quella  pratica  totalmente  oppolla 
guarì  felicemente  ciò  dee  fempre  più  mo¬ 
li  rare  ,  che  nella  medicina  l’azzardo  alle 
volte  è  più  fortunato  dei  raziocini  >  e  dei 
precetti ,  e  come  Celfo  medefimo  dice  quos 
ratio  non  rejlituit  temerità s  adjuvat .  Ma  ciò 

D  3  baili 

18  Divus  certe  Augujìm  19  Quia  caìida  fomenta^ 
Lattuca  conferyatus  in  agritu-  non  pvoderant  fri%idi$  curavi 
dine  fertur  prudenza  Mufa  me -  coattns  auólore  Antonio  Mufa 
dici  eW.  Plinio  Libro  XIX  Swetomo*  Awgufto  cap.Su 

cap.  8» 


batti  in  tanta  ofcurità  >  ed  in  sì  gran  lon¬ 
tananza  . 

Non  vi  recaffe  mai  maraviglia  fe  nel 
citarvi  de’var;  autori  ,  che  anno  fatto  men¬ 
zione  di  Mufa,  io  non  v’abbia  indicato  an¬ 
che  Virgilio  ,  il  quale  fi  crede  autore  di 
quell’ epigramma  che  in  lode  d’ un  Mufa 
legge  fi  nei  Cataletti  a  lui  attribuiti  20  .  Sap¬ 
piate  ,  che  malgrado  la  perfuafione  in  cui 
tutti  i  moderni  fono  ,  che  fotte  fatto  in  o- 
nore  d’  Antonio,  io  ho  tempre  fofpettato  , 
che  riguardi  piuttotto  quel  tal  Mufa  Reto¬ 
re  ,  il  quale  iacea  ftrepito  in  Roma  ai  tempi 
di  M.  Seneca  21  .  Voi  non  avete  parlato  di 
coftui ,  ed  avete  ragione  ,  perchè  troppo  vi 
avrebbe  voluto  a  far  parola  di  tutti  i  De¬ 
clamatori  ,  e.  di  tutti  i  Retori  ,  che  dopo 
la  corrotta  eloquenza  innondarono  ancho 

ai 

20  Gli  è  queir  epigram-  la  tnetts  contrahat  frontem  mul¬ 

ina.  ,  che  comincia  ;  Quo  curri-  tum  habuit  ingemi  nihil  cor - 
que  ire  fernnt  yari&  nos ■  tem-  dis  .  Omnia,  ufque  ad  ulti  munì 
poro,  yìt&  e tre»  Cataletti  di  Vir-  tmnorem  perdnóia  ut  non  ex- 
gilio  ,  tra  fanitatem  ,  fed  extra  na- 

21  Mufa  Rbetor  ,  quem  in-  turarti  c(fet  *  M.  Seneca  alla 
terdum  folciti  anditi  licci  Me-  Prefaz.  delle  C<?nUOv,  Lib»  V, 
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ai  tempi  <f  Augnilo  gli  Uditorj  ,  e  la  Curia 
romana  •  Era  quello  Mufa  uomo  di  grand* 
ingegno  benché  folle  dicitore  piuttofto  gon¬ 
fio  ,  che  eloquente  ,  e  però  faceva  incre- 
fpare  la  fronte  a  Mela  figliuolo  di  quegli  , 
che  ce  ne  ha  confermata  la  memoria  .  Ri¬ 
leggete  dopo  quello  mio  fentimento  queir 
epigramma  >  e  vedrete  ,  che  in  effe  non  par¬ 
lali  che  d*  eloquenza  ?  Io  che  nulla  ha  che 
fare  colia  perizia  medica  d*  Antonio  .  So 
poi  quelli  non  ineleganti  veri!  fieno  *  o  no  di 
Virgilio  ftarà  ad  altri  a  giudicarne  non  ef- 
fendo  mio  fcopo  qui  Tefaminarlo  .  Io  fo¬ 
no  con  voi  ,  che  i  Cataletti  attribuiti  fino 
dall*  antichità  al  divino  Autore  della  Geor* 
gica  ,  fieno  uno  zibaldone  di  varie  colo 
buone  mediocri  >  e  cattive  >  e  Dio  fa  chi 
le  fcrilfe  .  La  maniera  di  fare  Raccolte  di 
veri!  è  male  vecchio  ,  e  anderà  fempre  ri- 
nafcendo  ,  malgrado  lo  fdegno  poetico  del 
veltro  e  mio  amabililìimo  Bettinelli  *  - 

Breve  affermazione  a  propofito  di  Hi* 
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nio  è  d’Antonio  Mufa  fìnifca  oggi  la  pre- 
fente  mia  lettera  9  Al  dottiffimo  Harduino 
è  caduto  dalla  penna  un’inavvertenza  non 
corrifpondente  alla  fua  vafta  perfpicacia  « 
Egli  dice ,  che  Te  mi  fon  e  23  ed  Antonio  fu¬ 
rono  fcuolari  d’Afclepiade  ,  e  condifcepo* 
li  ,  benché  quello  certamente  non  lìa  ap*  ' 
poggiato  a  verun’ antico  Scrittore  *  Che  fe 
ciò  folTe  com’è  mai  poflìbile  il  concepire 
Antonio  Mufa  in  iftato  d’agire  ,  e  d’ope** 
rare  fettanta  ,  e  più  anni  dopo  la  morte  del 
fuo  maeftro ,  come  farebbe  inevitabile  ?  A- 
fciepiade  era  morto  prima  del  66 j  ,  e  la 
malattìa  d’ Augnilo  cade  nel  751  .  Antonio 
Mufa  avrebbe  avuto  allora  cent’  anni  in  cir¬ 
ca  circoftanza  in  vero  non  impedibile  ;  ma 
che  gli  autori  i  quali  ne  parlano  non  avreb¬ 
bero  mancato  di  rilevarla  .  Ognuno  fa  9 
che  gli  uomini  a  queir  età  fono  per  la  maf- 
fi  ma  parte  imbecilli  ,  e  rimbambiti ,  e  quan- 

.  -  do 

22  ,, , ,  *  Afclepì(ulis  ut  The*  nota  %  ~  della  Sezione  V  del 
mìfonem  ita  O  Mufam  andi -  Libro  XXIX  di  Plinio  « 
torèm  fwj[G  %  Harduino  ‘  nella 
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do  non  fon  tali  fi  decanta  giuftamento 
per  miracolo  .  Voi  liete  fcufabile  fe  nella 
voftrà  opera  avete  inavvertentemente  fegui- 
tato  lo  sbaglio  deir  incomparabile  efpofito- 
re  della  Storia  Naturale  ,  giacché  nelle  gran¬ 
di  opere  non  è  poflibile  aver  rocchio  a j 
tutte  le  minuzie  ,  e  fovente  liamo  obbliga¬ 
ti  a  fidarci  de  moderni  ma  (Ti  ni  e  accredita¬ 
ti  .  Sono  ben’  ingiufti  que*  leggitori  *  cho 
inumanamente  nulla  perdonano  .  Moftrano 
con  ciò ‘che  non  fanno  cofa  fia  metter  ma¬ 
no  a  lavori  di  grand'  efìenfione  *  ed  in  fot¬ 
ti  vedrete  che  non  la  metteranno  mai  ne 
a  grandi  ^  ne  a  piccole  •  Addio 


#  ★  ic  *  *  le 

*  *  * 

*  *  *  * 

#>  * 

*  * 
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Orno  a  dirvi  *  valorofo  Sig.  Girola-  * 


JL  mo  )  che  quanto  più  ci  penfo  tanto 
più  trovo  inefplicabile  il  filenzio  di  Celfo  rap¬ 
porto  ad  Antonio  Mufa  fe  quello  non  è  po- 
fleriore  alla  publicazione  delle  Arti .  Io  vi 
ho  indicati  alcuni  illuftri  Scrittori  ,  che  ne 
anno  fatta  onorata  menzione  ,  ma  non  v5ho 
rammentato  il  più  rifpettabile  voglio  dire 
il  noftro  buon* amico  Orazio®  Egli  pure  fe 
Io  avea  fcelto  per  medico  ,  e  probabilmen¬ 
te  per  amico  ,  e  ciò  darà  a  voi  ,  ed  a_r 
chiunque  la  più  alta  idea  dei  fuo  valore 
Le  perfone  dotte  >  e  prudenti  non  confida¬ 
no  mai  la  loro  vita  a  medici  indotti  ,  ed 
ofcuri  ,  Orazio  uomo  accorto  fe  ve  ne  fu 
uno  in  Roma  ,  ben  veduto  da  Augnilo  > 
confidente  ,  e  commentale  di  Mecenate  >  Ora- 
zio  ipocondrico ,  e  fovente  infermiccio  non 


P°- 


i  Leggati  l’Epiftala  XV  del  Libro  I, 
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porca  non  aver  conneffione  con  Antonio 
uomo  di  fpirito  ,  e  favorito  dell"  Impera- 
dorè  e  della  numerofa  fua  corte  .  Il  Poeta 
ha  voluto  >  che  la  pofterità  non  ignori  que¬ 
lla  fua  fcelta  avendolo  fatto  entrare  in  que 
verfi ,  che  egli  già  fentiva  ,  dover  durare 
al  pari  del  Campidoglio  ,  e  de  Pontefici  2  » 
Se  non  avelfimo  altra  notizia  d'Antonio  Mu- 
fa  che  T  amicizia  d"  Orazio  efia  ballerebbe 
per  farcelo  conofcere  coni3  uomo  degno  di 
tanto  onore  . 

Ma  nel  rileggere  la  voftra  bella  Storia 
mi  par  già  travedere  quale  rifpofta  voi  fia¬ 
te  per  darmi  per  ifpiegare  lo  ftraordinario 
filenzio  di  Celfo  .  Voi  feguitando  la  follai 
di  quali  tutti  gli  Scrittori  moderni  fuppone* 
te  che  Antonio  pochi  meli  dopo  d’ avere  ri- 
fanato  Augufto  cad effe  in  un  totale  difere- 
dito  perchè  gli  morì  Marcello  fuo  diletto 

ni- 


2  ufque  ego  po ~  Scandet  cum  tacita  yirgine 

Jìcra  Pontìfex  • 

Crefcam  laude  recem  dum  Otazio  Od?  XXX  Llb«  HL 
CapitoJium 
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nipote  3  .  Ecco  mi  direte  voi  forte  *  ecco 
la  ragione  per  cui  un’  uomo  per  tanto  erro¬ 
re  divenuto  odiofo  alla  corte  ,  ed  a  tutta 
Roma  fu  condannato  all’oblìo  da  Cornelio 
Celfo  •  Ma  per  inoltrarvi  quanto  poco  fufi- 
ftente  farebbe  tal  rifpofta ,  fe  me  la  dalle  , 
io  voglio  oggi  che  efaminiamo  a  mento 
fredda  le  circoftanze  di  quella  morte  ,  e 
vedrete  quanto  il  mio  fentiménto  Uà  lonta¬ 
no  dal  vollro  .  Non  vi  farebbe  bifogno  di 
fare  quella  benché  pafìfaggera  infedeltà  al 
noflro  Cornelio  Celfo  in  favore  d’Antonio, 
fe  per  tale  accufa  il  fuo  fllenzio  non  folfe 
efpollo  ad  eflfcre  inurbanamente  interpreta¬ 
to,  e  fe  voi  non  avelie  con  tant’ altri  adot¬ 
tata  quella  ingiullizia  * 

11  folo  fra  gli  antichi  ,  il  quale  abbia.* 
attribuita  V  immatura  morte  di  Marcello 
all’ufo  dei  bagni  freddi  introdotti  da  A  ri¬ 
to- 

5?  col  qual  rimedio  (  cioè  to  ,  che  tifandone  col  giovane 
de  bagni  freddi  )  credeva  Mu~  Marcello  nipote  d ’  Augujìo  et 
fa  di  prevenire  o  di  cacciare  ne  mori  .  Tirabofchi  Storia 
qualunque  forra  d’ infermità  ,  delia  Letter.  Tom»  I  pag,  26 7, 
ma  non  fempre  gli  venne  fat- 
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ionio,  è  Dione  Caiiio  autore  pofteriore  quali 
due  fecoli  al  fatto  ,  autore  inclinato  mai 
Tempre  ad  interpretare  finiftramente  gli  av¬ 
venimenti  della  fortuna  ,  ed  autore  final¬ 
mente  focofo  ,  violento  ,  e  mordace  benché 
elegantifiìmo  ,  e  per  ciò  appunto  più  d'ogtii 
altro  feducente  ,  e  guftofo  ,  Eccovi  com’e¬ 
gli  quali  iracondamente  fi  fpiega  parlando 
della  felice  cura  d’ Augu fio  ,  e  della  morte 
di  Marcello  *  ,  Era  necejfario  ,  che  Antonio 
il  quale  fi  appropriava  le  opere  della  fortu¬ 
na  >  e  del  dejlino  pagajfe  la  pena  di  tanta  ar¬ 
roganza  .  Augujlo  fu  guarito ,  ma  non  molto 
dopo  ejfendofi  ammalato  Marcello  ,  ed  ejfen - 
do  da  lui  curato  col  medefimo  metodo ,  Mar¬ 
cello  morì  .  Da  tal  patto  anno  inferito  con 
ragione  i  moderni ,  e  voi  con  loro  ,  che  Mar¬ 
cello  moritte  in  que*  bagni  freddi  ne  quali  Au¬ 
gnilo  pochi  meli  prima  aveva  trovata  la  vita  • 

Ma 


4  *  AXX  ì'òh  yxp  dvròv  3 

Tal  tì  rn;  Tvyy\g  xxt  toc  rvj; 

STcT/QW|U/£VV];  èpyoc  nporKOlQ[j[X,e- 

vcv  ,  irccpx  7tq Ixq  xXàvxi  .  O' 
.Kvyoudrog  oi/rw;  tJufy .  b  1è 


iti  M ct/MtXXog  3  vo<n frac;  ou  %oX- 
Xm  ÙfT&pOV  ,  KXi  TÒV  xutòv 
i'JitVOV  UT*  XVTOU  TOV  M  OVdOC 
TpÓKOV  Oépx'nvóuuèvog  i  XTTiOxU  . 

Dione  Caiiio  Lib.  LIII* 


6  2  LETTERA 


Ma  perchè  non  badare  piuttofto  a  Pro¬ 
perzio  poeta  contemporaneo  ,  ed  abitante* 
nella  fteffa  Roma  ,  a  Properzio  famigliare 
nella  corte  d’  Augnilo  *  e  di  Mecenate  ,  il 
quale  ci  dice  ,  che  Marcello  da  lui  Lenza-* 
dubbio  conofciuto  y  e  trattato ,  morì  ai  ba¬ 
gni  dì  Baja  ,  che  fono  caldi  Hi  mi  $  ?  Egli 
poeticamente  ci  dice  ,  che  errava  ancora  a 
fior  di  quell’ acque  fumanti  lo  fpirito  dell* 
infelice  giovanetto  rapito  alle  fperanze  d’Au- 
gufto  y  e  di  Roma  •  Se  Properzio  non  vi  ba¬ 
ila  Io  fle/To  ci  dice  Servio  dotto  Scoliafta  di 
Virgilio  ,  anzi  aggiugne  che  da  due  anni  pri¬ 
ma  Marcello  avea  cominciato  a  non  iftar  be¬ 
ne  j  e  a  dare  come  fuol  diri!  in  mala  falute  6  * 

Ma 

i  At  nane  inyifo  magno  civm  Properzio  Libro  III  Elegia 
crimine  BajA  XVIII, 

Quis  Deus  in  yejira  con -  6  Hic  (  cioè  Marcello  )  de- 

Jìitit  bojìis  aqua  ?  cimo  fexto  anno  incidit  in  va- 

His  prejfus  Jìjgias  yultum  letudinem  ,  &  periit  decimo 

demerfit  in  undas  ,  odayo  in  Baiano  cum  JEdili- 

Errat  &  in  yojìro  fpiri-  tatem  gereret  .  Hujus  mortem 
tus  ille  ìacu  *  yehementer  cìyitas  doìuit  nam 

Quid  genus  ,  aut  yirtus ,  a  ut  &  ajfabilìs  fuit  ,  &  Augujìi 
ottima  profuit  illi  iilius  &c*  Servio  al  verfo  8  6" 2 

Mater  0  O*  amplexo  C&-  del  Libro  VI  dell’  Eneide  . 
faris  ejfe  focos  ì 
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Ma  vi  dirò  di  più  ,  cioè  >  che  non  ferri- 
bra  verifimile  neppure  ,  che  la  bagnatura 
di  Baja  gli  foffe  ordinata  da  Antonio  ?  per- 
chè  fappiamo  ,  che  dopo  i  bagni  freddi  * 
che  nella  cura  d’ Augnilo  gli  aveano  fatto 
tanto  onore  egli  andava  più  lento  a  preferì* 
vere  i  caldi  .  Quella  proporzione  è  fortifi¬ 
cata  da  Orazio  ?  y  il  quale  chiaramente  ci 
dice  y  che  Antonio  non  Io  lafciava  più  anda¬ 
re  ai  bagni  caldi  di  Baja  ,  ma  facea  bagna¬ 
re  lui  pure  nelT  acqua  fredda  .  E  chi  noti 
vede  ,  che  quefli  fono  teflimonj  contempo¬ 
ranei  ,  e  molto  più  di  Dione  fuperiori  ad 
ogni  eccezione  ? 

Che  fe  r  afferzione  di  Dion  Caflio  foffe 
vera  perche  non  ce  ne  avrebbero  dato  al¬ 
meno  un  qualche  cenno  gli  antichi  Scritto¬ 
ri  a  lui  cotanto  anteriori  y  maffime  ove  loro 
è  caduto  in  aconcio  il  parlare  della  morte 

di 

7  >..>•••  nam  mihi  Ba-  Me  facit  ìnrvìfam  gelida  dam 

jas  perlaor  amia 

Ma  fa  faperyacaas  Aatonias  •  Per  mediani  frigas  «  ; 

O*  tamea  illis  Orazio  Lib.  I  Epift»  XIV® 
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di  Marcello  ?  Nulla  per  efempio  ne  dico 
Vellejo  Patercolo  ,  che  tocca  benché  di  vo¬ 
lo  quefto  avvenimento  .  Nulla  Seneca  il  fi- 
lofofo ,  che  fcrivendo  a  Marzia  8  per  con- 
folarla  della  perdita  dsun  fuo  figliuolo  le 
parla  a  lungo  del  dolore.  che  nel  fuo  ca- 
fo  provò  Ottavia  buona  madre  di  quefto 
Principe  .  Somma  energia  avrebbe  acero 
fciuto  alle  fue  ragioni  quel  patetico  >  ed  e- 
loquente  fcrittore  *  fe  aveffe  potuto  moftrar- 
le  ,  che  il  nipote  e  genero  d’ Augufto  fu 
fagrificato  da  un  medico  oftinato  ,  o 
che  Ottavia  era  una  madre  anche  più  infe¬ 
lice  della  fua  Marzia  .  Chi  al  pari  di  Pli^ 
nio  diligentiftìmo  raccoglitore  avea  più  bel¬ 
la  occafiooe  di  parlarne  ove  ragiona  in  più 
dsun  luogo  della  cura  fatta  ad  Augufto  da 
Antonio  ,  e  de  Bagni  freddi  9  ?  Nulla  no 

dice 

8  Parla  Vellejo  con  gran  Tacito  fui  principio  dei  li- 
lode  di  Marcello  ,  ed  accen-  òro  I  degli  Annali  . 

a  la  fua  morte  al  Libro  II  *  9  Ove  parla  di  Charmis 

Ne  parla  Seneca  a  lun-  medico  marfìgliefe  che  riiio- 
go  nella  C onfolazione  a  Mar-  vò  in  Roma  l'ufo  de  Bagni 
zìa  j  e  qualche  cenno  ne  da  freddi.  Plinio  Lib. XXIX  oap.  i. 
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dice  Suetonio  tanto  informato  della  iloria 
arcana  della  cafa  ds  Auguflo  }  e  de’fuoi  con» 
giunti  ?  e  che  minutamente  riferifce  la  fud- 
detta  guarigione  e  le  altre  circoftanze  ,  le 
quali  r  accompagnarono  .  E  non  vi  paro 
ftrano  ,  che  Tacito  portato  non  meno  di 
Dione  alle  maligne  interpretazioni  la  dove 
accenna  la  morte  di  Marcello  fiali  lafciata 
sfuggire  un*  occafione  sì  favorevole  di  e- 
fercitare  il  fuo  fofpettofo  talento  a  fpefo 
d’  Antonio  ,  e  della  facoltà  medica  di  Ro¬ 
ma  ?  Concludiamo  dunque  ,  che  Marcello 
non  morì  ne  bagni  freddi  di  Mufa ,  ma  in 
quelli  di  Baja  ,  che  fono  caldifiìmi  oggidì 
ancora  ,  e  concludiamo  che  la  fama  a  lui  in- 
giuriofa  fparfa  dappoi  fra  moderni  tutti  falla 
fola  autorità  di  Dione  è  appoggiata  a  fonda¬ 
menti  deboli ,  ed  improbabili .  Non  è  dunque 
a  quello  mal  provato  infortunio  ,  ma  alla  fola 
anteriorità  di  Celfo  che  deve  attribuirli  il  non 
edere  da  lui  flato  nominato  Antonio  Mufa . 

Ma  fuppongafi  per  un’iftante  vera  Ia_> 

E  <  nar- 
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narrazione  di  Dione  ;  dunque  perchè  era 
morto  Marcello  per  colpa  d’un  medico  non 
doveafi  più  neppur  proferire  il  nome  di  co- 
ftui  ?  Almeno  per  difapprovarlo  avrebbe  po¬ 
tuto  farne  menzione  il  noflro  Celfo  ,  o  par¬ 
lare  de  bagni  freddi ,  che  allora  dovevano  ef- 
fere  venuti  alla  moda  in  Roma  .  Ma  neppur 
di  quelli  egli  ha  fatta  parola  a  parte  ì  come 
ne  fece  Plinio  ,  indizio  ,  che  ai  tempi  di 
Celfo  non  erano  flati  ancora  introdotti  co» 
me  lo  furono  pochi  anni  dopo  dì  lui . 

Io  fono  di  parere  ,  che  fenza  la  mal  fon¬ 
data  afferzione  di  Diati  Calilo  neffuno  de  mo¬ 
derni  avrebbe  mai  fofpettato  irregolarità  nel¬ 
la  morte  di  Marcello  .  Ed  in  fatti  qual  ma¬ 
raviglia  >  che  muòja  benché  all5  età  di  vini5 
anni ,  e  probabilmente  di  tifichezza  un  giova¬ 
ne  ,  che  tre  anni  prima  avea  immaturamente 
fpofata  la  fanciulla  forfè  piu  libertina  di  tutta 
Roma  10 ,  fanciulla  bella  1  capricciofa>  lettera¬ 
ta 

io  F Gemina  (  cioè  Giulia  )  felicis  uteri ......  Julia  per 

ncque  Jt Ibi  »  neque  reipvMua  omnia  tanti  parentis  ac  y^i 

im - 
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ta  11  ed  innamorata  all’  eccello  di  Tiberio  12 
che  era  >  benché  nafcoftamente ,  il  maggior 
nimico  ,  che  avelie  allora  Marcello  ?  Oliatiti 
crepacuori  non  avrà  (offerto  quell:5 infelice, 
e  malfano  giovane  quando  fi  vide  fui  pun¬ 
to  di  perdere  Augufto  dalla  cui  vita  tutta 
dipendea  la  fua  gran  fortuna  ?  Quante  fati¬ 
che  non  avrà  egli  durato  pochi  meli  prima 
della  fua  morte  ,  e  quanti  penfieri  nella»* 
carica  di  Edile  ,  che  egli  efercitò  fino  alla.* 
morte  con  tanta  magnificenza  ?  Aggiugnete 
a  ciò  un’anima  vivace  di  natura  ,  e  foni- 
ma  meni  e  fenfibile  ,  ma  nimica  del  vizio  , 
che  tanto  allora  trionfava  in  Roma  ,  e  par- 

fi  Z  tico- 

1 conciliarent  &C»  Macrobio  Li¬ 
bro  II  capo  V. 

12  e>  Julia  mores  impro - 
baret  (  cioè  Tiberio  )  ut  quanu 
fenfiffet  fui  quoque  fub  priore 
marito  appetentem  ,  quod  Jane 
yulgo  etiam  exijìimabatur .  Sue- 
tonio  in  Tib.  cap.  VII. 

13  Marceìlus  ....  juvetiis 
fané  ,  ut  ajunt  ,  ingenuarum 
yirtutum  ,  latufque  animi  & 
ingenii  ,  fortunaque y  in  quam 
alebatnr  capax  *  Vellejo  Lib.II? 


immemor  nìhil  quod  facere  , 
a  ut  pati  turpi  ter  pojfet  f cernì- 
na  ,  luxuria,  libidine ,  inftcìum 
relìquit  ,  magnìtudinemque  for¬ 
tuna  fua  peccandi  licentia  me- 
tiebatur  .  Vellejo  Lib.IL 
1 1  Cum  alioquin  (  cioè 
Giulia  )  lìtterarum  amor  muU 
taque  eruditio  ,  quod  in  illa 
domo  (  cioè  in  cafa  d’ Augufto) 
facile  erat ,  praterea  mitis  hu- 
manitas  ,  minìmeque  f&yus  a- 
mmùs  ingentem  fcemina  grati  am 
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ticolarmente  nell’  interno  della  Tua  cafa  . 

Orsù  Sig.  Girolamo  mio  fcuotete  una_> 
buona  volta  quelli  pregiudizi  quantunque  an¬ 
tichi  contro  Antonio  Mufa  ,  ed  in  una  nuo¬ 
va  edizione  delia  voflra  immortale  Storia , 
che  vi  bifognerà  pure  darla  un  giorno  ren¬ 
dete  la  fama  al  medico  d’Augufto  ,  o 
d’Orazio  ,  e  fopra  tutto  non  attribuire  mai 
a  Cornelio  Celfo  una  preterizione  tanto  im¬ 
probabile  »  e  tanto  contraria  a  quell’  onora¬ 
to  ,  ed  ingenuo  carattere ,  che  egli  ha  mo- 
fìrato  per  tutto  negli  aurei  Tuoi  libri .  Ad¬ 
dio 


LET- 
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Enne  gli  fcorfi  giorni  da  Perugia  a 


V  trovarci  come  fpeffo  Tuoi  fare  il  Sig* 
Annibaie  Mariotti  voftro  *  e  mio  amico  ? 
ed  ebbi  occafione  di  parlargli  con  tenerez¬ 
za  *  e  ben  a  lungo  di  voi  ,  Il  Sig.  Annibaie 
fe  noi  fapete  è  FAfcIepiade  del  Conte  Re- 
ginaldo  Anfidei  ,  perchè  come  Graffo  anch3 
egli  fe  le  ha  fcelto  per  medico  ,  e  per  ami¬ 
co  .  Fu  in  una  delle  noftre  vefpertine  paf- 
feggiate  al  ponte  della  Caina >  che  gli  co¬ 
municai  la  lite  >  che  ora  vi  faccio  ,  ed  eb¬ 
bi  il  piacere  di  pervaderlo  ,  anzi  di  fa¬ 
re  pronunziare  a  lui  pure  fentenza  a  voi 
non  favorevole  ,  Vi  dirò  di  più  che  ralle¬ 
gro  Ili  affaiffimo  trovando  contro  ogni  fua 
credenza  quel  Cornelio  Celfo  ,  che  egli  tan¬ 
to  Rima  ,  collocato  nel  più  bell’apogeo  del 
fecolo  d3  oro  *  e  dal  quale  *  coni*  egli  di¬ 
ceva*  non  fi  fa  perchè  fia  fiato  levato  da^ 


tan- 
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tanto  tempo  «  lo  che  apprezzo  al  fornaio  il 
giudizio  del  Sig.  Mariottì  cominciava  oltre¬ 
modo  a  compiacermene  ,  ma  quale  fu  la_> 
mia  forprefa  quando  eflfendo  egli  ritornato 
jer  V  altro  al  Mandoleto  lo  trovai  tutto  gua¬ 
dato  ?  Quello  non  balla  :  elTendo  venuto 
con  lui  il  Sig.  Giufeppe  Ludovif]  fuo  amico 
e  dotto  prcfelTore  anch’egli  in  quell’  Uni- 
verfità  m’  accori!  ,  che  probabilmente  per 
la  ftrada  aveano  parlato  di  Cornelio  Celfo  >  e 
che  il  Sìg.Atinibale  avea  lui  pure  llr annoien¬ 
te  prevenuto  contro  la  mia  opinione  y  co¬ 
me  fentirete  .  Dopo  le  prime  domande  de¬ 
gli  fpofi  ,  e  le  lolite  rifleflioni  fui  tempo  , 
e  fulla  vendemmia  eccovi  come  amichevol¬ 
mente  e  fedendo  all'ombra  pariommi  il 
Sig.  Annibaie  . 

Ripenfando  io  con  più  quiete  in  città  , 
e  nella  mia  biblioteca  al  vollro  Celfo  ho  ri¬ 
letto  attentamente  quanto  ne  fcrive  V  ami¬ 
co  noftro  Tirabofchi  .  Permettetemi  ora  di 
ritrattarmi  formalmente  da  quanto  P  altr’ 

jeri 
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jeri  da  voi  fedotto  vi  accordai  ,  e  rimet¬ 
tiamo  di  buona  fede  il  noftro  Cornelio  alla 
Tua  età  Tiberiana  ,  che  finalmente  poi  è 
età  rifpettabile  aneli’  effa  }  e  da  fargli  ono¬ 
re  .  E  vi  pare  indifferente  forfè  il  teftimo- 
nio  precifo  di  Col  omelia  >  che  lo  chiama 
autor  de  fuoì  tempi  1  1  Voi  non  ignorato 
che  quello  cultiffimo  Spagnuolo  fcriffe  la 
fua  Agricoltura  fotte  il  principato  di  Cajo* 
e  forfè  anche  di  Claudio  pofteriori  di  tant’ 
anni  ad  Augii  fio  .  No  Sig.  Annibaie  mio  ?  gli 
rifposTo  allora  fenza  efitare ,  quella  volta  voi 
non  ragionate  così  giufto  come  folete  »  An- 
clTio  pretendo  che  fieno  autori  de**  miei  tem¬ 
pi  per  e  (empio  T  incomparabile  Marchefe 
Scipione  Maffei  ,  o  il  Prevoflo  Lodovico 
Muratori  amendue  da  me  particolarmente 
conofciuti  ,  benché  f  uno  ,  e  V  altro  foffero 
tanto  piu  vecchi  di  me,  e  noti  all*  Europa 

E  4  %  pei 

1  Nofirorum  temporunv  yi-  leherrimì  auEtores  .  C  o  1  u  ni  e  1  i  a 
ri  Co  meli  us  Celfus  Julius  Libro  III  eap.  17  Celfus  & 
Atticus  Colimi.  Libro  I  Atticus  quos  in  Re  rujHca  ma - 

cap.  1.  Julius  Atticus  &  Cor-  xime  nojfra  atas  prob&yit  .  Co 
nelius  Celfus  dtatis  ncjìra.  ce-  1  ranella.  Lìb«  tV  cap,  8, 
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pei  loro  dotti  ferini  forfè  trent9  anni  prima  f 
eh*  io  nafeeffi  .  Ma  giacché  noi  ci  fiamo 
dati  oggi  all9  antico  ,  fentite  qui  un9  efem- 
pio  opportunillimo  *  e  prefo  dall’ antichità  • 
Ricordatevi  >  che  ai  tempi  di  Vefpafiano  in 
uno  de  Congiarj  da  lui  diftribuiti  alle  Le¬ 
gioni  romane  v’ erano  alcuni  foldati  vete¬ 
rani  che  tant9  anni  prima  aveano  ricevuto 
il  Congiario  dalle  mani  d’Auguflo  2  «  Voi 
vedete  Sig.  Annibaie  mio  ,  che  coftoro  po¬ 
tevano  dire  anch*  effi  Augujlo  principe  de ’  no- 
jlri  giorni  ,  eppure  il  Congiario  di  Vefpa¬ 
fiano  fu  anche  pofteriore  ai  tempi  di  Co- 
lamella  . 

Qui  foggiunfe  il  Sig*  Annibaie  capifco 
ora  ciò  ,  che  volete  dirmi *  cioè ,  che  Co- 
lamella  da  giovane  poteva  aver  conofciuto 
Celfo  provetto  ,  e  perciò  chiamarlo  autor 
de\fuoi  tempi  ,  ma.  bifognerà  altresì  ,  che 

m9ac- 

3  Proximo  quidem  Concia-  atque  iterum  accepìffe  Cangici « 
rio  (  cioè  di  Vefpafiano  )  ipji  riunì  narrabant  £rc»  Dialogo 
yiciijhs  plerofque  fenes  ,  qui  fe  fulJe  caufe  delia  corrotta  elo- 
*  diyo  quoque  Angyfto  ftmd  quenza  « 
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m’accordiate  che  fe  Cello  fcrifle  e  publi- 
cò  le  Aie  Arti  prima  d’Antonio  Mufa  ab¬ 
bia  villuto  molti  anni  dopo  anzi  fino  verfo 
il  terminare  del  principato  d’Augufto  ,  al* 
la  qual’ epoca  fenza  forzare  la  natura  può 
rimandarli  la  gioventù  di  Columella  .  E 
qual  cofa  *  gli  rifpos*  io  >  fi  oppone  a  que¬ 
lla  naturalilfima  credenza  ,  tanto  più  ,  che 
da  qualche  palio  di  coftui  fi  vede  ,  dio 
egli  feri  fife  la  fu  a  Agricoltura  in  età  avati* 
zata  ?  Tutto  adunque  confitte  nel  non  con¬ 
fondere  l’elTere  di  contemporaneo  ,  col  coe¬ 
taneo  ,  come  inavvertentemente  avevate  fat¬ 
to  voi  #  Su  quello  piede  ,  dille  il  Sig.  An¬ 
nibaie  io  pure  chiamerò  miei  contemporanei 
benché  non  follerò  per  grazia  di  Dio  cer¬ 
tamente  miei  coetanei  alcuni  vecchj  perugi¬ 
ni  morti  nella  mia  gioventù  ,  ed  in  ciò  fia- 
mo  ben  d’accordo .  Ma  non  iftà  in  quello  la 
maggiore  mia  difficoltà  ,  perchè  ne  ho  una 
affai  più  feria  da  comunicarvi  *  e  che  dee 
certamente  atterrare  tutto  il  veltro  edilìzio  • 
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Prima,  che  cominciate  ad  efporci  codefta  vo- 
ft r a  mortale  difficoltà  ,  diffe  qui  il  Sig.Ludo- 
vili,  io  pure  vorrei  dir  la  mia  per  timore, 
che  neirafpettare  non  mi  sfugga  dalla  mente, 
e  forfè  vedrete  ,  che  non  farà  men  feria  di 
quella  ,  che  il  Sig.  Annibaie  ci  prepara  *  Scri- 
bonio  Largo  ,  che  fu  un  Liberto  di  Clau¬ 
dio  ,  ed  in  fatti  lo  accompagnò  nel  fuo 
viaggio  di  Britannia  ,  ci  a  Sicura  avere  co- 
nofciuto  di  perfona  quell’  Atimeto  mede  fi¬ 
mo  3  ,  che  preparava  al  medico  Caflio  il 
fuo  medicamento  contro  la  Colica  .  Ma  voi 
Signori  vi  ricorderete  ,  che  Cafsio  era  già 
morto  ,  benché  di  frefco  quando  Cornelio 
Celfo  fcriffe  ì  fuoi  Libri  4  .  Pare  dunque  , 
conclufe  Ludovifi  ,  che  tra  Cafsio,  e  Scri- 
bonio  non  pollano  effere  pafiati  tanti  an¬ 
ni  quanti  realmente  ne  palparono  fra  il  prin¬ 
cipio  del  lungo  impero  d’ Augnilo  ,  ed  il 

cor- 

3  Nam  Caffii  medici  Coli -  nere  .  Scribonio  Largo  .  Corn¬ 
ee  bona  multi s  nota  propter  poliziotte  CXX. 
ejfeélus  vera  h&c  ejì  ut  ab  ejus  4  Jngeniofiffimus  f&culì  no - 
fervo  Atimeto  actepi  .  .  .  quia  Jìri  medicus  quem  nuper  vidi - 
is  eam  folitus  erat  ei  compa~  mus  CaJJìus  .  Celfo  Prefa 
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corfo  di  quello  di  Claudio  ,  che  fono  all* 
incirca  75  .  Dopo  quella  nuova  riflefsio- 
ne  fembrami  che  Celfo  fia  al  quanto  più 
recente  di  quello  ,  che  voi  pretendete  ,  Qui 
il  Sig.  Annibaie  rifpofe  molto  giallamente, 
che  la  difficoltà  di  Ludovifi  ,  la  quale  dovea 
effere  tanto  micidiale  ,  non  era  guari  diver¬ 
rà  dalla  fua  ,  benché  diverfi  fodero  i  per- 
fonaggi  che  v'intervenivano  .  Ed  in  realtà 
non  involve  neppure  qui  contradizione  ve¬ 
runa  ,  che  un’  uomo  provetto  ai  tempi  di 
Claudio  polla  aver  conofciuto  nella  fua  gio¬ 
ventù  un  vecchio  cortigiano  di  Tiberio  ,  co¬ 
me  molti  di  quelli  avranno  veduto,  e  cono¬ 
fciuto  Augullo  giovane  .  Perchè  dunque  ,  di¬ 
cemmo  amendtie  al  Sig.Ludovifi  ,  perchè  tra 
quelli  non  poteva  elfervi  ancora  Atimeto  ? 
Egli  dopo  avere  calcolato  falle  dita  le  fuc- 
ceffive  età  >  anzi  gli  anni  probabili  d*  Ati¬ 
meto  ,  e  di  Scribonio  fi  trovò  così  convin¬ 
to  ,  che  onoratamente  confefsò  non  poterli 
più  quella  fua  difficoltà  chiamar  tale  ,  ed  in 

prò* 
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prova  di  ciò  ,  per  non  parere  da  meno  di 
me  f  voile  citarmi  aneli*  egli  quel  luogo  del 
fuddetto  antico  fcrittore  ,  ii  quale  afficura 
avere  conofcinto  nella  Britannia  ed  aver  par» 
Iato  5  ad  un  vecchio  faldato  >  che  era  flato 
prefente  allo  sbarco  fatto  in  queirifola  da 
Giulio  Cefare  lo  che  fu  nel  ógg  .  Ognuno 
vede ,  che  ciò  importa  un  corfo  d’anni  mag¬ 
giore  affai  di  quello  ,  che  può  pattare  tra^ 
Cafsio,  e  Scribonio  ,  e  fu  ciò  fummo  tutti 
tre  facilmente  d’accordo  . 

Allora  il  Sig.  Annibale  cominciò  a  par¬ 
larci  nel  tono  di  chi  ficuro  del  fatto  fuo  vuol 
foverchiare  il  compagno  ,  e  diffe  ;  la  feria 
difficoltà  ,  che  v*ho  promeffa  ,  e  che  è  fia¬ 
ta  interrotta  da  quei  voftro  Alimelo  ve  la 
farà  per  me  il  dottiisimo  Plinio  il  vecchio, 
il  quale  non  è  già  da  metterli  col  voftro 
Scribonio  Largo  .  Per  moftrarvi  quanto  co¬ 
ll  ui 

*  5  IpJe  ego  (  cioè  r  autore  retar  &  pugna  interface  ,  qua 

del  dialogo  della  corrotta  elo-  Cafarem  inferrentem  arma  Bri * 
quenza  fcritto  il  fedo  anno  di  fannia  arcete  litoribns  >  & 
Vefpafiano  )  ipj'e  ego  in  Bri -  pellere  dgrejfi  funi  * 
fannia  yidi  fenem  qui  fe  fate - 


ftui  fi  a  in  poco  concetto  ballerà  il  dire  , 
che  fino  i  compilatori  del  Calepino  di  Pa¬ 
dova  anno  dimenticato  di  metterlo  nell’  e- 
letico  degli  fcrittori  latini  .  Richiamatevi 
dunque  alla  mente  quel  luogo  ove  Plinio 
parla  con  tanta  energìa  de  mali  nuovi  in¬ 
trodotti  in  Roma  a  Tua  memoria  ,  e  vedre¬ 
te  ,  che  tra  quelli  annovera  la  Colica  o  per 
fervirmi  del  Tuo  termine  il  Colum  6 .  Ivi  di- 
ce  ,  che  il  primo  ad  eflferne  attaccato  fu 
Tlmperadore  Tiberio,  e  che  Roma  fu  for- 
prefa  all*  udire  la  novità  di  tal  nome  all’oc- 
cafione  ,  che  quel  principe  fe  ne  fervi  in 
un’editto,  in  cui  fcufavafi  fulla  fua  poca-> 
falute  •  Intendo  già  ,  Sig.  Annibaie  >  inte- 
rupp*  io ,  dove  volete  andar  a  finire  ;  ma  av¬ 
vertite  ,  che  potrei  offendermi  ,  fe  dopo 
aver  letto  tante  volte  Celfo  e  Plinio  voi  mi 
facefte  il  torto  di  credere  >  che  non  avefsi 

pre~ 

6  Id  ipfum  mirabile  alìcs  id  prior  Imperatore  ipfo  fenfìè 
(  cioè  morbos  )  definere  in  no~  magna  ciyitatis  ambage  ,  cwnt 
bis  ,  alias  durare  fiati  Colnm .  editto  ejus  excnfantis  yaletu- 
Tìberii  C&faris  principati  ir -  dinem  legeretnr  nomen  irne  ogni - 
rcpfit  id  malnm  3  nec  yuifquam  tam  •  Plinio  Lib*XXVI  cap.  i« 
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preveduta  quella  cotanto  naturale  difficol¬ 
tà  .  Voi  volete  dire  ,  che  parlando  Celfo 
della  Colica,  la  quale  fecondo  il  teilo  di  Pli¬ 
nio  non  fu  conofciuta  in  Roma  prima  di 
Tiberio  ,  bifogna  3  che  egli  abbia  ferino 
dopo  quefto  Imperadore  o  almeno  duran¬ 
te  il  fuo  principato  .  Per  darvi  efempio  di 
buona  fede  ,  caro  Sig.  Annibaie  ,  voglio  ben 
anche  aggiungervi  che  Celfo  medefimo  fem- 
bra  farci  travedere  novità  fino  nel  nome 
di  xoXihqs  1  >  lo  che  mirabilmente  s’accor¬ 
da  colla  forprefa  *  che  al  dir  di  Plinio  ebbe 
Roma  nel  Pentirne  per  la  prima  volta  il 
nome  .  Prima  però  di  giudicare  del  palla 
di  Plinio  afcoltaterni  ve  ne  prego  per  pochi 
momenti ,  ed  imparate  a  non  giudicare  del¬ 
le  cofe  a  prima  villa  . 

Qual5  è  >  gli  difs’io  ,  quell’  uomo  ragione¬ 
vole 

?  Intra  ip/a  vero  intejìina  tejìini  morbini  pie- 

eonfijìunt  duo  morbi  ,  quorum  moris  uX sòv  nomìnavìt  .  A  pie « 
unus  in  tenuìore  ,  alter  in  pie-  rifque  vìdeo  nunc  iilum  prio- 
niore  ejì  .  Prior  acutus  ejì  ;  rem  etXiòv  hunc  xoXr/Àv  nomi- 
in  f  eque  ns  effe  lon°us  poteji  ,  nari  «  Celfo  Libro  IV  capo 
Diocles  CarjjUus  tenmoris  in -  15» 


vole  non  che  quel  medico ,  il  quale  pollai 
in  cuor  fuo  perfuaderfi  ,  che  nell*  antica  Ro¬ 
ma  ,  nel  paefe  de  difordini  ,  delle  cene  ,  e 
della  ubriachezza  fra  le  centinaja  di  miglia- 
ja  d’abitatori  neffuno  abbia  mai  fofFerto  at¬ 
tacchi  di  colica  prima  del  principato  di  Ti¬ 
berio  ?  Nafcendo  e/Ta  o  da  prave  digeftio- 
ni  *  o  da  foverchie  flautofità  fprigionato 
dai  cibi ,  che  fino  dal  principio  della  natu¬ 
ra  furono  desinati  all’uomo  >  fembra  ,  che 
quello  male  dovrebb’elTere  coetaneo  all’u¬ 
manità  come  la  febbre  ,  il  male  di  doma- 
co  >  o  qualunqu’altro  tormine  interinale. 
11  buon  Ludovifi  fcoffo  inafpettatamente  da 
tanta  evidenza  fi  diede  fubito  per  vinto  *  e 
fofpettò  che  Plinio  in  quel  luogo  abbia  vo¬ 
luto  intendere  foltanto  novità  nel  nome  di 
Colum  come  pare  indicarla  Celfo  ,  ma  il 
Sig.  Annibale  ci  fi  oppofe  con  forza  ,  ino¬ 
ltrando  che  lo  Storico  Naturale  dice  ,  o 
ben  chiaramente  ,  Tiberio  effere  fiato  il  pri¬ 
mo  a  provare  quefto  male  *  e  quindi  lo  met¬ 
te 
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te  fra  i  mali  ,  e  non  fra  i  nomi  nuovi  * 
Ma  per  farla  breve  fapete  voi  Sig.  Girola- 
ino  mio  caro  qual  fu  la  noftra  comune  de* 
cifione  ?  Si  decife  edere  neceffariamento 
vera  una  di  quefte  due  cofe  ;  o  che  Plinio 
In  quel  luogo  ha  prefo  un  grandi  {Ti  ma  ine- 
fcufabile  abbaglio  ,  o  che  il  tetto  nella  pa¬ 
rola  Coliim  è  viziato  .  Del  primo  neffuno 
di  noi  potè  perfuaderfi  ,  perchè  è  fuor  di 
dubbio ,  che  Plinio  talvolta  fi  è  ingannato * 
benché  meno  forfè  di  quello  «  che  comu¬ 
nemente  fi  crede  da  chi  non  lo  legge  ,  ma 
non  però  mai  al  legno  come  farebbe  di 
prendere  per  nuovo  un  male  famigliaridi- 
mo  noto  a  lui  immancabilmente  ,  e  a  tutti  9 
male  infeparabile  dall'  umanità  .  Ci  tenem¬ 
mo  dunque  per  forza  al  fecondo  partito  f 
e  dicemmo  edere  necedario  *  che  la  paro¬ 
la  Colum  fia  un'antico  errore  di  copifta  , 
che  l'avrà  foftituita  forfè  ad  un'altra  non 
molto  differente  ,  ma  che  per  difufo  non  più 
s'intendea  >  e  quindi  e  da  fi  è  intrufa  nel  te¬ 
tto 


V 


fio  di  Plinio  .  In  quello  cafo  voi  vedete  ,  che 
il  male  da  cui  fu  attaccato  Tiberio  farà  fla- 
to  tutt’  altro  che  la  Colica  . 

Ma  per  maggiormente  corroborare  Ia_> 
noftra  decifione  >  benché  in  cofa  tanto  chia¬ 
ra  non  parea  >  che  ve  ne  foffe  bifogno  *  io 
riprefì  il  difcorfo  in  quelli  termini  .  La  Co¬ 
lica  era  male  conofciuto  affai  prima  di  Ti¬ 
berio  *  giacché  Celfo  medefimo  ci  dice  , 
che  Diocle  Cariftio  poco  dopo  Ippoerate  ne 
aveva  parlato  fotto  nome  d' Ileo  •  Ciò  non 
dovea  effere  ignoto  a  Plinio ,  il  quale  cono- 
icea  gli  fcritti  di  Diocle  perchè  più  d’una 
volta  gli  ha  citati  .  Che  fe  Celfo  indicò 
qualche  novità  in  quel  nome  .§  nacque  ciò 
perchè  poco  prima  de  fuoi  tempi  i  medi¬ 
ci  cominciarono  a  chiamar  Ileo  il  Corda* 
j>fby  e  Colica  V  Ileo  «  Venne  tale  denomi¬ 
nazione  probabilmente  da  qualche  medico 
greco  allora  in  voga  r  il  quale  ,  come  fu  C'¬ 
cede  oggidì  affai  fpeffo ,  m  affi  me  in  Parigi , 

F  avrà 

8  Celfo  t\  luogo  fopra  citato  * 
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avrà  voluto  farli  onore  introducendo  un  no¬ 
me  nuovo  nell'arte  * 

Ecco  adunque  diffe  qui  il  Sig.  Ludovifl 
un  vizio  non  indifferente  ?  e  malgrado  tanta 
evidenza  non  fofpettato  finora  da  neffuno 
nel  tefto  di  Plinio  ì  E  vi  maravigliate  gli 
rifpos'io  ,  che  fi  nafcondano  vizj  inoffervati, 
ed  antichiffimi  negli  autori  claffici  ?  E  da 
che  fe  non  da  quelli  abbiamo  noi  tanti  luoghi 
ofcuri  de' quali  fono  pieni  3  maffìme  i  pre¬ 
fatori  y  perchè  ne'  Poeti  il  metro  ha  molto 
contribuito  a  confermarci  la  purità  del  te¬ 
tto  ?  Ricordatevi  ,  che  fino  a  fuoi  tempi 
Cicerone  fi  lamenta  di  quello  difordine  9 
con  Quinto  fuo  fratello  a  fegno  di  dirgli  , 
che  talvolta  non  fapea  ove  darli  del  capo  . 

Ma  affinchè  >  dottiffimo  mio  Sig.  Girola¬ 
mo  ,  fi  poteffe  meglio  giudicare  di  tale  alte¬ 
razione  in  Plinio  9  palleggiando  a  guifa  di 
Peripatetici  ci  mettemmo  tutti  e  tre  a  pon- 

de- 

9  De  ìatims  (cioè  libris  )  Cicerone  a  Quinto  fuo  fratei-» 
qwo  me  vertam  nefeio  ita  men~  lo  Lib»  III  Lettera  V* 
dof$  &*  J'cribmtw  &  yemmtc 


derare  la  natura  de  mali  nuovi  da  lui  regi» 
Arati  ,  per  viè  più  rilevare  col  paragone 
la  gran  diveriìtà  ,  che  palperebbe  fra  loro  , 
e  la  Colica  ,  fe  veramente  quella  fofife  il 
male  di  cui  egli  ha  voluto  parlare  .  Tro¬ 
vammo  ,  che  dei  cinque  mali  nuovi  ,  che 
egli  regiftra  quattro  fono  efterni  ,  e  fem- 
brano  contagiolì  ,  quindi  concludemmo  non 
edere  probabile ,  che  Plinio  fcrittore  tanto 
diligente  ,  e  minuto  abbia  fatto  paflaggio 
ad  un  quinto  d’una  natura  così  differente  » 
perchè  tutto  interno  ,  e  non  contagiofo  , 
fenza  notarlo  a  fuoi  leggitori .  Giudicatene 
voi  pure  leggendo  qui  quelle  confìderazio- 
ni ,  giacché  furono  brevi ,  e  qualcheduna^ 
di  loro  non  farà  forfè  inutile  a  conferma¬ 
re  maggiormente  1’  epoca  da  me  a  Corne¬ 
lio  Ceifo  alfegnata  . 

Qui  mettemmo  per  bafe  ,  che  Plinio 
fotto  nome  di  mali  nuovi  non  intende  certe 
irregolarità  accidentali ,  o  certe  combinazio¬ 
ni  morbofe  >  che  alle  volte  comparifccno  co- 

F  z  me 
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me  cofe  nuove  nella  natura  ,  ma  che  lon¬ 
tano  dal  propagarli  in  altri  cefTano  in  quel 
medefimo  foggetto  in  cui  nacquero  .  Tale 
per  efempio  fu  il  cafo  di  quella  fplendida 
perfino,  di  Celfo  di  cui  io  feci  ufo  con.» 
voi  nella  IV  di  quelle  mie  lettere.  Plinio 
chiama  mali  nuovi  quelli  che  non  prima.» 
conofciuti ,  o  ci  fono  comunicati  da  altre  na¬ 
zioni  ov’ erano  prima  introdotti  ,  o  compa- 
rifeono  tra  noi  fenza  che  fe  ne  veda  l’ ori¬ 
gine  ,  e  limili  fempre  a  lor  medelìmi  lì 
vanno  poi  propagando  in  altri ,  e  diventa¬ 
no  comuni ,  popolari ,  e  perpetui  .  Tali  og¬ 
gigiorno  fono  il  vajuolo  ignoto  ,  per  quan¬ 
to  pare  ,  prima  della  venuta  in  Europa  de 
Saraceni ,  e  tale  un’altro  morbo  »  che  non 
voglio  neppur  nominarvi ,  il  cui  felice  ar¬ 
rivo  dall’America  in  Europa  è  notiflìmo ,  e 
contemporaneo  a  noftri  Proavi  .  Ciò  per¬ 
meilo  io  dunque  parlai  in  quello  modo  ai 
Signori  Mariotti  e  Ludovilì  , 

Cinque  fono  i  mali  nuovi  regiftrat  i  da 

Pii- 


Plinio  ,  ed  affinchè  veggiate  ,  che  egli  re- 
giftrò  tutti  quelli  ,  che  a  Tuoi  giorni  erano 
conofciuti  ne  riferifce  fino  uno  ,  il  qualo 
da  lungo  tempo  era  celiato  a  legno  che 
fe  ne  era  quali  dimenticato  il  nome  .  Il 
primo  è  la  Lichene  ,  o  come  per  derilione 
.Io  chiamarono,  la  Mentagra  >  fpecie  d5  Er¬ 
pete  profonda  ,  e  corrofiva  ,  la  quale  inco¬ 
minciando  dal  mento  fi  difondeva  per  tut¬ 
ta  la  faccia  ,  pel  collo  ,  pel  petto  ,  e  per 
le  mani  .  Lafciava  intatti  è  vero  gli  occhj , 
ma  fe  guariva  refìavano  perpetue  cicatrici 
turpifiime  ,  e  naufeofe  10  .  A  voi  Sig.  Anni¬ 
baie  diligentiffimo  raccoglitore  delle  patrie 
antichità  non  può  effer*  ignoto  ,  che  quello 
bel  regalo  fu  portato  dall’ Alia  in  Roma  da 
un  veltro  Cavalier  perugino  ,  che  colà  era 
fiato  ferivano  d’  un  Quefiore  imperiale  , 
Comunicavafi  col  contatto  ,  ed  avendo  Tufo 
di  baciarli  tra  loro  i  nobili  primarj  quando 

F  3  Per 

io  Leggali  tutto  il  primo  nuovi  fono  con  forti  ma  elo* 
Capo  del  Libro  XXVI  di  Pii-  quenza  ed  erudizione  riferì» 
nio  ove  quelli  cinque  mali  ti ,  ed  efaminati  » 


per  Roma  s’incontravano  s'ammorbarono 
fra  di  loro  miferamente  >  e  in  breviiììmo 
tempo  .  Plinio  forfè  per  far  onore  alla  ve¬ 
recondia  delle  fue  patrizie  pretende  *  dio 

*■* 

da  tanto  contagio  effe  foie  reltaffero  ille- 
fe  .  Notate  per  ora  ,  che  ii  primo  maio 
nuovo  di  Plinio  è  cutaneo  ,  e  contagiofo . 
Quella  pelle  fi  dilatò  tanto  per  quella  po- 
polofa  capitale  ,  che  fi  fecero  venire  in  fret¬ 
ta  medici  fino  dall’  Egitto  per  curarla  .  Quel 
regno  é  flato  mai  Tempre  il  nido  de’  mali 
pellilenziali  ,  così  avranno  fcelto  que’ medi¬ 
ci  come  i  più  efperti  .  Notate  che  Celfo  a- 
vrebbe  dovuto  parlare  della  Mentagra  ,  fé 
aveffe  ferino  ai  tempi  finora  adeguatigli  , 
perchè  effa  venne  in  Roma  ai  giorni  di  Ti¬ 
berio  come  il  pretefo  fello  di  Plinio  vor¬ 
rebbe  >  che  foffe  venuta  la  Colica  giacché  di 
quella  Celfo  ha  parlato  .  Gli  è  dunque  chia¬ 
ro  che  quando  Celfo  fcriffe  >  non  era  anco¬ 
ra  conofciuta  in  Roma  la  Mentagra  ,  o  fia 
la  Lichene  , 


« 
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11  fecondo  de  mali  nuovi  di  Plinio  è  il 
Carbuncolo  il  quale  dovrebbe  effere  flato  con- 
tagiofo  non  meno  degli  altri  mali  efante- 
matici.  Di  quello  ha  parlato  11  Cornelio  Cel¬ 
lo  ,  perchè  il  Carbuncolo  era  venuto  in  Ita¬ 
lia  affai  prima  del  fuo  tempo  *  cioè  nel 
590  y  anno  della  cenfura  di  L.  Paolo  >  o 
Marcio  .  Era  male  pericolofiffimo  e  non 
molto  diffimile  della  noflra  pelle  antracica  , 
perchè  oppreffi  da  profondo  letargo  cacciava 
in  pochi  giorni  fotterra  gli  ammalati .  Senza 
interrompere  la  voftra  narrazione  diffe  qui 
il  Sig.  Annibaie  intendo  ora  la  concitinone 
di  quel  famoso  biglietto  d’Auguflo  a  Mece¬ 
nate  ,  che  non  avevo  mai  potuta  capir 
bene  ,  Dopo  avergli  infilzate  alcune  dello 
frafi  affettate  ,  e  famigliar!  a  quel  fuo  mol¬ 
le  minillro  fìnifee  colla  clemenza  di  dirgli 
Carbunculum  habeas  ,  cioè  ,  che  ti  venga  il 
Carbuncolo  .  Io  credo ,  che  fino  da  allora^ 

F  4  fi  co¬ 

li  Celfo  Libro  V  Capo  Lettera  II  ove  è  per  efìefp 
XXVIII»  tutto  quello  biglietto  » 

u  Vedi  la  Nota  $  dell* 
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fi  collumallèro  per  1*  Italia  que’  gentili  au¬ 
guri  ,  che  Tentiamo  tutto  giorno  fra  la  ple¬ 
be  ,  che  ti  'venga  la  rabbia  >  che  ti  venga  la 
pejle ,  che  ti  venga  lo  cancaro  *  Ciò  non  è 
già  fuor  di  propofito  ,  rifpos*  io  ,  perchè  ol¬ 
tre  al  fapere  noi  ,  che  Augnilo  talvolta  di¬ 
verti  vali  a  canzonare  Mecenate  ,  io  fono 
perfuafo  ,  che  durino  fra  di  noi  molte  ufan- 
ze  e  modi  di  parlare  volgari  ma  antichi  i 
quali  crediamo  che  fieno  moderni  ,  perchè 
non  fi  trovano  negli  autori  :  ma  prò feg ina¬ 
ino  i  mali  nuovi  di  Plinio  * 

Il  terzo  è  V  Elefantiajì  male  cutaneo 
ànclT  elfo  ,  e  contagiofo  ,  di  cui  benché  qua¬ 
li  eftinto  in  Italia  quando  Ceifo  fcrivea-? 
egli  *3  ne  fa  però  menzione  in  fegno  di  fua 
efattezza  „  Scoppiò  quello  ai  tempi  di  Pom¬ 
peo  Magno  ,  e  probabilmente  lo  portarono 
dall5  Alia  le  fue  Legioni  come  i  noftri  Cro¬ 
ciati  portarono  dalla  Faleflina  e  dall5  Egit- 
|  4  _  to 

i  ^  Jgnotuì  autem  pene  in  quem  E h&(pxvTtotS'iv  gr&ci  vo- 
Jtalìa  ,  frequentij/ìmus  in  qui-  cant  5  ifque  longis  annumera- 
hufdam  regiombus  U  morbus  ejì  tur  »  Ceifo  Lib.lII  Gap®  XXV» 
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to  la  Lebbra  male  più  mite  sì ,  ma  non  mol¬ 
to  da  quella  differente  , 

Il  quarto  è  la  Gemurfa  tubercolo  fra  le 
dita  de’  piedi  ,  che  dava  dolori  atrocilfimi , 
e  fembra  molto  probabile  ,  che  com’  era_> 
ellerno  foffe  anche  contagioso  .  Certiffimo 
.  è  però  ,  che  al  dire  di  Plinio  era  ceffata  la 
Gemurfa  lungo  tempo  prima  di  lui  ?  e  che 
fe  n’era  quali  fmarrito  fino  il  nome  *  ed 
eccovi  la  ragione  per  cui  Cello  malgrado 
la  fu  a  efattezza  ha  creduto  inutile  il  farne 
parola  .  Oh  quella  sì  ?  che  è  Angolare  *  in¬ 
terruppe  Ludovili  !  Non  fono  che  pochi  gior¬ 
ni  ,  che  fcartabeilando  un  celebre  Dizionario 
Latino  Francefe  trovai  >  che  egli  interpreta 
la  Gemurfa  per  Callo  dei  piedi  M  ;  andate  ora 
a  fidarvi  deDizionarj  »  Avete  ragione  dille 
il  Sig.  Annibaie  >  perchè  i  calli  de  piedi  in 
buon  latino  Celfiano  fi  chiamano  davi  >  e 

fa- 

14  Gemurfa  *  Cor,  Duril-  qui  en  ont  .  Danet  Magnnm 
lon.  ,  qui  viennent  fous  la_»  Didionarìum  Latino-GaUicMrn 
piante  des  pieds  ,  &c  qui  font  ad  nfum  Velfbim  » 
fouvent  gemi*  fouffrU  ceux 
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fono  tanto  antichi  quanto  gii  fcarpini  filet¬ 
ti  *s  ,  li  quali  cT  ordinario  ne  fon  la  cagio¬ 
ne  .  Voi  fapete  >  che  fino  il  diligentifllmo 
Ovidio  lS  configliava  le  fcarpe  Arene  a  fuoi 
difcepoli  ,  affinchè  compariffero  lindi  ,  o 
galanti  anche  ne  piedi  alle  belle  fanciulle 
romane  ,  che  come  quella  d1  oggi  non  ama¬ 
vano  gli  fcarponi  ,  ne  chi  li  porta  *  Cho 
s’ella  è  così  ?  fia  detto  con  pace  dell'au¬ 
tore  del  Dizionario  ?  i  calli  dureranno  pur 
troppo  affai  più  della  Gemurfa  . 

Il  quinto  male  nuovo  di  Plinio  fareb¬ 
be  quello  tal  Colum  ,  che  reità  controver- 
fo  ,  e  fofpetto  ,  ma  che  farebbe  di  natura 
totalmente  diverfo  dai  quattro  precedenti  , 
perchè  interno  ,  e  non  contagierò  >  quindi 
non  par  naturale  ,  che  a  lui  folle  paffato 
Plinio  fenza  avvertirne  il  fuo  leggitore  . 

Qui  il  Sig.  Annibaie  foggiunfe  effere  ma- 

nife- 

I?  Clavus  autem  .  .  .  .  in  fo  Lib.  V  cap.  XXVIII  14» 
pedibus  maxime  nafeitur  prx~  i<$  Nec  vagus  in  laxa  pes 

cipue  autem  ex  contufo .  tibi  pelle  natet  •  Ovidio  de  Ar- 

ilolorcmque  etiamjt  non  alias,  te  Lib«  I  verfo  Si <5"® 
tamen  ingredienti  moyet  «  Cel-» 
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nifefto  dopo  quelli  difcorfi  ,  che  anche  i  ma¬ 
li  nuovi  moderni  non  fono  meno  contagio- 
fi  ,  e  cutanei  degli  antichi  quali  che  la  na¬ 
tura  non  fapeffe  ne  volelfe  regalarcene  d’al¬ 
tra  fpecie  .  Per  pervadercelo  egli  li  pafsò 
quafi  tutti  in  ri  villa  5  cofa,  che  non  farò  io 
certamente  con  voi  ,  perchè  riefcirebbo 
troppo  malinconica  ,  e  nojofa  .  Ma  per  ta¬ 
gliar  corto  ,  carifiìmo  Sig.  Girolamo  mio  , 
vi  dirò ,  che  tutte  quelle  ragioni  ci  convin- 
fero  non  effere  fiato  male  interno  quello  , 
che  attaccò  Tiberio  ,  e  molto  meno  poi  la 
Colica  già  prima  di  lui  conosciuta  da  tutti 
i  medici,  benché  fott’ altro  nome  ,  e  im> 
conseguenza,  che  v’è  immancabilmente  un 
vizio  antico  nella  parola  Colum  di  Plinio  • 
Qual  male  nuovo  adunque  ,  mi  doman¬ 
derete  voi ,  fu  quello  ,  che  attaccò  per  la 
prima  volta  Tiberio  ?  Io  non  lo  fo  ,  ne  cre¬ 
do  ,  che  in  sì  gran  difianza  ,  e  nel  filenzio 
degli  antichi  autori  fi  poffa  oramai  più  in¬ 
dovinare  ,  Aggiugnete  ,  che  fenza  dubbio 

farà 


) 
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farà  male  celiato  anch’effo  come  per  fortu¬ 
na  dell’  umanità  fono  ceffati  gli  altri  quattro 
de  quali  ragioni  Plinio  «  Riflettete  però  7  che 
Tiberio  benché  bello  da  giovane  ,  ebbe  da 
uomo  la  faccia  deformata  da  qualche  brutto 
malanno  ,  e  da  macchie  affai  ftomacofe  non 
avendolo  taceiuto  alla  pofterità  ne  Tacito 
neSuetonio  17 ,  quindi  Giuliano  medefimo  lo 
deride  fu  ciò  acremente  nel  fuo  Simpofio  de 
Celari  18  •  Galeno  fa  menzione  d*  un'em- 
piaftro  per  le  Erpeti  di  Tiberio  Cefare ,  lo 

che 


ij  Ulcerofa  facies  (  di  Ti* 
"berlo  )  ac  plerumque  medica- 
minibus  interjiinda  .  Tacito 
Annali  Lib.  IV  cap.  $7  facie 
honejìa  in  qua  tamen  crebri  3 
/ubiti  tumores  .  Suetonio 
in  Tiberio  cap.  LXVIÌE 

1  8  T fìiTog sTniGélpeciJuiv  ccvroìt; 
T ifiépioq  ,  Gifxvò g  rei  vrpóeToòirx , 
y.ccì  (3Lo<rvpòg  ,  Gfftfpuv  T£  ccpcx  / 
mt  ve oktfjUKÒv  (i'kévr wy,  E ’vrtGtpx- 
<p/vro;  vrpoc;  vr'»ìv  mQs'bpxv  , 
w©0V)crav  u>T£thoct  mrù  rov  yCorov 
fjLUpiou  ,  mVTYipéq  rcvtg  ,  mi  ff- 
CTfxUToc  \  mi  vrhyycci  yxKtvrxì  3 
mi  Ix/kceVCiC;  »  V7C0Tt  XZOACCG ÌXQ  3 
mi  u/JjÓtltoc;  ■f.Lpxl  rive;  ,  'mi 

hètyj]vz$  ,  otov  iyKt'MUftévott  »  Il 


terzo  a  comparire  fu  Tiberio 
grave  in  faccia  ,  e  crudele  iteli 
afpstto  ,  benché  in  lui  trafpa - 
riffe  un  non  fo  che  di  pruden¬ 
za  ,  e,  di  valor  militare  .  Ri¬ 
volte fi  egli  al  Tribunale  nota - 
r origli  ì  circojìantì  fulle  /palle 
vejìigi  infiniti  ,  crojìe  ,  lividu¬ 
re  j  e  profonde  cicatrici  effet¬ 
to  d ’  intemperanza  ,  ed  uri  ari¬ 
da  Lebbra  non  diffimile  alle 
macchie  ?  che  quafi  di  foco 
Cogliono  lafciare  falla  pelle 
le  Volatiche  ,  e  le  Erpeti  » 
Giuliano  nei  Cefari  . 

ip  De  compofitione  medi - 
camentorum  per  genera  Lìb*  V 
c ap «  lì* 
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che  s*  accorda  benidìmo  colle  macchie  , 
sfogazioni ,  e  erotte  che  adornarono  le  fpaP 
le,  e  P augufta  faccia  di  S.  M.  Tiberiana . 

Sta  ora  a  voi  caro  Sig.  Girolamo ,  che 
fapete  tante  cole ,  a  decidere  fu  quelli  dati 
fe  a  voi  pure  fembri  viziata  la  parola  Co- 
lum  in  Plinio,  e  fe  quella  ,  che  v'era  pri¬ 
ma  lignificava  il  morbo ,  che  deturpò  il  vol¬ 
to  di  Tiberio  come  noi  ne  fummo  perfuafifll- 
mi  .  Voi  troverete  fempre  in  me  un  parti¬ 
giano  delle  voftre  opinioni  purché  non  pre¬ 
tendiate ,  che  io  lepidamente  mi  perfuada, 
che  il  primo  a  patire  di  Colica  nell'antica 
Roma  fotte  Tiberio  .  Ciò  ripugna  alla  ra¬ 
gione  ,  al  buon  fenfo  ,  anzi  al  tetto  mede- 
fimo  di  Celfo  . 

Ma  intanto  ,  che  noi  fra  gli  ulivi  ,  o 
gli  olmi  ragionavamo  di  quelle  umane  mi- 
ferie  venne  il  Conte  Reginaldo  ad  avver¬ 
tirci  ,  che  il  pranzo  era  in  tavola  .  A  tale 
falutare  avvifo  fparirono  in  un  batter  d'oc¬ 
chio  le  Coliche ,  le  Mentagre  ,  e  le  Gemar - 
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Je ,  ne  lì  parlò  più  che  de’ tordi  prefi  quel¬ 
la  mattina  da  chi  aveva  impiegato  il  tem¬ 
po  molto  più  utilmente  di  noi  pedanti.  Si 
bevette  altresì  fra  noi  tre  vicini  di  tavola 
alla  falute  dell’  autore  della  Storia  della  Let¬ 
teratura  un  ottimo  vino  di  quelle  colli¬ 
ne  ridendoci  di  que’  buoni  Perugini  ,  che 
potendolo  fare  fquilito  colle  loro  bell’  uve 
vogliono  beverlo  perfido  ,  cotto  }  e  difpetto- 
iìflìmo  perchè  fatto  all’ufo  degli  antichi  con¬ 
tadini  Umbri ,  ed  Etrufchi ,  che  erano  paga¬ 
ni  anche  in  quello  .  Fate  lo  Hello  voi  pure 
quando  ne  berrete  di  quel  sì  midollofo  >  e 
grato  che  crefce  ne  vollri  contorni  »  e  ri¬ 
cordatevi  di  chi  fu  quelle  colline  vi  vuole 
e  vorrà  fempre  bene  .  Addio 

****** 

*  *  *  * 
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Opo  avervi  indicato  l’età  di  Celfo  e 


JL/  i  fondamenti  a  quali  l’ho  appoggiata; 
dopo  avere  dileguate  le  obbiezioni  a  lei  fat¬ 
te  da  noftri  amici  ricerchili  ora  qualche  no¬ 
tizia  fuITOpere  di  codili  ,  e  lugli  autori  an¬ 
tichi  ,  che  ne  anno  fatta  menzione  • 

Voluminofa  opera  intitolata  ARTES 
quali  a  guifa  ds  Enciclopedia  avea  publica- 
ta  Cornelio  Celfo  .  Era  elfa  fuddivifa  inu 
tante  fezioni  quante  erano  le  Arti ,  o  fieno 
le  facoltà  delle  quali  era  comporta  .  Tro¬ 
viamo  di  ciò  traccia  ficurilììma  in  molti 
antichi  Codici  Celfiani  >  perchè  fono  intito¬ 
lati  ARTIVM  A.  CORNEO  GELSI  LI- 
BER  VI  MEDIC1NAE  VERO  L1BER  FRI- 
MVS  •  Chiaro  è  adunque  ,  che  prima  dei 
Libri  di  Medicina,  li  quali  ci  fono  reftati* 
ve  n* erano  cinque  altri  ora  fmarriti  .  Che 
follerò  quelli  deirAgricoltura  ,  de  quali  non 
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meno  che  di  quelli  d*  Attico  V  antichità  a- 
veva  fatto  gran  cafo  1 2 * *  ce  lo  fa  compren¬ 
dere  Celio  medefimo  .  Oltre  al  primo  pe¬ 
riodo  della  prefazione  alla  Medicina  che  ci 
ino  fera  il  paflfaggio  benché  laconico  dall’uno 
all’altro  argomento  ■  *  ,  egli  dice  in  altro 
luogo  d’avere  già  parlato  prima  de  beftia- 
mi  ?  .  Dall5 altro  canto  Tappiamo  da  Colti* 
irtella  «  3  che  cinque  appunto  erano  i  libri , 
che  delle  cofe  ruiliche  aveva  ferirti  Celfo  * 
e  che  in  efli  aveva  feguitato  i  due  Saferni 
Padre  ,  e  piglio  celebri  fcrittori  dJ  Agricol¬ 
tura  *  . 

Negli  fcolj  antichi  anonimi  rimaftici  di 
Giovenale  è  fatta  menzione  delle  IJlituzio - 
ni  ài  Retorica  del  n oltre  Cdfo  »  benché  Io 

Sco- 


1  Celfus  &  Atticm  qjios 
in  Re  Rujfica  maxime  nojìra 
atàs  probavit  .  Còltimeli  Li¬ 
bro  IV  cap.  8. 

2  Ut  alimenta  fanis  cor- 
poribus  Agrìiil'tura  ,  fic  fani ■* 

tatem  &?ris  medicina  proniìt-> 

tit  .  Celfo  Prefazione  . 

9  Sicut  de  pecoribns  pro- 
pòfui  •  Lib.  V  cap.  28  $.  1 6, 


4  Qjtippe  Cornelius  totum 
corpus  difciplina  (  cioè  Rutti¬ 
ci  )  quinque  libris  complexus 
eji  .  Columel»  Lib.  I  cap.  i. 

Mox  Julius  Atticus 
Cornelius  Celfus  xtatis  nojìra 
celeberrimi  auffores  patrem  > 
atque  filium  Safernam  fecuti  • 
Columel»  Libro  ìli  capo  i7« 
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Scoliafla  goffamente  Io  confonda  con  un* 
altro  Celfo  giureconfulto  6  .  Gli  fi  condo¬ 
ni  però  quello  sbaglio  in  ricompenfa  d*a- 
verci  egli  ivi  infegnato  ,  che  la  Retorica  di 
Celfo  era  partita  in  VII  Libri ,  giacché  da 
lui  folo  lo  abbiamo  faputo.  Eccovi  il  conto 
di  XX  Libri  dell’  Arti  Celfiane  ,  cioè  V  d’A- 
gricoltura  ,  Vili  di  Medicina  ,  e  VII  di 
Retorica  ,  benché  non  fiamo  certi  ,  cho 
quella  veniffe  immediatamente  dopo  la  Me¬ 
dicina  ,  perchè  poteva  effervi  qualche  altra 
Arte  intermedia  . 

Quante  poi  follerò  le  Arti ,  che  compo¬ 
nevano  la  Collezione  Celfiana  non  faprei  dir¬ 
lo  .  Sembra  affai  probabile  ,  che  foffero  mol¬ 
te  fe  badiamo  a  Quintiliano  7  ,  il  quale  di- 

G  ce 


6  Qrator  (  cioè  Celfo)  il- 
ìius  temporis  y  qui  feptem  li - 
bros  Injìitutionum  fcriptos  re¬ 
liquie  .  Scoliafla  antico  di  Gio¬ 
venale  Satira  VI  verfo  24$. 

7  M,  Cenforius  Cato  idem 
Qrator  ,  idem  bijìoria  conditor , 
idem  juris  ,  idem  rerum  rujìi- 

carum  peritiffimus  fuit  &c . 

Quam  multa  imo  pene  omnia 


tradidìt  Varrò  ì  ....  Quid  pin¬ 
ta  ì  Cum  etiam  Cornelius  CeU 
fus  mediocri  vir  indento  non 
folum  de  bis  omnibus  conferì - 
pferit  artibus  ,  fed  amplius  Rei 
mìlitaris  ,  &  rujìica  etiam , 
O*  medicina  pr&cepta  relique r 
rit  ?  Quintiliano  Libi:©  XIÌ 
capo  iiltimo  » 


LETTERA 


ce  pofìtivamente  >  che  Celfo  non  Jolcuntnte 
aveva  fcrìtto  di  tutte  quefte  Arti ,  cioè  dell’ 
Oratoria  *  dell*  Iftoria  >  e  delle  Leggi  ,  ma 
anche  di  Militare  ,  di  Medicina  >  e  di  Agri¬ 
coltura  •  Come  poi  potta  Quintiliano  anno¬ 
verare  fra  le  Arti  la  Storia  ,  e  le  Leggi , 
confetto  ,  che  non  la  fo  capire  . 

Lo  fletto  autore  8  ci  a  III  cura  9  che  Cel¬ 
fo  avea  diffufamente  fcritto  ancora  di  mate¬ 
rie  filofofiche  ,  nel  qual  genere  poco  fino  al¬ 
lora  fi  era  diftinta  la  romana  letteratura  . 
Io  credo  non  is  bagli  a  re  fe  vi  dico  ,  dio 
l’Opera  filofofica  di  Celfo  è  quella  ,  che 
viene  rammentata  in  un  luogo  di  S.  Ago- 
flino  9  .  Non  fono  io  il  primo  a  proporre 

tale 


8  Supcrfunt  qui  de  Philofo- 
fibia  fcripferunt  quo  in  gene¬ 
re  pauciffimos  adhuc  eloquentes 
ìittetA  romana  tulerunt  »  Idem 
igìtur  Ai,  Tulìius  qui  ut  ubi qu e 
etiam  in  hoc  opere  Platonis 
amulus  extitit  «  Egregius  ve¬ 
ro  multoque  quam  in  Or  a  ti  o- 
nibus  pr&fiantìor  Brutus  ,  fujfi- 
cit  pendere  rerum  ,  fcias  eum 
Sentire  qu&  dicit-*  Scrìpfit  mn 


parum  multa  Cornelius  Celfus 
Scepticos  f e  cut  us  ,  non  fine  cul- 
iu ,  ac  nitore  .  Quindi,  Lib.  X 
cap.  i. 

Opiniones  omnium  Philo» 
fophorum  ,  qui  feCtas  varìas 
condiderunt ,  ufque  ad  tempo¬ 
ra  Jua  ,  (  neque  enim  plus  po - 
terat  )  fex  non  parvis  vola- 
minibus  quidam  Celfus  abfol - 
yit  •  Nec  redarguì*  aliquem  » 

fed 


a 
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tale  fofpetto  ,  perchè  pafsò  per  la  mento 
anche  al  dottiamo  Gianalberto  Fabricio  , 
benché  apppena  lo  indicale  .  Rileggete  quell' 
infigne  paffo  del  S.  Vefcovo  ,  e  paragonan¬ 
dolo  con  quel  luogo  di  Quintiliano  vedre¬ 
te  ,  che  probabilmente  ne  il  Fabricio  $  ne 
.io  c’inganniamo,  S.  Agoftino  non  aveva-* 
forfè  troppo  in  pratica  le  opere  del  noftro 
Celfo  ?  o  non  fapea  bene  chi  egli  fi  fofie  9 
e  quindi  lo  chiama  un  certo  Celfo  .  Nefiuno 
fi  pervaderà  mai  ,  che  egli  abbia  voluto 
indicare  il  famofo  Celfo  nimico  del  Criftia- 
nefimo  ,  perchè  egli  non  conofcea  che  trop¬ 
po  coftui  ,  ne  lo  avrebbe  mai  chiamato  in- 
decifamente  un  Certo  .  Vedrete  altresì  irò 
quel  paflfo  accennata  a  maraviglia  1’  elegan¬ 
za  *  e  quello  fcetticifmo  ,  che  Quintiliano 

G  2  di- 


feci  tantum  quid  fentirent  ape- 
Yuit  ,  ea  brevità  te  fermonis  s 
ut  tantum  adbiberet  eìoquii  , 
quantum  rei  nec  laudando  ,  nec 
vituperanda  ,  nec  affirmanda 
aut  defendendx  ,  Jed  aperiendx 
judicandxque  fufficeret  •  cum 
ferme  centum  phiì&fophos  no- 


minaffet  :  quorum  non  omnes 
injìituerunt  bxrefes  proprias  , 
quoniam  nec  illos  tacendos  pu~ 
tavit  ,  qui  fuos  Mapjìros  Jìne 
ulla  dijfenjìone  f e  cuti  funt  « 
S.  Agallino  nel  Prologo  del  Li* 
bro  de  Hàrefibus  s 


IOO 
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dice  elTere  Rato  appunto  il  carattere  dell’ 
opere  filofofiche  del  noftro  Scrittore  .  Che 
fe  la  cofa  è  cosi  impariamo  prima  ,  che  gli 
fcritti  filofofici  di  Celfo  erano  una  Storiai 
de  Filofofì  deir  antichità  ,  e  delle  loro  fen- 
lenze  i  e  non  un  Trattato  di  Fifofofia  .  Bi- 
fogna  bene  ,  che  folfe  tale  perchè  Quin* 
tiliano  il  quale  fapea  a  mente  le  opere  fi- 
lofofiche  di  Cicerone  ,  non  avrebbe  detto  , 
che  in  quello  genere  di  fcrittura  pochi  ro¬ 
mani  fi  erano  diflintì  prima  di  Celfo  *  Impa¬ 
riamo  ancora  ,  che  quell’opera  era  divifa^ 
in  VI  Libri  non  piccoli  ,  e  che  conteneva 
la  Storia  Ai  tutte  le  [ernie  fino  a  fuoiì  giorni  > 
comprendendo  quajì  cento  Filofofì .  La  Pre¬ 
fazione  iftorica  a  Tuoi  libri  di  Medicina  ì 
che  come  vi  ho  detto  è  degna  d* ammira¬ 
zione  j  potrà  fervire  di  faggio  del  molto,  che 
ancora  in  quello  genere  egli  fapeva  ,  e  del 
modo  con  cui  Cdfo  valeva  a  trattarlo® 
Altr"  opera  pure  aveva  egli  compolla, 
come  fapete  *  Culla  Milizia  >  la  quale  era  la 

più 
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più  nobile  profefiìone  dè  romani .  Da  Quin¬ 
tiliano  pare >  che  foffe  intitolata  de  Re  mi - 
Ut  ari  10  .  Non  è  naturale  ,  che  effa  foffe  u- 
nita  alle  Arti ,  perchè  la  milizia  non  è  Ar¬ 
te  ,  e  nefifuno  avrebbe  ofato  chiamare  Arte¬ 
fice  un  Militare  dell’  Impero  y  come  diceva- 
fi  tale  un’Agricoltore  ,  un  Medico,  o  un 
Retore  *  Di  quello  Trattato  non  ci  rcfla^ 
affolutamente  ,  che  il  puro  titolo  ,  giacché 
Vegezio,  che  è  il  folo  a  cui  farebbe  cadu¬ 
to  in  aconcio  il  confervarcene  qualcho 
frammento  ,  come  ha  fatto  Columella  dell* 
Agricoltura  ,  e  Quintiliano  della  Retorica  » 
Vegezio  ,  dico  ,  fi  è  contentato  di  citarne 
foltanto  il  nudo  nome  . 

Da  un  luogo  di  Giovanni  Sarisberienfe 

arguifco,  che  il  Trattato  militare  di  Catone 
Cenforio  ,  quello  d*  Igino  ,  e  quello  di  Gel* 
fo  efiftevano  ancora  nel  XII  fecolo  lx  .  Se 

G  3  que- 

io  Cum  Cornelius  Celfus.,,  il  Nec  tamen  propofitum 

Rei  Militari s  ....  pr&cepta  reli-  meum  ejì  ,  militar  e  m  bic  tra - 
qwerit  &C.  Quintiliano  Libro  dere  artem  ,  qt* *  qmdem  ma- 
XII  capo  jiltinjo  *  stima  *Ji  ?  QtrnsccjJ’aria  ,  & 

>  fa* 
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quello  è;  Dio  fa  mai  quanti  altri  autori  antichi 
fi  fono  perduti  da  quel  tempo  in  qua  ,  o 
poco  prima  della  ftampa  ,  e  fiane  efempio 
il  Trattato  de  Gloria  di  Cicerone  poffeduto 
già  dal  Petrarca  ?  Tanto  più  giufto  adunque 
è  il  noftro  dolore  per  fimili  perdite  ,  come 
lo  è  quello  di  chi  dopo  lunga  ,  e  pericolo- 
fa  navigazione  vede  perderli  vicina  al  porto 
una  ricca  e  bramata  nave  « 

Non  vi  ftarò  a  parlare  qui  de  frammen¬ 
ti  retorici  publicati  folto  nome  di  Celfo  da 
Siilo  Popnia  ,  ne  delle  due  Lettere  ,  che 
pure  fotto  lo  fte/To  vanno  nella  Collezione  de 
Medici  antichi  ,  perchè  voi  medefimo  ave¬ 
te  inoltrato  ,  che  fono  cofe  rappezzate  ,  e 
non  degne  di  lui  . 

Trovando  so  riferite  da  Servio  ,  e  da_j 

Fi- 

fine  qua  ,  {  ut  yerbis  Plutar -  quod  eie gantìjjfime  rei  milita* 
chi  utar  ,  )  mancus  quilibet  ris  artem  tradidit  ,  lìcet  exern - 
intelligitm  principati**  .  Qttam  pia  pr&Jìrìnxerit  ,  p\ma  infe- 
ft  quii  adifcere  yoluerit  ,  aitai-  rmi  ,  legai  ,  ìnquam  ,  quA  ijìì 
Gatonem  Genjorium  ,  legai  &  pojìeris  prafcrìbenda  duxcrunt . 
illa  7  qvtA  CorneJius  Celfus  ,  Giovanili  di  Salisburi  nel  Po-* 
quA  Julius  Hjginus  ,  quA  Ve -  ieratico  Libro  VI  capo  19 . 
guitti  Rtnaitts  *  cujus  g  e 9 
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Filargirio  alcune  interpretazioni  cT  un  Celfo 
fopra  qualche  verfo  di  Virgilio  non  ho  mai 
dubitato  i  che  quelli  non  fìa  il  noftro ,  tan¬ 
to  più  ,  che  effe  fono  iolamente  fopra  verfi 
della  Georgica  .  Credetti  da  prima  >  che  egli 
aveffe  comporto  degli  Scolj  fopra  queft’opera, 
argomento  da  lui  prediletto  *  come  fembra 
certo  che  fopra  Virgilio  ne  aveffe  comporto 
il  fuo  quali  pedagogo  11  Igino.  Ma  riflettendo 
dappoi  ,  che  gli  Scolj  erano  per  lo  più  note 
compofte  per  loro  ufo  da  quegli  antichi  ma- 
Uri  di  fcuola  ,  che  fi  chiamavano  Gramma¬ 
tici  ,  voglio  bene  annoverare  fra  quelli  Igi¬ 
no ,  ma  non  avrò  mai  cuore  di  mettervi  il 
noftro  Cornelio  troppo  dotto  per  tal  me- 
ftiere  .  Dopo  migliore  rifleflione  io  credo  * 
che  Celfo  ne*  fuoi  libri  d*  Agricoltura  avef¬ 
fe  eiaminato  qualche  fentenza  ,  o  citato 
qualche  luogo  di  Virgilio  ,  e  farà  poi  da 
que*  libri  che  Servio  *  e  Filargirio  all’occa- 

G  4  fio- 

i  2  Nec  pojiremo  quafi  la  Ujgìni  «  Golumdla  Libro  I 
dagogi  ejns  ,  (  cioè  di  Virgi-  t , 

lio  )  mcminijfe  dedignemur  Jh ~ 
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fione ,  che  commentavano  quel  divino  Poema 
avranno  toccati  que’paffi  ,  che  per  buona  for¬ 
te  ci  anno  così  confervati  .  Da  qualcuno  di 
loro  fi  vede  ,  che  le  confiderazioni  di  Cel¬ 
io  dovevano  eflfere  piene  d’erudizione,  ed 
in  prova  di  ciò  riferifcafene  per  faggio  una 
almeno  prefa  da  Filargirio  .  La  dove  Vir¬ 
gilio  dice 

. qui  vi  maria  alta  tumefcunt 

Obicibus  ruptls 

Celfo  dicea  avere  qui  voluto  Virgilio  in¬ 
dicare  la  grande  rottura  ,  che  anticamente 
fece  T  Oceano  Atlantico  quando  rovefciò  le 
Alpi  ,  le  quali  univano  la  Mauritania  alla-? 
Spagna  ,  ed  ,  aprendo  lo  ftretto  d’  Ercole  , 
formò  la  prefente  comunicazione  col  Me¬ 
diterraneo  .  Non  è  Imponibile  ,  che  tale 
foffe  T intenzione  del  Poeta,  perchè  Celfo, 
che  neceffariamente  deve  averlo  conofciuto 

po- 

Maria  alta  5cc.  Celfits  hoc  fit  obicibus  ruptis  «  Filar- 
Qceanum  Jì^nificarì  ait  ,  qui  girio  alla  Georgica  Lib.  II  vcr- 
sjìu  fuo  dìjfiiit  ter  rum  inter  io  $7$% 

Manrìtaniam  &  Hijganiam  tft 
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potea  forfè  faperlo  da  lui  medefimo  .  Que¬ 
llo  luogo,  fe  lo  averterò  oflfervato ,  avrebbe 
piacciuto  moltiifimo  a  Mr.  de  Maillet  auto¬ 
re  del  Teiliamed  ,  a  Mr.  Boulanger  ,  ed  a 
quelli  altri  cofmografi ,  e  filofofi  moderni , 
che  amano  tanto  le  rovine  delle  montagne  ? 
i  diluvj  >  i  volcani ,  e  il  finimondo  * 

Quintiliano  ci  dice  ,  che  Celfo  criti¬ 
cava  di  cacofonia  quel  verfo  di  Virgilio 
Incìpiunt  agitata  tumefcere ..... 
verfo  anch’erto  della  Georgica  ,  ed  erti  mi¬ 
nato  probabilmente  da  lui  nella  Retorica.Con- 
vieti  confertare  però  con  buona  pace  di  Quinti¬ 
liano  ,  che  Celfo  non  avea  tutto  il  torto  ,  e 
baderà  mifurarlo  dividendone  i  piedi  per 
accorgetene  . 

11  trovare  Cornelio  Celfo  citato  da  Quin¬ 
tiliano  ,  da  Servio ,  e  da  Filargirio  folamen» 
te  a  propofito  della  Georgica  ,  e  da  neffuno 
mai  dell*  Eneida  è  novella  probabilità  del 

tem- 

14  Siquidem  Celfus  caco «  qnod  fi  recipias  nìbil  Joqu>i 
jphaton  rìpud  Virgiliani  patat  :  tum  ejì  *  Qjùmil.  Libro  VII! 

Incipiunt  agitata  tumefcere  cap,  3» 
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tempo  in  cui  Celio  fcriffe  le  Arti .  La  Geor^ 
gica  fu  finita  IS  V  anno  72,4  quando  Augufto 
dopo  conquiftato  PEgitto  pafsò  l’inverno  full* 
Eufrate  ove  coll’ armi  compofe  le  differen¬ 
ze  inforte  pel  regno  de  Parti  fra  Tiridate  , 
e  Fraate  ,  e  permife ,  che  a  lui  s’innalzaffe 
un  Tempio  in  Nicomedia  •  Manifefto  è  dun¬ 
que  ,  che  Celfo  fcriffe  dopo  queft’  epoca  ♦ 
Al  contrario  Y  Eneida  ,  benché  Virgilio  nel 
mentre  che  la  componea  ne  leggeffe  con¬ 
fidenzialmente  il  VI  Libro  ad  Augufto  *  e  ad 
Ottavia  madre  del  defunto  allora  Marcello  > 
F  Eneida  dico  non  ulci  *  che  dopo  la  mor¬ 
te  del  buon  Poeta  ,  la  quale  avvenne  nel 
yiì  .  Dunque  Celfo  che  publicò  le  fno 
Arti  prima  d’Antonio  Mufa  ,  cioè  prima  del¬ 
la  malattia  d’ Augufto  nel  731  *  non  poteva 
averla  veduta  « 

Mol¬ 


ti  H&c  fuper  arvorum  cal¬ 
ta  pecoramqne  canebam 
Et  ftiper  arboribas  ;  Gufar 
dam  magmis  ad  aitavi 
Falminat  Eupbratcm  bello 
yidorqae  yolentes 


Ter  populos  dat  jara  ,  viam* 
que  adfedat  Oljmpo  . 

Ilio  Virgili  am  me  tempore 
dulcis  alebat 
Partbevope  .... 
ultimi  vedi  della  Georgica  * 
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Molti  precetti  retorici  di  lui  ci  ha  con¬ 
fervati  Quintiliano  ,  benché  non  Tempre  fuo 
amico  ,  e  fautore  ;  ma  quelli  luoghi  effen- 
dovi  fenza  dubbio  affai  noti  ,  come  vi  fo¬ 
no  noti  quelli  d*  Agricoltura  confervatici  da 
Columella,  credo  inutile  il  parlarvene  ulte¬ 
riormente  »  Vi  dirò  foltanto  ,  che  fe  badia¬ 
mo  alFecceffive  lodi  ,  che  gli  dà  Columel- 
la  giudice  certamente  competentiflìmo  ,  bi« 
fogna  che  foffe  16  maravigliofa  cofa  il 
Trattato  delle  Api  di  Celfo  che  dovea  far 
parte  dell’ Agricoltura  .  lo  non  fo  ,  fe  iiu» 
quel  paffò  ove  ne  parla  abbia  voluto  Colu- 
mella  indicare ,  come  fembra,  Lordine  ero-» 
nologico  col  quale  tifarono  alla  luce  ,  cioè 
il  Libro  d’Igino  prima  ,  e  poi  quello  di  Vir® 
gii  io  .  In  quel  cafo  Igino  lo  avrebbe  fc  rit¬ 
to  prima  della  Georgica  ,  lo  che  non  invol- 

■  > 

ve 

16  Venia  nane  ad  alveo-*  rum  placita  fecretis  difperfa 
rum  curam  ,  de  quibus  neque  monìmentìs  indujìrie  coTLegit  , 
diligentius  quidqnam  pr&cipi po*  Virgilius  poeticis  Jìoribus  ili u* 
tejf  quam  ab  Hygino  jam  di-  mìnavit  ,  Gelfus  utriufque  me- 
£ìum  ejì  ,  nec  ornatius  quam  morati  adbibuit  modnm  »  C©« 
Virgilio  ,  nec  eleganti»!  quam  lamella  Lib*  IX  cap,  a, 

C elfo  ,  Hjgìnut  yettritm  4h£ì§~ 
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ve  veruna  contradizione  ,  le  ci  rammentia¬ 
mo  ,  che  coftui  da  giovinetto  venne  dall’ 
Egitto  in  Roma  con  Giulio  Cefare  poco  do¬ 
po  la  guerra  ds  Aleflfandria  . 

Curio  Fortunaziano  precettore  di  elo¬ 
quenza  ci  dice  17  9  che  Celfo  (  probabilmen¬ 
te  nelle  fu  e  Iftituzioni  Retoriche  )  infegna 
come  Lordine  dell* Orazione  richiede  fui 
principio  le  ragioni  forti  ,  le  men  forti  nel 
mezzo  j  e  le  fortiflime  nel  fine  «  Tale  av» 
vertimento  egli  lo  ha  copiato  da  Cicerone  18  * 
che  farà  fempre  il  maeftro  di  tutti  gli  Ora¬ 
tori  finché  durerà  Lane  del  dire  *  e  del 
perfuadere  * 

Chi  ha  refo  più  giuftizia  al  ncftro  Cor¬ 
nelio  è  certamente  il  gran  Plinio  *  Giulia  la 

na- 

17  Qui  rerum  gejìarum  or~  prìmurn  :  cium  illud  tamen  in 
do  ejì  ?  Celfns  tradit  primo  fir-  ntroque  teneatur  ,  ut  ea  qux. 
mius  aliquid  effe  ponendnm  ,  excellant  ,  feryentur  etiam  ad 
novijfìmum  effe  locum  fcrtijfi-  perorandum  :  fi  qu&  erunt  me - 
mum  ,  imbecillum  in  medio  col -  diceria  (  nam  yitiofs  nnfquam 
locanium  «  Curio  Fortunaziano  effe  oportet  locum  )  in  medium 
fui  principio  dei  Libro  111.  .  turbam  ,  atqnc  in  gregem  con - 

18  Er^o  ut  in  Oratore ^  jiciantnr  ,  Cicerone  de  Orato - 
optìmus  quifque  ,  fu  &  in  ora -  re  Libro  II  77, 

tione  firmi jfimum  quodque  fit 
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natura  della  fua  Storia  egli  dell5  opere  di 
Celfo  non  può  aver  fatto  ufo  che  dell*  A* 
gricoltura  ,  e  della  Medicina  :  ciò  non  o* 
ftante  di  XXXVI  Libri  de  quali  quella  grand’ 
opera  è  comporta  ha  adoperata  in  XX  rati- 
torità  di  quello  fcrittore  come  dall’  Elenco 
fuo  fi  raccoglie  .  Varrone  è  il  foto  di  cui 
abbia  fatto  ufo  maggiore  ,  ed  è  ben  natu¬ 
rale  >  perchè  Capete  quanti  libri  ,  e  quanti 
diverfi  argomenti  aveva  maneggiati  quell5 
uomo  dottiftìmo  .  Se  in  quell5  Elenco  Plinio 
in  vece  di  notare  i  nudi  nomi  degli  Auto¬ 
ri  ,  che  ha  fpogliati ,  ci  avelie  indicati  alme¬ 
no  i  titoli  dei  loro  trattati  quante  conget¬ 
ture  non  ci  avrebbe  egli  rifparmiate  !  ma 
quell’ incomparabile  raccoglitore  non  avreb¬ 
be  mai  creduto ,  che  fe  ne  dovertelo  finar- 
rir  tanti  nell’ofcurità  dei  fecoli  avvenire  , 
come  pur  troppo  è  fucceduto  . 

Non  potendo  far  meglio  notate  almeno 
con  me  ,  che  ne’  libri  ne5  quali  Plinio  par¬ 
la  de1  Beltiami  ,  degli  Uccelli ,  dell’ Api,  e 

del- 


t 
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delle  cofe  mitiche  egli  ha  Tempre  citato  Cel- 
fo  com’era  ben  naturale  .  Al  contrario  nei 
libri  XII.  XIII*  XlYr  ove  parla  degli  albe¬ 
ri  falvatici  non  trovandoci  nominato  Celfo 
arguifco  y  che  di  quelli  ,  e  delle  Telve  egli 
non  avrà  fatto  parola  nella  Tua  Agricoltu¬ 
ra  .  Non  ha  fatto  ufo  di  Celfo  neppure  nel 
libro  IX  nel  quale  tratta  degii  Uccelli  ac¬ 
quatici  y  dal  che  inferifco  ,  che  di  quelli  non 
ne  aveva  parlato  come  eftranei  alla  coltu¬ 
ra  de  campi .  Secondo  Columella  però  Cel¬ 
io  avea  fcritto  dell’Oche  **  domeniche  >  il 
che  Lenza  dubbio  è  nato  dal  non  averle  egli 
riguardate  che  come  volatili  terreftri  y  ed 
avea  ragione  ,  perchè  malgrado  le  zampe 
natatorie  ,  delle  quali  la  natura  le  ha  prove¬ 
dute  per  nuotare  in  un  cafo  di  bifogno,  le 
Oche  vivono  Tempre  in  terra,  e  in  compagnia 
degli  uomini*  In  tutti  i  libri  ne  quali  Plinio 
parla  di  Medicina  v*  entra  Celfo  >  come  non 
entra  in  quelli  >  che  trattano  di  metalli ,  di 

pio 

i $  Columella  Libro  Vili  lungo  frammento  di  Celfo  fo- 
capo  13  ci  ha  confervato  uu  pra  le  Oche  domeniche  « 
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pittura  ,  di  artefatti  ;  perchè  quelli  argo¬ 
menti  non  erano  flati  da  lui  toccati  nelle 
file  Arti ,  o  nell’ altre  opere. 


Taluno  ha  creduto  di  trovare  Celfo  ci¬ 
tato  in  Marcello  Empirico  Archiatro  di  Teo« 
dolio  il  grande ,  leggendovi  Apulejus  &  Cd- 
fus  ,  ma  tenete  per  fermo  ,  che  è  errore  , 
dovendo  leggerli  Apulejus  Celfus  medico  fi- 
aliano ,  e  maeftro  di  Scribonio  Largo  ,  che 
non  è  sfuggito  alle  vollre  ricerche  , 

Maraviglia  farà  forfè  a  taluno  il  non_^ 
vederlo  mai  nominato  ne  da  Galeno  >  ne 
da  Celio  Aureliano ,  che  tanti  fcrittori  me¬ 
dici  anno  pure  citati  ,  Ma  conliderate  ,  che 
quantunque  Galeno  abbia  viffuto  in  vario 
volte  molt’  anni  in  Roma  alla  corte  di  M. 
Aurelio ,  e  de  Tuoi  fuccelTori  ;  egli  fu  Tem¬ 
pre  fiero  fprezzatore  de*  latini  ,  ed  infatti 
in  tanti  Tuoi  volumi  non  ne  nomina  cho 
pochiffimi .  Potrebbe  darli  ancora  ,  che  Gale® 
no  non  aveffe  mai  letto  Celfo  ,  giacché  io  fo¬ 
no  perfuafo  ,  che  egli  intendelTe  poco  ,  o 

nien^ 
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niente  il  latino  .  A  molti  greci  ,  benché 
abitanti  in  Roma  ,  ciò  fuccedea  frequentiffi- 
in  a  in  ente  ,  poiché  per  ben  intendere  ,  o 
fcrivere  quella  difficile  lingua  bifognava  ftu- 
diaria  com’oggi  alle  fetide  ,  e  fulla  gram¬ 
matica  ,  e  que’greci  ,  che  non  erano  più  fan¬ 
ciulli  ,  non  avevano  la  pazienza  d’adattarcìfi. 
Coftoro  avranno  imparata  coll1  ufo  la  lingua 
volgare  ,  e  corrotta  di  cui  fervivafì  il  po¬ 
polo  ,  e  di  quella  fi  faranno  contentati  nel¬ 
le  loro  occorrenze  quotidiane  .  Plutarco  , 
che  varj  anni  dimorò  anch’egli  in  Roma, 
confefTa  ingenuamente  ,  che  gli  era  diffici- 
liffima  la  lingua  latina  .  I  romani  ben 
educati  fapevano  quali  tutti  il  greco  >  ed  in 
fatti  abbiamo  di  loro  qualche  opera  in  quella 
lingua,  ma  rari  erano  coloro,  che  nati  in  Gre¬ 
cia  pailaffero,  Tariffimi  poi  quelli ,  che  fuffi- 
cientemente  fcriveffiero  ii  latino.  Cosi  appunto 
fuccede  oggidì  della  lingua  Francefe  in  Germa¬ 
nia,  giacché  mi  è  paruta  fempre  compara- 

zio-  ' 

so  Sul  principio  della  vita  di  Demoflene  • 


zione  affai  giufta  1’  affomigliare  i  Greci  fa¬ 
melici  ,  che  accorrevano  nell’  antica  Ita¬ 
lia  *  a  quelli  degli  odierni  francefi  ,  cho 
vanno  a  cercar  fortuna  in  Germania  .  Non 
v’  è  tedefco  ben  educato  ,  che  non  parli  , 
e  non  ifcriva  più  ,  o  men  bene  il  franco- 
fe  y  ma  pochiffimi  fono  i  francefi  che  fap- 
piano  paffabilmente  il  tedefco  .  Non  vi  ma- 
ravigliafte  dunque  *  fe  Galeno  non  aveffo 
mai  lette  *  ne  vedute  le  Arti  di  Cornelio  Gel- 
fo  .  Circa  Celio  Aureliano  voi  fapete  ,  che 
egli  fi  dichiara  di  feguire  paffo  paffo  Sora¬ 
no  Efefio  >  il  quale  fecondo  il  folito  de’gre- 
ci  non  avrà  mai  citati  ,  che  i  fuoi  nazio¬ 
nali .  Aggiugnete ,  che  Celio  era  africano* 
e  chi  fa  fe  V  Arti  di  Celfo  erano  abbaftan- 

t 

za  fparfe  in  quella  parte  di  mondo  ,  o  fo 
egli  le  avea  mai  vedute  ?  1  codici  fcritti 
giravano  ,  è  vero  ,  anche  allora  per  le  prò- 
vincie ,  che  fapeano  leggere  il  latino  ma  non 
mai  quanto  fanno  le  ffampe  oggigiorno  più 
moltiplicate*  e  in  confeguenza  più  facili  ad 

H  ac- 
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MMannamMMVMenvmsannaHHMawBSfnnmMR^ 

acquetarli  con  poca  fpefa  .  Non  ha  parlato  di 
Celio  neppure  Teodoro  Prifciano  ,  benché 
latino  ;  ma  qual  maraviglia ,  fe  coftui  appe¬ 
na  fi  è  degnato  di  nominare  due,  o  tre  vol¬ 
te  ,  e  affai  alla  sfuggita  ,  il  grand*  Ippo- 
crate  ? 

Io  però  credo  ,  che  la  vera  ragione  di 
quefto  univerfale  filenzio  de’  medici  antichi 
riguardo  a  Celio  fia  ,  perchè  neffuno  lo  ha 
confiderato  per  Medico  ,  ma  foltanto  per 
un*  erudito  >  che  come  Catone  ,  ha  fcritto 
ancora  di  queft’Arte  .  Siate  certo ,  che  non 
tarderò  molto  a  inoltrarvi  ,  che  non  anno 
avuto  torto  5  e  quantunque  voi  incliniate  a 
credere  il  contrario  ,  io  vorrei  quali  com¬ 
promettermi  di  farvi  cangiar  fentimento  . 

Dopo  tanti  antichi  ,  e  rifpettabili  tefti- 
monj  fu  quefto  aureo  fcrittore  ,  non  vi 
par  ella  una  lepidezza  ,  anzi  troppa  con¬ 
fidenza  di  que"  moderni  editori  di  Cello  ,  i 
quali  ne'*  Prolegomeni  anno  feguitato  a  met¬ 
tere  il  folito  titolo  Tejlì monta  }  $  Elogia  de 
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Cello  ,  e  poi  non  ne  portano  che  un  folo  9 
e  ben  efangue  fra  i  molti  di  Quintiliano  , 
e  da  lui  francamente  partano  a  Francefco 
Florido  Sabino  ? 

Domanderà  forfè  taluno  perchè  fi  fieno 
perduti  totalmente  gli  altri  non  meno  e- 
leganti  Tuoi  fcritti  ,  intanto  ,  che  quali  in¬ 
teri  fi  fono  confermati  gli  Vili  Libri  di 
Medicina  ?  Facile  è  la  rifpofta  .  La  Medici¬ 
na  di  Celfo  ,  benché  non  ifcritta  da  un  me¬ 
dico  ,  era  il  folo  corfo  latino  completo ,  che 
di  queft’Arte  averterò  durante  lungo  tem¬ 
po  i  romani  :  quindi  fe  ne  faranno  affai  mol¬ 
tiplicate  le  copie  per  comodo  di  coloro  ,  I 
quali  o  non  volevano  ,  o  non  potevano  leg¬ 
gere  i  medici  greci .  Molti  al  contrario ,  e 
differenti  Trattati  latini  d*  Agricoltura  ,  di 
Retorica,  di  Militare  &c.  correvano  per  le 
mani  degli  antichi  italiani  ,  e  in  confeguen- 
za  minor  ufo  fi  farà  fatto  di  quelli  di  Cel¬ 
fo  .  Io  ho  fempre  creduto  ,  che  fienofi  più 
facilmente  fmarriti  que*  Scrittori  ,  de' quali 
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minore  era  nelle  biblioteche  ,  e  nelle  cafe 
il  numero  de"  Codici  ,  e  quello  certamente 
era  a  proporzione  deir  ufo,  che  dai  Lette¬ 
rati  ,  dai  Monafterj ,  e  dai  Vefcovi  fe  ne  fa¬ 
ceva  nelle  loro  fcuole  .  Se  con  tale  princi¬ 
pio  camminano ,  com’ è  indubitabile  ,  oggidì 
anche  i  libri  Rampati,  voi  potete  e  (Ter  e  cer¬ 
to  ,  che  la  voftra  Storia  della  Letteratura 
d'Italia  non  morrà  più,  perchè  fi  riftam- 
pera ,  e  moltiplicherà  Tempre  finché  i  no- 
ftri  poderi  ameranno  d’ iftruirfi  , 

Multaque  -pars  fui 
Vìtabìt  Libitinam  •  Addio 
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SE  voi  gentiliflimo  Sig.  Girolamo  incli¬ 
nate  a  credere  che  Celfo  avelie  il  pre¬ 
nome  dJ  Aulo  e  non  d’ Aurelio  come  tutti  i 
Codici  recenti  ,  e  quafi  tutte  le  edizioni  an¬ 
no  finora  portato  >  avete  ben  ragione  .  La 
queftione  finalmente  è  decita  perchè  ho  tro¬ 
vato  nella  Vaticana  il  più  nfpettabile  di  tut¬ 
ti  i  Codici  di  Cello  noti  al  mondo,  il  qua¬ 
le  diftefamente  e  non  per  figla  porta  irL_i 
belle  e  larghe  lettere  antiche  il  prenome 
d *  Aulus  .  Siccome  mia  intenzione  è  di  par¬ 
larvi  di  quello  3  e  d’altri  manofcritti  Cel- 
fiani  un’altro  giorno  non  ne  farò  ossi  ul- 
teriore  parola  .  Seppellifcafi  adunque  una^ 
volta  per  Tempre  V  Aurellus  benché  inve¬ 
terato  ,  o  lafcifi  a  coloro  ,  che  non  capi- 
fcono  quanto  colTammetterlo  ne3  buoni  fé- 
coli  verrebbe!]  a  turbare  l’antica  nomen¬ 
clatura  romana  »  Accordo  anch’io  ,  che  ai 

H  3  fc- 


recoli  più  tardi  i  nomi  di  famiglia  ferviro- 
no  alle  volte  anche  dì  prenomi  ,  ma  -  tal 
confufione  fu  adolutamente  ignota  agli  anni 
ne’ quali  può  avere  viffuto  Aulo  Cornelio 
Celfo  ,  anche  nella  voftra  fentenza  , 

Cerchili  oggi  chi  pofla  edere  flato  quefts 
uomo  ,  la  cui  condizione  >  malgrado  le  più 
belle  lodi  dell’antichità  ,  ci  reità  ofcuriffìma  y 
anzi  fi  direbbe  ,  che  finora  non  ha  modo 
efficacemente  le  congetture  di  veruno  .  Ciò 
fatto  efaminifi  fe  Celfo  fode  fem  pii  cernen¬ 
te  un'erudito  ,  che  fapede  la  medicina  ,  ov¬ 
vero  un  medico  di  profeffione ,  giacché 
queftione  è  ben  lontana  dall’edere  Hata  decifa. 
Vedendo  io  che  nella  voftra  Storia  voi  in¬ 
clinate  a  crederlo  un  medico  latino,  vi  pre¬ 
go  anticipatamente  a  non  farmi  un  delitto , 
fe  mi  fono  finalmente  perfuafo  del  con¬ 
trario  . 

Di  qual  patria  fode  Cornelio  Celfo  noti 
lo  fappiamo  ,  ma  voi  moli  rate  beni  di  mo  che 
almeno  dovrebbe  aver  villino  nell'  antica^ 

Ro- 


Roma  .  Dal  Glandorpio  fi  dice  Parmenjis  , 
ma  egli  folo  ne  faprà  la  ragione  .  Che  fof- 
fe  Veronefe  come  lo  fofpeita  Celio  Rodi¬ 
gino  ,  non  ha  vermi  fondamento,  e  lo  con* 
cede  fino  V  immortale  Marchefe  Scipione 
Mafifei  ,  quantunque  tanto  impegnato  per 
P  onore  della  fua  bella  ,  e  dotta  patria  .  Ta¬ 
le  sbaglio  potrebbe  ben  aver  tratta  origine 
dall"  avere  Celio  veduto  in  qualche  antico 
Catalogo  indicato  un  Celfus  Veronenfìs  co¬ 
me  leggefi  anche  in  quello  de*  Manofcritti 
deir  Irlanda  ,  e  dell*  Inghilterra  Rampato 
nel  1697  in  Oxford  ,  Ma  quello  fenza  dub¬ 
bio  è  Cello  Maffei  dottiamo  Canonico  re¬ 
golare  che  fiorì  alla  metcà  del  fecolo  XV  , 
ovvero  Celfo  dalle  Felci  Monaco  Benedetti¬ 
no  fuo  contemporaneo  ,  ed  Autore  anch* 
egli  di  varj  ferini  ,  giacché  Timo  ,  e  V  al¬ 
tro  di  quelli  fi  indicano  d’ordinario  fola- 
mente  per  Celfus  Veronenfìs .  Gran  madre  di 
letterati  fu  mai  Tempre  Verona  . 

Portando  il  noftro  il  nome  di  Cornelio  e  il 
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cognome  di  Celfo  non  pare  credibile  ,  che 
forte  qualche  ignobile  Liberto  della  Gente 
Cornelia  ,  perchè  coftoro  quantunque  talvol¬ 
ta  non  mancartero  di  cognome  1*  avevano 
però  d’ordinario  proveniente  dal  greco  ,  co¬ 
me  greca  per  lo  più  era  la  loro  origine  . 
L’avere  prenome  ,  nome,  e  cognome  no¬ 
bili  (lìmi  ,  e  latini  fembra  prevenzione  af¬ 
fai  favorevole  per  crederlo  di  razza  inge¬ 
nua  ,  e  liberale  . 

Del  reflo  il  nome  di  Cornelio  farebbe 
indizio  di  nobilirtìma  effrazione  fe  non  fof- 
fe  noto  quanto  a  que5  tempi  furono  facili  le 
romane  famiglie  a  concedere  i  loro  nomi 
ad  e  Iteri  ,  e  talvolta  poco  degni  di  portarli  , 
I  Cornei)  poi  per  crefcere  il  numero  de" 
loro  clienti  ,  e  degli  amici  furono  in  ciò  for¬ 
fè  più  liberali  di  tutte  T  altre  famiglie,  ed 
ecco  probabilmente  la  ragione  dei  tanti 
Cornei)  ,  che  troviamo  negli  antichi  .  Corne¬ 
lio  Siila  Dittatore  accordò  la  cittadinanza  ro¬ 
mana  ?  e  il  nome  di  Cornelio  a  dieci  mila 

foie- 
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foreftieri  come  fapete  1  ,  Cicerone  dice,  che 
certuni  erano  oggi  vili  ,  e  fcellerati  >  e  do¬ 
mani  all’  improvvifo  diventavan  Cornei;  2. 
Un  Cornelio  di  quella  Rampa  fu  quell* Ar- 
temidoro  medico  di  Verre  ,  il  quale  lo  aju- 
tò  a  taccheggiare  bravamente  il  fantuario 
di  Diana  in  Pirgi  tua  patria  3  .  Girolamo 
Rodi  benché  dotto  ravennate  nelle  note  da 


lui  fatte  a  Celio  fuppone  francamente  ,  che 
coftui  foffe  il  padre  del  noftro  fcrittore ,  ma 
non  ne  da  altra  ragione  ,  che  la  lepidiffima 


della  fomiglianza  del 
profetane  medica  d’ 

i  Tft)-  hilri/x 6)  rovg  lo'jXovg 

TWV  «VtfpVjuAwV  TOÙg  V£W  TOiTOVg 

Té  xxl  évpu><rT6uq>  p>'jp icev  7 rXé/ovg, 
iXEuQépÙTccg  iyxctréXsZz  ,  xxl 
jru Xirug  aVgCpflvs  poo/axl  wv  .  noti 
Kopvr,Xt  ovg  f’cp’  sccvtoù  TpoTpmrév, 
ottw g  èrotfjjOig  ix  twv  h^pcotCòv 
t pòg  tx  TrecpctyysXXó/cevx  ijuvpcotg 
y^pàTO  .  Ammife  alla  Plebe  più 
che  dieci  mila  feryi  dei  'pro¬ 
scritti  ,  qu^elli  cioè  ,  che  erano 
più  giovani,  e  pili  robujìi ,  ac¬ 
cori  andò  gli  la  libertà  ,  e  ht-> 
cittadinanza  ,  e  dal  fuo  nome 
chiamolli  Cornelj  per  aver  ferri - 
pre  tra  i  Plebei  dieci  mila 


nome  ,  e  la  pretefa»? 
amendue  .  Altro  Cor« 

ne- 

mini  pronti  al  fuo  volere  .  Ap¬ 
piano  Aleffandrino  della  guer¬ 
ra  civile  Lib.  I. 

^  Quorum  civis  romanuì 
nemo  erat  •  fed  graci  f acrile - 
gi  ,  j ampr idem  improbi  ,  repen¬ 
te  Cornelii  .  Cicerone  nella 
Verrina  III. 

3  Eundem  illum  medicum 
Cornelium  :  is  ejì  Artsmidorus 
Perg&us  ,  qui  in  fua  patria. * 
dux  ijìi  \  cioè  a  Verre  )  quon¬ 
dam  &  magijìer  ad  d efp olian¬ 
do- m  Diana  templnm  fu i t  „  «  «  * 
Cicerone  loco  citato  * 
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nelio  anche  peggiore  farà  Rato  quel  ribaldo 
Littore  pure  di  Verre  *  ,  che  fu  uccifo  in 
Lampfaco  nel  tempo  ,  che  ftava  in  aguato 
per  rapire  la  bella  figliuola  di  Filodamo  ad' 
ufo  del  fino  padrone  ,  Sia  detto  per  paren- 
tefì  ,  che  dal  vedere  quefìi  Cornei]  nuova¬ 
mente  creati ,  e  rimproverati  da  Cicerone  a 
Verre,  pare  ragione  fufficiente  di  credere  , 
che  quell’ infaziabile  fpogliatore  della  Sici¬ 
lia  folle  un  Cornelio  dì  famiglia  ,  benché  Ci¬ 
cerone  non  gli  abbia  voluto  far  T  onore  di 
nominarlo  per  tale  neppure  una  volta  . 

Dopo  tanta  profanazione  di  sì  bel  nome 
chi  ardirà  mai  recare  a  gloria  di  Celfo  il 
folo  averlo  egli  portato  ì  Non  è  nuovo  pe¬ 
rò  nella  Gente  Cornelia  il  prenome  d 5  Au¬ 
lo  ,  come  fi  può  vedere  ne  Farti  confolari . 
Al  dire  del  Vaillant  ,  che  fondali  fopra_j 
d*  una  medaglia  della  Colonia  Cdja  dedotta 
nella  Spagna  Tarraconefe  dai  Cornei;  Cete- 

■  .  g1’* 

4  Hic  Lióìor  ìjìim  (  cioè  in  pr.tftdio  ,  ad  auferendam 
di  Verre  )  Cornelius  ,  qui  cum  mulierem  collocatus ,  occidituT  « 
ejtis  J'eryis  erat  a  Robrio  ,  quaji  Cicerone  Verrina  prima. 


gi  ,  pare  che  taluno  di  quello  ramo  Come* 
lio  potette  trarre  di  colà  il  cognome  di  Cel- 
fo  *  .  Ma  quelle  per  noi  moderni  fono  te¬ 
nebre  ofcurittìme  . 

Aflerifcafi  piuttosto  ,  e  con  certezza  che 
il  noftro  Cornelio  Celfo  fu  uomo  non  foto 
dottiamo  in  molte  facoltà  ,  ma  di  ma  (il  me 
dolci  ,  umane  ,  ed  onorate  ,  giacché  talo 
chiarifiìmamente  traluce  almeno  nell’opera 
di  lui  rimaftaci  .  Tante  belle  qualità  unite 
alla  gravità  con  cui  fcrive  fembrano  indi¬ 
care  uomo  liberale  ,  e  non  volgarmente  e- 
ducato  ,  Tali  probabilmente  faranno  flati 
Cornelio  Nepote  ,  Cornelio  Gallo  ,  Corne¬ 
lio  Severo  ,  Cornelio  Tacito  ,  ed  altri  Cor¬ 
nei]  de  quali  ora  non  mi  ricordo,  benché 
come  del  noftro  ne  ignoriamo  la  provenien¬ 
za  .  Che  foffe  dottiflìmo  ITio  moftrato  , 
cred’io  ,  abbaftanza  •  In  tanto  per  faro 
qualche  idea  anche  dell*  animo  fuo  ,  o (Ter va¬ 
te  il  bello,  e  nobile  orrore  ,  che  moftra~* 

"  per 

^  Vaillant  Nummi  famiUaritm  Hgmanarnm  siila  medaglia 
XXVI  dei  Cornelj  « 
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per  la  barbarie  di  que'medici  6>  i  quali  anato¬ 
mizzavano  viventi  i  rei  condannati  a  mor¬ 
te  ,  e  loro  abbandonati  da  Re  non  rnen  bar- 

\ 

bari  di  loro.  Un3  anima  bella  e  ben' educa¬ 
ta  fu  mai  Tempre  portata  alla  compaflìone 
dell'altrui  miferie  .  Tratto  più  umano  3  e 
più  eloquente  di  quello  non  trovali  forfo 
che  in  Cicerone  ,  e  fi  conofce  edere  ufci- 
to  dalla  penna  d'uno  fcrittore  ,  die  non 
meno  di  medicina  era  bravo  precettor  d’e¬ 
loquenza  •  OiTèrvate  come  efalti  l' ingenui¬ 
tà  d'ippocrate  ?>il  quale  onoratamente  con- 

fef- 


6  Itaque  confequì  medicum, 
ut  hominem  crudeliter  ìugulet" 
non  ut  fciat  ,  quali  a  vivi  vi*- 
fcera  babeamus  .  Si  quid  ta - 
rnen  Jìt  ,  quo  ci  adhuc  fpirante 
homine  conjpedui  fubjiciatur  * 
id  fape  cajum  off  erre  curanti - 
bus  »  Interdum  enim  gladi  ato? 
rem  in  arena  ,  vel  militem  in 
acìe  ,  vel  viatorem  a  Introni - 
bus  exceptum  ftc  vulnerari  ,  ut 
ejus  interior  aliqua  pars  , 
in  alio  alia  ,  apcriatur  ‘  aique 
ita  fedem  ,  pojìtum  ,  ordinem  , 
figuram  ,  ftmiliaque  cognofcere 
prudentem  medìcum  ,  non 


dem  ,  fed  fanìtaiem  molientem ; 
idque  per  mifericordiam  dìfce~ 
re  ,  quod  alii  dira  crudelitate 
cognoverint  .  Oh  h&c  ,  ne  mor - 
tuorum  quidem  lacerationeim .» 
neceffariam  effe  .  Qua  ,  etjl 
non  crudelis  ,  tamen  foccla  fit  „ 
.  cum  ali  ter  pleraque  in  mortuis 
fe  habeant  :  quantum  vero  in 
vìvis  cognofci  potejf  ,  ipfa  cu - 
ratio  ojìendat  .  Celfo  Prefaz. 

7  A  futuris  fe  deceptum 
effe  ,  tiippocrates  memoria  tra- 
dìdi t  ,  ?nore  fcih'cet  magnorum 
virorum  ,  O  fiduciam  magna - 
rum  return  habentinm  *  Nam 

levi (C 


fefsò  rì'eflerfi  incannato  in  una  ferita  di  ca- 
po  prendendo  per  una  fenditura  di  cranio 
una  delle  fue  naturali  future  .  A  chi  peli¬ 
la  generofamente  parrà  Tempre  più  glorio- 
fo  il  confetfare  ,  che  il  foftenere  gii  abba¬ 
gli  prefi  .  Quella  è  prerogativa  ,  die’  egli , 
rifervata  folamente  ai  grandi  uomini  perchè 
poffono  perdere  qualche  cofa  fenza  impove¬ 
rire  .  I  piccoli  ingegni  non  avendo  niente  non 
cedono  mal  nulla  .  Dettata  pure  dalla  più 
bella  verecondia  è  la  breve  prefazione  8 

che 


leyia  ingenìa,  ,  quìa  nihìl  La- 
bent  j  nìhiì  fibi  detrahunt .  Ma¬ 
gno  ingenio  ,  multaque  nìhìlo- 
minus  habituro  ,  conyenit  etiam 
fimplex  yerì  erroris  confejfio  ; 
pr&cìpueque  in  eo  minìjìerio  , 
quod  utilitatis  caufa  pojìeris 
tradìtur  j  ne  qui  decìpiantnr 
eadtm  ratione  ,  qua  quis  ante 
deceptus  ejì  ,  Sed  hxc  quidem 
alioquin  memoria  magni  prò- 
fejforis  5  uti  interponeremus  , 
effecit  .  Celfo  Lib.  Vili  ca¬ 
po  IV. 

8  Pro  x  ima  funi  e  a  ,  qua 
ad  partes  obfccenas  pertìnent , 
quarum  apud  Gr&cos  yocabula 
&>  tolerabilius  fe  babent  ,  0t 


accepta  jam  ufu  funi  ;  cum  in 
orniti  fere  medicorum  yolumi- 
ne  atque  fermone  jaClentur  : 
apud  nos  feediora  yerba  ,  ne 
confuetudine  quidem  aliqua  ye - 
recundius  loquentium  commen¬ 
data  funt  :  ut  dìfficìlis  hx,c  ex - 
planatio  fit  ,  fimul  <0*  pudo- 
rem  ,  0*  artìs  pr&cepta  fer - 
yantibus  .  Neque  tamen  ectj 
res  a  fcribendo  deterrere  me 
debuit  .  Vrimum  ,  ut  omnia  » 
qua  falutarìa  accepi  ,  compre - 
henderem  :  dein  ,  quia  in  yul- 
gus  eorum  curatio  etiam  pre¬ 
cipue  cognofcenda  ejì  ,  qu&  in - 
yitiffimus  quifque  alteri  ojlen - 
dit  »  Celfo  Liba  VI  cap.XVIIL 
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che  fa  a  quei  capo  in  cui  parla  de*  mali 
delle  parti  ofcene  .  Si  direbbe  che  doman¬ 
da  fcufa  al  fuo  leggitore  fe  farà  obbligato 
a  fervirlì  alle  volte  di  qualche  termine  non 
ammeffo  fra  le  perfone  colluttiate  ,  al  con¬ 
trario  ,  die*  egli  ,  de'Greci ,  che  fu  ciò  non 
fono  tanto  fcrupolofi  .  Varj  altri  luoghi  in¬ 
dicanti  la  fua  compoftezza  potrei  qui  citar¬ 
vi  j  come  pure  quelli  ove  biafima  il  luffa  , 
e  la  voluttà  venuta  dalla  Grecia  a  Romaj 
a  danneggiare  la  falute  de5  cittadini  *  y  ma 
voi  gli  avete  certamente  olfervati  al  pari 
di  me  „  Con  tale  rifervatezza  fcrivea  Gel- 
fo  nel  tempo  ,  che  per  bocca  de  romani 
correano  i  licenziali  verfi  di  Lucilio  >  e  di 
Catullo  ,  e  che  fi  applaudiva  dal  popolo 
nè  teatri  alle  ofeenità  ed  agli  equivoci  trop¬ 
po  chiari  di  quel  groffoiano  di  Plauto  *  Con- 
chiiiuafi  ,  che  fe  noi  ignoriamo  la  condizio¬ 
ne 

9  Verique  fintile  ejì  ,  inter  que  luxuria  yitiarant  .  Siqui - 
■non  multa  auxilia  adyerfa  -va-  (lem  hac  duo  ,  corpora  ,  priws 
letudinis  ,  plerumque  tameru  in  Grada  ,  deinde  apwd  nas 
e  am  bonam  conti%i[fe  ob  bonos  afjìixermt .  Cello  Prefazione  » 
mcres  ,  quos  ne  que  dejìdia  ,  m~ 
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ne  di  Celfo  ,  effa  ha  però  l’apparenza  d’ ef- 

•  _ 

re  liberalinìma  ,  giacché  non  ifpira  che  Sa¬ 
viezza  ,  gravità  ,  ed  eleganza  latina  come 
voi  non  ifpirate  che  faviezza ,  gravità  ,  ed 
eleganza  italiana  .  Ma  palliamo  oramai  ad 
efaminare  fe  egli  era  medico  di  proferito¬ 
ne  ,  o  fe  era  anche  di  quell*  arte  un  fem- 
plice  erudito  conoscitore  • 

Se  per  Medico  intendiamo,  come  Celfo 
medefimo  dice,  Medico  Artefice  10 ,  cioè  efer- 
citante  ri  arte  fua  pubicamente  ,  io  tengo 
per  fermo  ,  che  egli  non  fu  mai  tale ,  quan¬ 
tunque  il  gran  Cafaubono ,  il  dotto  Morgagni, 
e  tant*  altri  fieno  di  Sentimento  diverfo  11  . 
La  mafsima  loro  ragione  è  la  Somma  dot¬ 
trina  medica  ,  e  pratica  ,  che  rifplende  iru» 
quelli  libri  ;  ma  e  chi  non  vede  ,  che  per 
tal  ragione  bisognerebbe  dire  ancora  ,  che 

Cel¬ 
io  Ex  bis  autem  intelìigì  ìibenter  amphCluntur  ea  pr&- 
potejì  ,  ab  uno  medico  multos  cepta  ,  qua  fedulitatem  non 
non  p°ffe  curari  :  cumque  ,  fi  exigunt  ’  ut  in  bac  ipfa  Te  » 
artifex  ejf  ,  .idoneum  effe  qui  CeJfo  Lib.  Ili  capo  IV» 
non  multum  ab  agro  recedi^  .  1 1  Morgagni  nell'  Epiflo- 

Sed  ,  qui  qu&fim  feryiunt ,  quo-  la  IV  fcritta  fopra  Celfo  al 
niam  is  major  ex  populo  eji  ,  Volpi  « 
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Celfo  era  Retore  di  profefsione  ,  Agricol¬ 
tore  ?  Militare  &c.  giacché  gli  altri  fuoi 
Trattati  non  fono  flati  meno  lodati }  ed  ap¬ 
provati  dall*  antichità  ?  Il  Cafaubono  y  ed  il 
Morgagni  lo  credettero  medico  ;  perchè  in 
tre  o  quattro  luoghi  cita ,  benché  ofc ura men¬ 
te  ,  la  propria  efperienza  .  Ma  gli  è  ben  na¬ 
turale  ,  che  chi  tanto  dottamente  in  quell* 
arte  avea  ferino  ,  fiafì  trovato  cento  volto 
nel  cafo  d'effere  confultato  da  un5 amico  o 
da  un  parente  ,  che  non  avrà  voluto  chia¬ 
mare  un  Medico  Artefice  ;  ovvero  d’ e  fiero 
prefente  ,  e  giudice  .della  cura  di  qualche 
ammalato  fatta  da  uno  di  coftoro  ,  ed  in  con- 
feguenza  poteva  dire  anch'egli  ho  veduto  . 

Ma  v’è  di  più  .  L'efercìzio  della  medi¬ 
cina  pratica  per  Roma  *  come  voi  pure  fa- 
viamente  avvertite  ,  durò  molt’  anni  ancor 
dopo  Celfo  a  non  ufeir  dalie  mani  di  que’ 
greci  ,  che  ammaeftrati.  nelle  loro  fcuolo 
venivano  per  lo  più  in  forma  di  fervi  >  o 

d*  avventurieri  alla  capitale  deli*  impero  a 

* 

tea* 
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tentar  tortuna  .  La  romana  gravità  non  erafi 
degnata  ancora  d' efer citarla  13  a  giorni  di 
Plinio  •  Non  è  già  ,  che  i  romani  non  Va - 
majjero  >  e  non  volejjero  conofcerla  ,  ma 
l'Arte  non  amavano  **  ,  cioè  P  efercizio 


mercenario  riferbato  agli  ftranieri  .  Voi  ve¬ 
dete  chiaramente  ,  che  quello  infigne  luogo 
di  Plinio  fcioglie  la  queftione  perchè  Celfo 
non  medico  abbia  fcritto  tanto  perfettamen¬ 
te  fu  quell'arte  . 

Sarà  flato  per  informarne  que'fuoi  na¬ 
zionali  ,  i  quali  non  leggevano  volentieri  i 
libri  greci  ,  che  egli  avrà  voluto  unirla  al¬ 
le  altre  Arti  delle  quali  aveva  intraprefa  la 
Collezione  in  latino  .  Sono  ben  perfuafo  * 
che  il  renderne  intelligibili  ,  e  volgari  lo 
regole  *  gli  afliomi ,  ed  i  precetti  ,  i  quali 

I  fino 


1 2  Solam  hanc  (  cioè  la 
Medicina  )  artiutn  gr&carum 
nondum  exercet  romana  gra- 
yitas  in-  tanto  frutta  .  Vaucif- 
fimi  Quiritium  attigere  ,  & 
ipfi  jìatim  ad  gracos  transfu¬ 
ga e  •  immo  yero  auttoritas  ali¬ 
tar  quam  grace  eam  trattati - 


tibus  etiam  apnd  imperitos  ex - 
pertefque  lingua,  non  ejì  .  Pli¬ 
nio  Libro  XXIX  capo  I. 

13  Non  rem  (  cioè  ia  Me¬ 
dicina  )  antiqui  damnabant  feci 
artem  •  Plinio  Libro  Copraci*# 
tato  » 
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fino  a  allora  erano  flati  privativa  mifterio- 
fa  de*  greci  non  avrà  dato  loro  vermi  pia¬ 
cere,»  Celfo  adunque  come  fu  grand/ inten¬ 
dente  d*  Agricoltura  ,  di  Retorica  ,  di  Mi¬ 
litare  fu  anche  grand’intendente  di  Medici¬ 
na  .  Tale  era  nelle  medefime  Arti  il  vec¬ 
chio  Catone  ,  giacché  fopra  loro  aveva  fc rit¬ 
to  Trattati  ,  e  fra  gli  altri  un  libro  ancho 
di  precetti  medici  per  direzione  della  fua 
famiglia  **  .  Probabilmente  egli  lo  compo- 
fe  perchè  efTa  non  aveffe  mai  bifogno  di  ri¬ 
correre  ai  medici  greci ,  che  egli  riguarda¬ 
va  come  tanti  ribaldi  >  e  mercenari  uccifori 
de*  romani  ^  .  Chi  fa  quante  volte  quel  Te¬ 
vere  cittadino  avrà  medicato  i  Tuoi  domefti- 
ci  3  e  i  Tuoi  parenti  ?  E  chi  mai  per  que¬ 
llo  avrà  il  coraggio  di  chiamarlo  medico  di 
profeflìone  ? 

Chi 

*4  Tropi  teturque  (  cioè  Ca~  dicina  *  &>  hoc  ipfum  mercede 
tone  il  Cento  rio  )  effe  corri -  facilini  ut  fides  iis  jìt  ,  O-  fa - 
mentarium  Jìbi  ,  quo  medeatur  cile  difperdant  .  Nos  quoque 
filio  ,  fervis  ,  familiaribus  diUitant  barbaros  y  O*  fpur- 

Plinio  Lib.  XXIX  ca'p.  I*  cìus  nos  ,  quam  alios  opicos 

15  Jurarunt  Gricci  inter  adpellatione  feedant  «  Catone 
fe  barbaros  aerare  omnes  me -  pretto  Plinio  loco  c-itato  » 
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Chi  s ’  interna  un  poco  nella  lettura  de¬ 
gli  antichi  facilmente  dee  accorgerfì  ,  che 
agli  ultimi  tempi  della  Republica  ,  ed  aj» 
quelli  de' primi  Cefari  i  più  nobili  Patrizj  , 
ed  i  Letterati  non  fi  vergognavano  di  eru¬ 
dirli  in  tutto  ,  ed  oltre  alla  Milizia  ,  alle 
Leggi ,  agli  Annali  della  Republica  ,  aH’EIo- 
quenza  ,  ed  alla  loro  Religione  ?  che  guida¬ 
va  anch*  efifa  alle  magiftrature  ,  ogni  perfo- 
na  nobile  ambiva  fapere  fondatamente  an¬ 
che  le  Arti  ingenue,  come  le  chiamavano  > 
o  liberali  •  Ovidio  infegnando  ai  giovani  co¬ 
me  formarli  per  renderli  amabili  alle  fan¬ 
ciulle  romane  raccomanda  loro  di  coltivare 
le  Arti  ingenue  ,  e  lo  ftudiare  il  greco  , 
ed  il  latino  16  .  Le  belle  moderne  fi  con¬ 
tentano  di  molto  meno  ;  lo  che  fia  detto  a 
loro  lode  ,  ed  a  nobile  incoraggiamento  de3 
nofìri  damerini  . 

Nè  fi  creda  taluno  >  che  tanta  coltura,* 

I  z  fof- 

10  Nec  leyis  ingenua*  pe-  cijfe  duas  •  , 

ótus  coluijje  per  arte*  Ovidio  de  Arte  Libro  II  vir° 
Cura  fu  ,  &>  lingua*  eHidi-  fo  120, 
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fotte  folamente  in  Roma  .  Era  più  o  meno 
per  tutte  V altre  Città  dell*  Italia  3  ed  anche 
nelle  provincie  dell’  Impero  ,  neile  Gallie  , 
nelle  Spagne  ,  e  nell*  Africa  nelle  quali  a  dif¬ 
ferenza  de’paefi  fettentrionali  comineioftì  più 
pretto  a  ftudiare  la  lingua  greca  ,  e  la  latina  y 
e  v’allignarono  più  pretto  le  arti  ,  e  le  faen¬ 
ze  ,  ed  in  fatti  da  tutti  que' luoghi  comin¬ 
ciarono  a  farli  ammirare  in  Roma  uomini 
infigni  in  ogni  genere  fino  ai  tempi  della-? 
republica  *  Si  vede  ,  che  fra  le  Arti  uno 
degli  ftudj  a  loro  più  cari  fu  la  Storia  Natu¬ 
rale  ,  parte  di  cui  come  la  più  utile  era  la 
Medicina  .  Oggidì  non  la  ftudiano  per  lo 
più  che  coloro  ,  i  quali  vogliono  efercitar- 
la  ,  ed  ecco  la  ragione  per  cui  Celfo  ,  che 
la  fapea  ,  fi  crede  da  quatti  un  medico  .  Gli 
amatori  della  fifica  moderna  ne  coltivano  le 
parti  meno  utili  negligendo  quella  y  che  in 
un*  occorrenza  può  faivare  a  loro  o  ad  al¬ 
tri  la  vita  . 

Qual  maraviglia  dunque  fe  troviamo  che 

"  .  ..  ...  gli 


gli  Scrittori  di  que’  fecoli  fieno  tanto  infor¬ 
mati  di  medicina  ,  e  quelli  talvolta,  cho 
fecondo  il  noftro  modo  di  penfare3  ne  do¬ 
vrebbero  fapere  meno  ?  Ove  Cicerone  ha 
occafione  di  parlare  di  queir  Arte  ,  o  deli* 
Anatomia  lo  fa  da  maeftro  .  Lo  fletto  dicali 
di  Varrone  per  quanto  può  giudicarli  dai 
libri  di  Agricoltura  che  di  lui  ci  fono  re¬ 
ttati  .  Che  profondo  fapere  nella  tìfica  ,  o 
nella  medicina  non  traluce  nel  maraviglio- 
fo  poema  di  Lucrezio  ?  Augnilo  mede  fi  ino 
benché  fino  dalla  fua  adolefcenza  fotte  oc¬ 
cupato  in  tante  guerre  ,  ed  in  tanta  poli¬ 
tica  ,  fenza  parlare  delle  dolorofe  fue  di- 
{trazioni  domeniche  ,  bifogna  credere ,  che 
non  aveffe  negletta  neppur  quell’arte  fra  le 
molte  altre  che  fapea  .  Il  libro  ,  qualunque 
fiane  l’autore,  che  va  fotto  nome  di  Plinio 
Valeriano,  libro  però  antico,  porta  una  com- 
pofizione  medica  copiata  17  dai  Commentar) 

1  3  me-. 

17  Ad  Caligines  qcuIo-  f cripta  ejì  qua  ItberstiJJlme 
rum  .  Hxc  compofitio  ex  com-  utebatur,  O*  omnibus  illam  lau - 
mentarìis  .Ca/aris,  Awgujii  .  Je-  dabat.,  Plirùp  Vajeriano  cajp.iS» 


medefimi  d’ Augufto  ,  ed  aggiugne  ,  cho 
quell’ Imperadore  fé  ne  fervida  ,  e  la  racco¬ 
mandava  molti mo  ad  altri  .  Rammentatevi 
Livia  ,  che  con  una  fimilitudine  medica  op¬ 
portunamente  appropriata  calmò  Tira  d5 Au¬ 
gufto  come  v’indicai  nella  IV  mia  Lettera. 
Tiberio  principe  viziofiffimo  *  ma  pieno 
d’ingegno  però;  e  di  letteratura  l8;  diceva;che 
dopo  trent*  anni  di  vita  Fuorno  non  ha  più 
bifogno  d’altro  medico  >  che  di  fefteffo  . 
Adriano  Imperatore  oltre  a  varie  arti  li¬ 
berali  avea  Radiata  ancora  la  Medicina 
ed  in  fatti  dee  dTervi  ,  fe  non  erro  ;  iru* 
Aezio  un  collirio  di  fu  a  compofizione .  Chi 
crederebbe  fe  non  ce  lo  diceffe  Donato  an¬ 
tico 

18  Tiberius  artes  libera -  fimo  ».  Aurelio  Vittore  nell’ E- 
les  utrìufque  generis  Jìudiofif-  pitome  . 

fi  me  coluit  .  In  Gradone  la-  19  Aelius  Adrianus  ....  A- 

tìna  fecutus  ejì  C  oryinum  Mef-  tbenienfium  Jìndia  morefqne  ha  ti¬ 
fi alani  ......  compofimt  Carmen  fit  non  fermane  tantum  fied 

Jjyrìcnm  cajus  ejì  tìtnlv.s  Con»  O"  cxteris  difciplinis  c annidi „ 
queftio  de  L.  CaTaris  morte  ,  pfallendi  ,  medendique  fcièn- 
fecit  O0  gr&ca  poemata  &c,  tia  ,  mttficus ,  geometra  ,  pióior  , 
Suetonio  in  Tiberio  cap.  70.  fidìor  aere  -vel  marmore  pro- 
Jnerat  ei  ,  cioè  a  Tiberio  ,  x ime  Poljcletos  ,  O  Enpbra- 
fidenti  a  litterarum  multa  ,  e-  nores  .  Aurelio  Vittore  nell’Ex 
Uqmo  elarior  f  fed  ingemo  fief»  pitome  a  Adriano  « 
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tico  fcrittore  >  che  Virgilio  fi  foffe  ex  prò « 
feffo  applicato  a  quell’  Arte  20  ?  Chi  fa  fe 
egli  ancora  non  Tha  talvolta  efercitata  ? 
Che  piacere  che  gloria  per  un  ammalato 
amante  delle  lettere  il  vederli  a  canto  del 
letto  Virgilio  ,  e  dargli  il  pollo  !  forfè  , 
che  a  tale  occupazione  volle  egli  alludere 
in  quel  fuo  biglietto  refponfivo  ad  Augnilo 
in  cui  gli  dice  avere  lui  ferina  V  Eneida_j 
in  mezzo  ad  altri  ftudj  più  gravi  21  ,  Gran 
Dio  !  che  uomini  erano  codelti  1  comporre 
un’  Eneida  nel  tempo*  che  ad  altro  fi  oc¬ 
cupavano  !  Ne3  pochi  luoghi  ove  Orazio  toc¬ 
ca  cofe  mediche  parla  da  profelfore  .  Ovi¬ 
dio  >  che  oltre  alla  fua  poefia  tant*  altre  co¬ 
fe  fapea  *  parla  a  fondo  di  fifica  *  e  di  me¬ 
dicina  quando  gli  cade  in  acconcio  il  far** 

J  4  lo  * 

io  Tandem  omni  cura  om-  gnum  auribus  haberem  tùìs  li- 
nique  Jìudio  (  cioè  Virgilio  )  benter  mitterem  •  fed  tanta  in*- 
indulfit  medicina  &  mathe-  eboata  rei  ejt  -,  ut  pene  vi  ti  a 
matic a,  .  Donato  nella  vita  di  mentis  tantum  opus  ingreffus 
Virgilio  .  mìbì  videar  ;  cum  prafertim  , 

ai  Ego  vero  frequentes  a  ut  fcis  ,  alia  qnoque-Jtudìa  ad 
te  (  cioè  da  Augufto  )  Ette -  id  opus  multoque  potiora  im- 
ras  accipio  .....  de  Aenea  qui-  pertiar  .  Macrobio  ne’  Satur- 
àem  meo  Ji  mebercule  jam  dì-  jnali  Lib,  I  capo  XXIV, 
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lo  .  Tra  infiniti  altri  luoghi  fparfi  nelLGpe- 
re  Tue  Cane  efempio  il  frammento  delTHa- 
lieutico ,  e  quel  pezzo  de  Medicamìne  faelei , 
che  pare  un  trattato  di  Farmacia.  Rilegge¬ 
te  la  terza  epiftola  del  primo  libro  da  Pon¬ 
to  ,  e  vi  troverete  varj  aforismi  medici  ma- 
giftralmente  toccati  a  Legno  ?  che  ho  Tem¬ 
pre  fofpettato  etere  un  intendente  di  quell* 
Arte  anche  quel  Ruffino  a  cui  è  indirizzata  . 
Se  percorrete  Seneca  il  filofofo  quante  volte 
vi  pare  di  fentirvi  parlare  un  naturalità  o 
un  medico  ,  e  poi  quando  meno  ve  lo  a- 
fpettate  vi  diventa  giurifconfulto  >  o  filo- 
fofo  morale  ?  Lucano  fuo  nipote  benché 
giovane  quali  immaturo  quando  ferite  la 
Farfaglia  vi  dirà  ,  che  il  veleno  de’  fer- 
pi  non  è  mortale  che  col  morfo  ,  ed  è  in- 
nocentilfimo  fe  fi  prende  per  bocca  22  • 

Tan- 

21  .  *  .  .  ,  Inyentus  mecìiis  Afpides  in  mediis  fitiebant 
fons  unus  arenis  Dipfades  undis  . 

Largus  aqu&  ,  fed  quem  fer~  Duólor  ut  afpexit  perituros 
pentum  turba  tenebat  fonte  reliéio 

Vtx  capiente  loco  ‘  Jìabant  Alloquitur  ;  vana  fpecie^ 
in  margine  ficca  contcrritt  leti , 

Nt 


Tanto  t  anzi  piu  di  lui  avea  detto  prima-j 
Cornelio  Celio  ,  benché  con  grand’appa¬ 
rato  di  novità  abbia  pretefo  infegnarcelo 
qualche  moderno  .  Plinio  lo  zio  ,  che  ta¬ 
luno  lepidamente  ha  creduto  medico  tanto 
parla  egli  dottamente  anche  di  queft’Arte> 
era  un  militare  ,  e  comandante  d’ una  Ciaf- 
fe  di  Tito  •  In  fomma  i  Letterati  di  que* 
fecoli  volevano  faper  tutto  non  efcludendo 
la  medicina  ,  e  voleano  poter  parlarne  con 
fondamento  .  Celfo  era  uno  di  quelli ,  e  fi 
direbbe  ,  che  egli  fi  era  prcfifib  d’emular 
Catone  il  Cenforio,  o  Terenzio  Varrone 
che  tanto  feppero  ,  e  che  di  tutto  fcriflero  • 
Non  fi  chiami  adunque  più  Medico  Cor¬ 
nelio  Celfo  ,  ma  dicali  dottiflìmo  nella  Me¬ 
dicina  come  lo  fu  nell’ altre  facoltà  ,  che 

ave* 

Ne  dubita  mìles  tutos  bau -  Haufit  &c.  Lucano  Libro  IX 
rire  liquore s  :  verfo  £07. 

Noxa  jerpentum  ejl  admì -  23  V enena  ' venatoria  qui* 

xto  fanguine  pejtis  «  bus  Galli  precipue  utuntuv  non 

MorJ'u  'virus  babent  fa~  gujtu  ,  fed  in  yulnefe  nocent  g 
tum  dente  mìnantur  :  ideoque  Colnbra  ipfa-  tato  e- 

Vocula  morte  carent  ;  di -  Jìur  .  ictus  ejus  ocddit  &€* 
xit  dubiumque  yenenum  Cello  Lib»  V  capo  27  3<* 
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aveva  grattate  ,  e  adoprifi  per  lui  la  mede- 

fima  efpreflìone  ,  eh?  con  bell’ orgoglio  ro- 

; 

mano  jÉdoprò  per  fe  fi  e  fio  il  gran  Plinio  quan¬ 
do  volli  render  ragione  delPgver  lui  par- 
lato  di  materie  mediche  ;  mi  dìjhngueremo 
quejle  coje  colla  romana  gravità  per  V  amo¬ 
re  y  che  portiamo  all'  Arti  liberali  non  già 
come  Medici ,  ma  come  guidici  della  fanità 
degli  nomini  2 *  .  Columella  in  due  parole^ 
ci  dice  che  Celfo  ,  era  totius  natura  pru- 
dens  2<> 

Eccovi  la  ragione  per  cui  di  tutti  que¬ 
gli  antichi,  i  quali  Panno  rammentato  non 
ve  n’  è  neppur  uno  ,  che  gli  abbia  dato 
quel  titolo  di  Medico  ,  che  fino  ad  ora  gli 
è  fiato  sì  liberalmente  accordato  da  tutti  i 
-moderni  «  Plinio  y  che  nel  Tuo  Elenco  de5 
fcrittori  de*  quali  fi  .  è  fervito  non  ha  man¬ 
cato  di  darlo  a  chi  era  tale  non  lo  ha  mai 

fat~ 

24  Nos  7 jìa  romana  gravi-  Lib.  XXIII  capo  i. 
tate  ,  artiumque  liberalium  ap-  2%  Cornelium  Celfmn  1 non 
fetentia  non  ut  medici  >  feci  folurn  agrtcolationis  ,  Jed  uni- 
ut  ) udì ces  fai  uè  s  ìm-mana  di-  verf&  natura  prudentem  veruni , 
Ugentes  dijìinguemus  ,  Plinio  Columella  Lib,  II  capo  2, 
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fatto  travedere  neppure  da  lontano  a  propo- 
fito  di  Celfo ,  che  egli  nomina  così  fiivente. 

Se  adunque  con  tanta  faviezza  ,  e  pro¬ 
fondità  fcriife  in  un’Arte  così  gelofa  ,  e  non 
fua  un  antico  erudito  ,  che  cofa  diremo  noi 
di  que’  medici  moderni  ,  che  alle  volte  an¬ 
no  il  coraggio  di  publicare  pur  troppo  ope¬ 
re  cosi  mal  digerite  ,  e  fuperficiali  per 
non  dir  peggio  ?  Ma  come  mai  ,  dirà  ta¬ 
luno,  tanto  fa  pere  ,  ed  in  facoltà  sì  difpa- 
rate,  ne’noftri  antichi  ,  e  così  limitato  in  noi 
moderni  ?  Io  qui  lafcerò  rifpondere  a  voi 
per  non  dire  certe  verità  in  vero  umilianti 
per  la  noftra  troppo  negletta  educazione  , 
e  che  a  giorni  noftri  ancora  par  diventare 
peggiore  Vi  rifpa.rmierò  folamente  la  pe¬ 
na  d’a/ferire  che  quando  fi  leggono  i  Gre¬ 
ci  ,  ed  i  Latini  dobbiamo  confeffare  che  fia- 
mo  ben  piccola  cofa  al  loro  paragone ,  ben¬ 
ché  voi  ,  e  pochi  altri  voftri  pari ,  potreb¬ 
bero  paflTare  ormai  per  bella  prova  del  con¬ 
trario  .  Vale  . 


LET- 
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Nafpcttata  fcoperta  ho  oggi  a  comuni^ 


X  carvi  gentiliffimo  Sig*  Abate  ,  e  nulla 
manca  alla  Tua  folidità  fé  non  che  voi  ab¬ 
biate  la  compiacenza  di  crederla  .  Quell5 
Aulo  Cornelio  Celfo  di  cui  vi  ho  forfo 
troppo  ragionato  >  quello  di  cui  così  po¬ 
co  finora  fi  è  faputo  finalmente  ho  fcoper- 
to ,  che  era  Y  Ajo  e  il  Segretario  di  Tibe¬ 
rio  .  Fu  fpedito  in  Oriente  da  Augnilo  Tuo 
padrigno  quello  Principe  *  che  aveva  ap¬ 
pena  vint’anni  ,  e  fu  fpedito  con  un’  ar¬ 
mata  per  mettere  a  dovere  quelle  provili" 
eie ,  dandogli  una  feelta  corte  di  perfone 
dotte  per  accompagnarlo .  Fra  quelle  v’era 
nella  fuddetta  qualità  Cornelio  Celfo  7 
il  quale  doveva  edere  allora  uomo  di  tren¬ 
ta  ,  ed  alcuni  anni  7  età  affai  conveniente  a 
tante  cariche  .  Se  voi  mi  domandate  chi  dopo 
diciotto  ft?coli  mi  abbia  (Velato  finalmente 


que 
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quefto  arcano  io  vi  dirò  ,  che  me  l’ha  fve- 
lato  Orazio  medefimo  ,  il  quale  era  grand3 
amico  ,  e  confidente  di  Celfo  ;  anzi  egli 
fi  è  meco  lamentato  ,  che  da  tanti  anni  > 
che  ce  lo  va  ripetendo  neOfuno  abbia  finora 
dato  retta  alle  Tue  parole  * 

E  non  vedi  tu»  m’ha  egli  detto»  che 
»  feri  vendo  io  a  Giulio  Floro  1  ,  il  quale^ 
»  anch’  effo  trovavafi  allora  in  Oriente  con 
»  Tiberio  3  *  io  gli  domando  nuova  di  Celfo 
3,  noftro  comune  amico  ?  Ed  affinchè  la  po- 
»  iterila  3  per  cuf  io  fcrivea  ?  capiffe,  che 
»  trattavafi  del  tuo  Celfo  ,  benché  egli 
3,  foflfe  a  que3  tempi  il  folo  fcrittote  di  tal 
3,  cognome  ,  ho  voluto  aggiugnervi  la  cir- 


>3  coftanza  ,  che  quantunque  egli  avefle  in- 
3,  gegno  ,  e  dottrina  del  fuo  ,  avea  però 
33  la  mania  di  fpogliare  i  Codici  della  Bi- 


1  Epiftola  III  del  Lib.I.  , 
ed  Epiftola  Vili  verfo  2. 

2r  Quid  mìhì  Celfus  agiti  mo - 
nitus  multumque  monendus 
Triyatas  ut  qu&rat  opes  , 
ac  tangere  yitet 
*  Scripta  Palatinus  qu&cum- 


3,  biio- 
que  recepit  Apollo  , 

•  1  Nc  fi  forte  fttas  refieùtnm 
yenerit  olim 

Grex  ayium  piuma  s  moyeat 
Cornic.ula  rijum  .  t  . 
Furtiyis  nudata  colorihus  • 
Epiftola  III  fopra  indicata  . 
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„  blioteca  Palatina  d*  Apollo  per  compilare 
i  Tuoi  libri  coll5  opere  altrui  .  Non  mi 
,,  fono  contentato  di  darti  quelli  troppo 
chiari  indizj  ,  che  V  ho  voluto  "ancora^ 
z,  affomigliare  alla  Cornacchia  della  favola 
„  riverita  dell1  altrui  penne ^  tratto  che  voi 
moderni  dovrefte  avere  rifpettato  un  po- 
„  co  più  di  quello  >  che  avete  fatto  ,  e  do- 
,y  narlo  alla  {fretta  confidenza  ,  che  con  lui , 
>>  e  con  Giulio  Floro  mi  legava. 

Non  poffo  negarvi  caro  Sig,  Girolamo , 
che  a  quelle  parole  non  mi  fi  ap riffe  in  un 
baleno  la  mente  trovando  Cornelio  Celfo 
ove  non  avrei  mai  creduto.  Ma  affinchè 
ella  s’  apra  a  voi  pure  ,  e  che  quanto  vi 
dico  non  vi  paja  vifione  ?  leggetemi  di  gra<- 
zia  per  pochi  momenti  e  poi  decidete  . 

E  come  mai  non  vedete  voi  qui  chia¬ 
ramente  individuato  il  noflro  Autore  il 
quale  fcnVendo  fopra  tanti  argomenti 
difparati  quali  fono  V  Agricoltura  ?  la  Re¬ 
torica  j  la  Medicina  »  la  Milizia ,  la  Storia 

filo- 
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fìlofofka  >  le  Leggi  &c.  egli  non  potea  a_> 
meno  di  non  prendere  molto  da  quegli  ferir* 
tori ,  che  in  ciafcheduna  di  quelle  materie 
lo  aveano  preceduto  ?  Chi  ne  fa  abbaftanza. 
a  quello  mondo  per  farne  tanto  ,  e  tutto 
del  fuo  ?  Tale  univerfalità  di  materie  non 
vi  par  ella  particolarmente  indicata  da  Ora* 
zio  in  quelle  troppo  chiare  parole  quacum* 
que  J\ cripta  ,  cioè  d'  ogni  Torta  d’  argo^ 
mento  ì  E  di  qual  Ceffo  ,  a  cui  poffa_? 
convenire  quefta  celia  ,  ci  è  reftata  me* 
moria  nella  (loria  letteraria  di  que’  giorni 
fe  non  del  noftro  ?  Le  notizie  ,  benché  fcar- 
fe  ,  che  oltre  alla  Medicina  abbiamo  deli* 
altre  opere  fue  combinano  maravigliofamen- 
te  colle  parole  d’Orazio  ,  e  Itatene  voi  me- 
defimo  E  giudice . 

Celfo  nella  fua  Agricoltura  oltre  gli  al¬ 
tri  fcrittori  de’  quali  avrà  fatto  ufo  avea  fe» 
guitato  i  due  Saferni  padre  ?  e  hgliuolo  , 
come  nella  precedente  mia  lettera  vi  ha 
moftrato  Columella  ,  dal  qual  luogo  par 
i;  .  natu» 


*44 
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naturale  V  inferire  ,  che  ne  avelfe  profìt- 
tato  *  Avea  fcritto  un*  elegantilfimo  trat¬ 
tato  dell’Api  >  ma  avete  villo  ancora,  che 
In  lui  Celfo  trasfufe  quanto  dagli  antichi 
fullo  ftelTo  argomento  avea  raccolto  Igi¬ 
no  ,  e  prefi  tutti  gli  ornamenti  de*  quali 
lo  avea  infiorato  Virgilio..  Curio  ■  Fortuna- 
ziano  non  ci  riferifce5  che  un  fol  precetto 
della  Rettorica  di  Celfo  ,  ma  già  vi  inoltrai 
nell*  ultima  mia  ,  che  quello  pure  è  tolto 
di  pianta  da  Cicerone.  Se  r  Opera  fu  a  filo- 
fofica  ,  co.m’io  ne  fono  perfuafitfimo  ,  è  la 
fiefifa  di  cui  fa  menzione  S.  Agoftino  ,  eflfa 
era  la  Storia  delle  fentenze ,  anzi  lo  fpoglio 
di  tutti  i  Filofofi ,  che  prima  di  lui  avevano 
fiorito  nelle  fcuole  di  Grecia.  Ma  quelli 
fono  lampi  fuggitivi  ,  e  accidentali  ,  cho 
fcintillano  fra  le  più  denfe  tenebre  dell’an- 
tichità  ,  e  fra  le  rovine  dell*  opere  di  co- 
fi  ni  .  Più  ficure  faranno  le  combinazioni  , 
che  formerete  full’ opera  della  fua  Medici¬ 
na  ,  rimaftaci  prelfo  che  intera  . 


E  non 


NONA. 


-"iittmiutot  ■mM-Miiii1  ibi  i  i  nr-inrim  ìwmii  ìmwfjh  in1  ^winnwf  w  unwna  iwiii'waj— ig^iwwnwu»ii)i~ii“-ninw^ 

E  non  è  compofta  effa  ancora  delle  fpo- 
glie  di  tutti  i  medici  greci ,  che  lo  aveva¬ 
no  preceduto?  Cominciando  dalppocrate, 
chi  fa  mai  quanti  fuoi  luoghi  mi  fono  sfuggiti 
nel  paragonarlo  ,  che  ho  fatto  frettolofamen- 
te  con  Celio  ,  eppure  ne  ho  notati  oltre  a 
dugento  tradotti  da  lui  quali  parola  per  pa¬ 
rola  ?  Noi  manchiamo  di  tutte  r  opere  de’ 
medici  greci  ,  i  quali  anno  fiorito  tra  Ip- 
pocrate ,  e  Celfo ,  e  che  devono  edere  fia¬ 
ti  moltifiimi  ,  ma  coftui  onoratamente  ci¬ 
tandoli  non  ci  lafcia  verun  dubbio,  che  da 
tutti  egli  non  abbia  cavato  materiali.  E  non 
vedete  ora  voi  qui  la  confidenziale  Cornac¬ 
chia  d* Orazio,  lo  fpogliatore  de’Codici  del¬ 
la  Biblioteca  Palatina  d’ Apollo?  lo  non  fo 
negarvi  ,  che  a  me  la  cofa  par  chiara  co¬ 
me  l’acqua  di  fonte  ,  e  fé  tale  a  voi  non 
fembra  non  farà  certo  per  colpa  mia  .  Ag- 
giugnete  che  fe  Celfo  fcriffe  le  fue  Arti  po¬ 
chi  anni  prima  del  73 1  ,  come  credo  aver¬ 
vi  moftrato  ,  dovea  edere  allora  molto  op? 

K  por- 


portuna  la  burla  d’Orazio ,  perchè  elTa ,  fe¬ 
condo  il  conteflo  ,  fu  ferina  appunto  nel 
7^2  o  nell*  anno  dopo  ,  giacché  in  quello 
tempo  precifamente  girava  neirOriente  col¬ 
la  fua  dotta  corte  Tiberio  ,  Non  vi  mara- 
vigliale  poi  d'una  burla  così  groffolana  nel¬ 
la  bocca  del  Poeta  delle  Grazie  .  Voi  avre¬ 
te  notato  ,  che  fe  egli  è  gentile  ,  e  leg¬ 
giadro  quando  fcrive  a  Pirra  a  Lidia  o  a 
Virgilio  ,  non  è  Tempre  tale  quand’  è 
di  mal*  umore,  o  quando  fcrive  agli  ami¬ 
ci  di  confidenza  «  Non  v*  era  che  1*  adula¬ 
zione  ,  1*  amicizia  ,  o  V  amore,  che  facef- 
fero  diventar  fino  ,  e  leggiero  il  fuo  pen¬ 
nello  ,  e  che  domaffero  quella  fua  natura¬ 
le  ferocia  « 

Affinchè  veggiate  che  quella  freddura 
della  Cornacchia  non  è  un  morfo  mortifican¬ 
te ,  0001*0  flato  finora  creduto,  riflettete 
che  Orazio  era  grand'amico  ,  anzi  confi¬ 
dente  di  Celfo ,  ed  in  fatti  gli  fcrive  altro¬ 
ve  una  lettera  piena  d*  amorevolezza  ,  o 

d'eie- 
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d’eleganza.  Si  direbbe  anzi,  che  in  quella 
egli  ha  voluto  Tempre  più  fpiegarfi  in  fa¬ 
vore  di  Cornelio  giacché  vi  tocca,  s  benché 
leggermente,  alcuni  degli  argomenti  da  Celfo 
maneggiati ,  cioè  l5  Agricoltura  ,  il  Gover¬ 
no  de*  beftiami  ,  la  Medicina,  e  la  Filofofia 
morale  a  cui  in  quegli  anni  il  Poeta  avea 
già  cominciato  a  confecrarfi . 

Del  refìo  e’  vi  pare  forfè  ftrano  che  un 
ingegno  creatore  ,  originale  ,  impaziento 
di  qualunque  legame,  com’era  quello  d’Ora» 
zio  ,  s’  inquieta/Te  vedendo  l’amico  Celfo  uo¬ 
mo  ,  com’egli  confeflfa  ,  di  talento,  e  dot¬ 
trina,  occuparli  a  fcrivere  fopra  argomen- 

K  z  ti 


3  Si  qu&ret  (  cioè  Celfo  ) 
quid  agam  ,  die  multa  ac 
pulchra  minantem 
Vivere  nec  rede  nec  fuavi- 
ter  ,  haud  quia  grando 
Contuderit  vites  y  oleamque 
momorderit  aJìus  ’ 

Nec  quia  longinquìs  armen « 
tum  agratet  in  arvis  ; 

Sed  quìa  mente  minus  vali¬ 
do  quam  cerpore  toto 
Nil  audire  velini  ,  nil  di - 
feere  quid  levet  agrum  ; 


Fidis  ojfendar  Medicis  >  ira* 
fcar  amìcis  , 

Cur  me  funejìo  properent  ar« 
cere  veterno  . 

Qua  nocuere  fequar  fugiam 
qua  profere  credam  . 

«•••••et***»*»? 

Vraceptum  auriculis  hoc  in~ 
Jìillare  memento  ; 

Ut  tu  fortunam  fic  nos 
Celfe  feremus  . 

Orazio  Lib.  I  Fpilìola  Vili. 


ia§  LETTERA 


ti  già  sfiorati  da  altri  ,  quando  poteva  far 
infigni  opere  del  fu'o  ? 


Che  fe  poi  Celfo  non  foffe  ,  corri’  io 
credo,  che  un  favio  compilatore  ,  mi  ac¬ 
corderete  ,  che  a  compilare  degnamente 
com’  egli  ha  Luto  gli  altrui  ferirti  vi  vuol 
molto  ingegno  ,  molto  giudizio,  ed  egual 
dottrina  ,  ed  in  fatti  non  lo  poffono  far  così 
bene  che  gli  uomini  grandi  .  Chi  v5è  che  non 
iftinii  fovranamente  il  gran  Plinio,  benché 

non  abbia  tratta  che  da  altri  T  immortale 

% 

fua  Storia  ?  Vi  fono  de*  compilatori ,  i  qua¬ 
li  non  pofTeggono  che  fuperfìcialmente  ,  e  ma¬ 
le  le  cofe  ,  che  vanno  cucendo  infieme  ,  e 
voi,  ed  io  pur  troppo  ne  conofciamo  mol¬ 
ti  ,  ma  ve  ne  fono  del  dotti ,  i  quali  ginn- 
gono  a.  poffederle  ,  e  fe  ne  rendono  total¬ 
mente  padroni  *  Io  ho  fempre  fofpettato,  che 
Quintiliano  ,  il  quale  fpeffo  è  di  fen ti  men¬ 
to  contrario  a  Celfo, abbia  voluto  fare  allufio- 
ne  appunto  a  quello  fuo  carattere  compila¬ 
tore  quando  ,  dopo  molte  lodi ,  in  un  luo¬ 


go 
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go  poi  lo  taccia  di  mediocrità  air  occafio- 
ne ,  che  lo  paragona  ai  grandi  ingegni  crea¬ 
tori  di  Omero  ,  di  Platone  ,  d’Ariftotele,  di 
Catone  il  Cenforio  ,  di  Varrone  ,  e  di  Ci¬ 
cerone  .  Quelli  fono  originali  ai  quali  non 
dee  certamente  compararli,  per  quanto  fia 
dotto  ,  chi  non  fa  che  raccogliere  .  Nota¬ 
te  però  che  lo  ItelTo  Quintiliano  medica 
la  ferita  aggiungendo  colle  parole  di  Cice¬ 
rone  ,  che  bello  è  1*  edere  il  fecondo  o 
il  terzo  dopo  primi  di  tanto  valore  *  .  Or¬ 
sù  ,  lafciando  le  burle  ,  e  le  congetture  , 
forfè  che  il  nollro  Celfo  non  farà  quello 
d*  Orazio,  farà  però  fempre  vero  ,  che  la 
celia  ,  ed  il  tempo  in  cui  fu  data  non  pof- 
fono  calzare  meglio  a  nelfuno  che  a  Ini  . 

Ma  afcoitate  ora  di  grazia  le  ragioni 
per  le  quali  quello  mio  tanto  naturale  fo- 
fpctto  non  è  venuto  finora  in  mente  a  ve- 
runo  .  La  prima  è  V  inveterata  opinione  , 

K  1  che 

4  Veruni  etiam  fi  quis  fum-  cundis  tertiifque  confijìere  » 

ma  defperet .  tamen  ejf  ,  ut  Quintiliano  Libro  XII  c»|>© 

Cicero  ait  }  pnlcbrum  in  fe~  ultimo  . 
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che  Celfo  folle  molto  pofteriore  ad  Orazio , 
e  la  feconda  è  il  fopranome  d*  Albinovano > 
che  >  fcrivendo  altrove  a  lui  medefimo ,  gli 
dà  il  Poeta.  Mi  limiterò  a  moftrarvi  qui 
quanto  poco  pefo  abbia  quell*  ultima  ,  giac¬ 
ché  alla  prima  io  credo  col  fin  qui  detto¬ 
vi  d*  avere  foddisfatto  abbaflanza  . 

E  chi  vi  ha  mai  aificurato  ,  che  il  noftro 
Celfo  non  poffa  avere  avuto  ancora  il  fo¬ 
pranome  d*  Albinovano  ,  benché  non  ne  Zia 
pervenuta  fino  a  noi  la  notizia  ?  Senzaj 
qualche  ftorico  greco  5  ,  che  ce  lo  ha  detto 
quali  accidentalmente ,  avrelte  voi  mai  indo¬ 
vinato  dagli  fcrittori  latini ,  che  quel  Deci¬ 
mo  Bruto  ,  che  fu  uno  degli  uccifori  di 
Cefare  ,  avefse  anche  il  cognome  di  Albino  ? 
Chi  fenza  gli  antichi  Fafli  Confo  lari,  i  quali , 
fe  non  erro  ,  fono  il  dolo  luogo  in  cui  fi  trovi, 
chi  avrebbe  mai  detto  ,  che  quel  China  >  Tor- 
ditore  della  congiura  contro  Augnilo  ,  e  che 

'  poi 

1  Appiano'  Ale flandrino  ag-  Vedi,  riedizione  del  Tallio  pa- 
giugne  varie  volte  a  Decimo  gìna  5ooa 
Bruto  il  cognome  d’  Albino  « 
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poi  fu  Confole  Tanno  7^8  portaffe  anche  il 
cognome  di  Magno  ì  Toltigli  fiorici  lo  chia¬ 
mano  Cornelio  Cinna  intanto  che  era-* 
Cneo  Cornelio  Cinna  Magno  .  Quell’  ultimo 
de*  due  cognomi  gli  conveniva  perchè  im¬ 
pariamo  da  Dione  ?  che  egli  era  figliuolo 
ds  una  Torcila  di  Pompeo  .  Quant*  altri  efem- 
pj  non  potrei  io  qui  addurvi  per  prova  di 
quella  moltiplicità  di  cognomi  ,  o  di  fo- 
pranomi  negli  antichi ,  fe  non  foiTe  cofa  no- 
tiflìma  ? 

Che  fe  il  nofiro  Celfo  non  fi  trova  mai 
indicato  ne*  Codici  della  fua  Medicina  per 
Albìnovano  farà  perchè  in  efli  fi  è  confer- 
vato  foltanto  quel  titolo  ,  che  vi  appofe 
egli  fieflo  nel  publicar  che  fece  le  fuo 
Arti  j  e  farà  flato  quello  fotto  cui  avrà  ama¬ 
to  più  di  comparire  .  In  fatti  Aulo  Corne¬ 
lio  Celso  era  Iscrizione  onorificentifiìma , 
e  fufficiente  per  indicare  origine  liberale  f 
ed  ingenua  in  chi  la  portava.  Anche  Deci¬ 
mo  Bruto  in  quelle  fue  lettere  a  Cicerone  > 

K  4  le 
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le  quali  ci  fono  rettale ,  non  ha  mai  fatto 
ufo  del  fopradetto  cognome  d’  Albino  ,  e 
dopo  il  teftimonio  d*  Appiano  chi  mai  più 
dirà  che  non  V  avelie  ?  Chi  fa  neppure  le 
quel  fopratiome  ,  o  cognome  ,  che  fia  &  Al- 
hìnovino  andava  a  genio  a  Celfo  ,  e  fe  non 
è  un  tratto  dJ  amichevole  confidenza  in_> 
Orazio  T  averglielo  dato  1  A  vedere  il 
luogo  dove  il  Poeta  Io  ha  incaftrato  pare 
che  flavi  flato  quali  obbligato  dalla  mifura 
del  verfo  .  Noi  nella  volgar  Poesia  abbia¬ 
mo  la  rima  ,  che  ai  mediocri  Poeti  fa  dire 
fpeflò  quello  ,  che  non  dovrebbero  $  e  gli  an¬ 
tichi  nella  latina  avevano  la  profodìa*  che 
li  tiranneggiava  .  Ricordatevi  >  che  Orazio 
non  potè  far  entrare  ne?  fuoi  verfi  il  no¬ 
me  di  quel  villaggio  ove  capitò  dopo  quella 
fua  efemplar  notte*  di  Trevico  »  Se  non_> 
avefìimo  altra  menzione  del  Celiò  d’ Ora- 
zio  che  la  prima  epiftola  a  Floro,  chi  mai 
da  quella  avrebbe  indovinato  ,  che  quel  me- 
defimo  Celfo  avelie  anche  un  altro  cogno¬ 


me  y 
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me  ,  e  molto  meno  poi  quello  cT  Albinovano  ì 
In  quanti  luoghi  Columella  ,  Plinio  ,  e  Quin- 
tiliano  non  nominano  il  noftro  Cornelio  che 
femplicemente  per  Ctljo  come  fa  nello 
prima  E  pillola  Orazio  del  fuo?  Ma  tanto  baffi  y 
giacché  ?  burle  a  parte  ,  il  prefente  mio  fo- 
fpetto  non  dee  avere  maggior  valore  di  quel¬ 
lo  ,  che  voi  gli  darete  .  Io  mi  contenterò  che 
a  que*  tempi  non  polliate  inoltrarmi  altro 
Cello  fpogliatore  della  Biblioteca  d’Augufto 
che  il  noftro  ,  nè  altro  compofitore  di  opere 
nelle  quali  folle  neceffario  un  tale  fpoglio,  nè 
altro  y  che  quello  il  quale  folle  degno  di  ilare 
nella  fcelta  corte  del  giovanetto  figliaftro 
d’Auguito,  che  andava  a  comparire  la  prima 
volta  fui  gran  teatro  dell  impero  Romano  • 
Se  veramente  fu  il  noftro  quegli  ,  che  gli 
fervi  d’  Ajo  >  e  di  Segretario  in  quella  rie¬ 
dizione  militare  *  è  probabile  }  che  allora 
s’  iniziafle  nella  milizia  in  cui  fcrilse  dap¬ 
poi  un  bel  Trattato  ?  come  vi  s*  iniziò  Poli¬ 
bio  feguitando  Scipione  .  Baciò  li  conclude** 

refa- 
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rebbe  ,  che  il  libro  de *  Re  Militari  ufciffe  al¬ 
la  lece  qualche  tempo  dopo  la  publicazio- 
ne  delle  Arti  compofte  prima  del  731  ,  e 
in  confeguenza  ,  che  fu  opera  a  parte  .  For¬ 
fè  fu  in  quel  viaggio  ,  che  come  letterato 
vifitando  le  numerofe  Scuole  de’  Filofofi 
nella  Grecia  ,  e  nell* Alia  minore  per  cui  paf- 
farono ,  che  egli  s’invogliò  di  tefserne  la  flo- 
ria ♦  Tiberio  certamente  non  le  avea  neglette, 
perchè  voi  fapete  quanto  egli  amaffe  i  Filofofi, 
e  che  pafsò  con  loro  gran  parte  del  fuo  lun¬ 
go  ,  e  volontario  ritiro  in  Rodi  6  •  E’  qui  ove 
dovrei  rendervi  ragione  perchè  io  inter¬ 
preti  in  quello  luogo  dJ  Orazio  la  parolai 
Comes  per  Ajo  ,  e  non  per  Compagno  , 
ma  lo  farà  per  me  il  dottiffimo  Martorel" 
li  ,  che  con  autorità  incontraftabili  lo  ha-? 
giuftificato  nella  fua  Theca  calumarla  libro 

non 

6  Hic  }  cioè  in  Rodi,  mo-  tuaque  officia  eum  Gracili* 
dicis  contentiti  adìbus,  ,  nec  ufurpans  prop e  ex  &quo  .  .  *» 
multo  laxiore  fubmba.no ,  genus  Curri  circa  fcholas  ,  Cr  nudi- 
vita  civile  admodum  injlitmt  'y  toria  p  refe  forum  a ffiduus  e  feto 
fLne  Udore  aut  vìatore  gjmna-  Svetonio  in  Tiberio  cap.  XI* 
fìa  interdum  obambulans  ,  mu- 
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non  fo  fé  più  celebre  per  1*  erudizione  >  o 
per  la  conftifìone  che  vi  regna  7  . 

Ma  fentite  oramai  qui  il  catalogo  d'una 
parte  di  quella  Corte  ,  e  poi  ditemi  fé  fra 
gli  altri  non  vi  farebbe  flato  bene  ,  maffime 
per  A/o,  un  letterato  dotto  ,  e  prudente^ 
com*  era  il  noflro  s  .  Il  Poeta  la  chiama 
Jludiofa  cohors  lode  non  indifferente  nella 
bocca  d'Orazio  .  Uno  de*  cortigiani  era  Giu¬ 


lio 


maria  pagina  i6"8. 


Ingénìum  non  incultura  ejf  , 
ac  turpiter  hirtum  . 


Seu  linguam  caujfis  acuis  , 
feu  cìyica  iuta 


Bella  quis  ,  &  paces  lon- 
gum  diffundit  in  &ymn  ? 


Quid  T  itius  romana  breyi 
-ventar us  in  orai 


fi  tibi  cur~> 


Pindarici  fontis  qui  non  ex - 
palluit  baujtus 


Quanta  conyeniat  Menatimi 
An  mala  farla 


Fajìidire  lacus  >  &  riyos 

aufus  apertos  ’ 


Ut  yalet  ?  ut  meminit  no- 
Jìri  ì  fidibufne  latinis 


Seu  calìdus  f angui  $  ,  few 
rerum  infeitid  y  e  xat  , 


Thebanos  aptaré  modos  Jìn - 
det  anfpice  Mufa  ? 


des  ? 


Orazio  JEpiilola  III  al  Lib.  I» 


i 
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lio  Floro  ,  uomo  di  colto  ingegno  ,  e  che  con 
gran  fondo  di  Leggi  romane  difendea  bra¬ 
vamente  le  caufe  nel  foro  .  Se  facea  vcrfi 
erano  degni  della  corona  d5  ellera  .  V*  era 
un  certo  Tizio  y  il  quale  coraggiofamente 
avea  intraprefo  a  ficrivere  verfì  latini  fulle 
tracce  inimitabili  di  Pindaro  ,  ed  è  un  Ora- 
zio  ,  che  ne  dà  giudizio  *  Non  era  ignota  a 
coftui  neppure  la  Tragedia  latina  ,  che  co¬ 
minciava  ad  elfere  cofa  di  grand5  impegno 
da  che  vi  fi  erano  applicati  Afinio  Pollione  , 
Vario  ed  altri ,  e  da  che  recitavanfi  Tragedie 
ne5  Teatri  alle  purgate  orecchie  cTAugufto  ,  e 
di  Roma  .  Non  credo  che  a  quelli  giorni 
fofse  ufcita  ancora  la  bella  Medea  d5  Ovidio  , 
perchè  quantunque  egli  la  fcrivefse  da  giova¬ 
ne  ,  Ovidio  non  avea  allora  ,  che  poco  più 
di  vent*  anni  ?  età  alla  quale  non  fi  fanno 
Tragedie  perfette  *  Chi  fofse  quello  Tizio 
noi  lappiamo:  il  voftro  dottilfimo  Sanadon 
fofpetta  ,  che  fofse  un  figliuolo  di  quel  Ti¬ 
zio,  che  uccife  il  giovane  Pompeo  a  Mile- 

to  , 


to ,  nel  qual  cafo  dice  ?  che  farebbe  proni¬ 
pote  di  Munazio  Planco  .  Penfi  egli  ad  ac¬ 
comodare  la  cronologìa  ,  e  V  albero  di  que¬ 
lla  cafa  ,  giacche  ciò  non  mi  riguarda  .  Vi 
era  pure  un  Munazio  per  cui  fi  vede  ,  che 
Orazio  prendea  particolari  interefse  ,  giac¬ 
ché  raccomanda  a  Floro,  che  vada  d’accor¬ 
do  con  lui  ,  dal  che  arguifco  ,  che  ,  fecon¬ 
do  il  Polito  anche  delle  corti  moderne,  que¬ 
lli  due  rivali ,  e  forfè  cugini  cozzavano.  V’ 
erano  altri  capaci  di  fcrivere  la  ftoria^ 
d’Augufto,  le  guerre,  e  le  paci  dell*  im¬ 
pero  ,  anzi  dalle  parole  del  poeta  pare  ,  che 
ne  follerò  incaricati .  Finalmente  v’era  quello 
Celfo  per  Ajo  ,  e  Segretario  ,  e  lafcio  giudi¬ 
care  a  voi  fe  per  tale  gelofa  carica  Augnilo, 
e  Livia  avrebbero  dato  a  Tiberio  uno  fcioc- 
co  plagiario,  una  Cornacchia  veflita  d'altrui 
penne ,  come  fi  è  creduto  finora  il  Celfo 
d9  Orazio  .  Ecco  con  quale  decorazione  mi¬ 
litare  ,  e  letteraria  ufcì  per  la  prima  volta 
nei  gran  mondo  quello  giovane  Principe  . 

Sta- 
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Starà  ora  a  voi  a  dirmi  chi  fofTe  quello 
Celfo  deflinato  a  carica  sì  importante  ,  e  lu- 
minofa  ,  queft’  uomo  d’ ingegno  ,  ricco  di 
notizie  letterarie  ,  efaminatore  de*  Codici 
Palatini  d’  Augnilo  ,  confidente  d’  Orazio  , 
ed  Autoredi  libri  >  fe  non  è  il  noilro .  Vi 
dirò  (blamente  *  come  eflfendo  flato  perdo¬ 
nato  al  Volpi  di  Padova  9  ,  che  quel  Lecca¬ 
tore  il  quale  importunò  tanto  un  giorno  il 
noftro  buon’ Orazio  nella  Via  Sacra  ,  foffe  il 
dotto  il  tenero  Properzio  *  potrei  ben  la¬ 
mentarmi  fe  non  fi  perdonaffe  a  me  puro 
quello  nuovo  mio  Celio  .  Finalmente  è  me¬ 
glio  così ,  che  trasformarlo  in  Pedone  Al¬ 
binovano  }  come  ,  per  ufcire  d*  ogni  im¬ 
paccio  ,  ha  fatto  francamente  Mr.  Da- 
cier  10  quafìchè  Celfo  ,  e  Pedone  fofsero 
fin  ani  mi ,  o  che  non  fofsero  ancora  finiti  i 

tempi  caJamitofl  delle  metamorfofi  .  Addio 

LET- 

$  v©4i  i  Prolegomeni,  che  C  eft  le  meme  que  Pedo  Al¬ 
fa  il  Volpi  alla  fua  edizione  binovanus  «  Dacier  nelle  ft^e 
di  Properzio  pagina  XV,  note  all’  EpìJìoU  ìli  del  Lib,  J 

io  Celfus  Albinovanus,  qui  d’  Orazio  » 

’etok  Secretaire  de  libere 
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EIP  ultima  mia  lettera  vi  ho  fatto 


vedere  quafi  a  faccia  (coperta  Cor¬ 
nelio  Celfo  ancor  giovane  quando  nobilmen¬ 
te  impiegato  nella  bella  ,  e  dotta  corte  di 
Tiberio  lo  accompagnava  in  Oriente  •  Se 
voi  mi  ascolterete  con  docilità ,  e  compia¬ 
cenza  ve  lo  moftrerò  oggi  ritornato  in  Ro¬ 
ma  provetto  ,  e  ritirato  nel  feno  delle  let¬ 
tere  ,  e  dell7  amicizia  ,  anzi  voglio  ,  cho 
lo  accompagniamo  pietofamente  fino  al  ro¬ 
go  *  ed  alla  tomba.  Vi  ripeto,  che  ci  vuo¬ 
le  compiacenza,  e  docilità,  perchè  in  que¬ 
lle  cofe  la  và  appunto  come  nelle  maravi¬ 
glie  delle  Fate ,  e  degli  Spiriti  folletti  .  Chi 
crede  vede  ,  e  chi  non  crede  non  vedo 
niente  .  Ovidio  farà  il  noftro  conduttore 
come  nella  precedente  lettera  ci  conduffe 
felicemente  Orazio  ,  così  non  potrete  do¬ 
lervi  ,  che  non  fiamo  in  buone  mani  * 


lo 
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10  fono  adunque  perfuafo  che  Cornelio 
Celfo  I’  amico  d*  Orazio  ,  PAjo  di  Tiberio 
fofife  grandiffimo  amico  ancora  d’Qvidio ,  e 
che  quella  loro  tenera  unione  fi  cementafie 
nella  cafa  di  Fabio  Mafììmo ,  la  quale ,  come 
vedremo  ,  pare  ,  che  folle  allora  in  Roma 
F  afilo  delle  belle  lettere  ,  e  de*  Letterati . 
Affinchè  voi  pure  ne  fiate  perfuafo  vi  pre¬ 
go  prima  d’  ogni  altra  cofa  a  por  mente  ad 
una  circoflanza  la  quale  riguarda  quelli  due 
grandi  Scrittori  ,  e  che  non  credo  oflferva- 
ta  ancora  da  neffuno  ,  cioè  ,  che  dei  quattro 
intigni  Autori  d’Agricoltura  ,  i  quali  feri  (fero 
in  Roma  ai  tempi  d'Ovidio  Tappiamo  e  que¬ 
llo  ancora  accidentalmente,  che  tre  erano 
Erettamente  legati  con  lui  della  più  intima 
famigliarità  ,  ed  amicizia  .  Non  dubitafte  mi¬ 
ca  ,  che  non  tarderò  molto  a  inoltrarvi  anco¬ 
ra  la  ragione  di  quella  loro  georgica  unione  . 

11  primo  adunque  dei  tre  fcrittori  rullici 
amici  intrinfeci  d’ Ovidio  fia  Cajo  Giulio 
Igino  bibliotecario  d’Augufto  ,  ed  autore, 


co- 
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come  già  li  è  detto  ,  ds  un  eruditifiimo 
trattato  fopra  le  Api  ,  e  gli  Alveari  s  .  Giu¬ 
lio  Attico  farà  il  fecondo  ,  e  qui  dovrei 
farvi  in  nome  fuo  una  gentile  lagnanza  , 
perchè  non  gli  abbiate  dato  luogo  nel!a_> 
voftra  Storia  Letteraria  •  Ma  Attico  ha  tor¬ 
to  ,  dovendo  egli  contentarli  d’eflere  entrato 
nella  Storia  del  gran  Plinio,  e  d*  avere  ot¬ 
tenute  tante  lodi  da  Columella  ,  che  qua¬ 
li  Tempre  lo  ha  meflfo  a  fianco  di  Celfo 
fuo  compagno  ,  e  coetaneo  .  Giulio  Attico 
avea  publicatj  due  libri  fulla  coltura  del¬ 
le  Viti,  ed  era  tanto  amico  d* Ovidio,  che 
viveano  quali  infieme  ,  anzi  Attico  era 
il  giudice ,  e  il  revifore  des  fuoi  verfi  pri¬ 
ma  che  li  daffe  alla  luce  3  .  Ricordatevi , 


L 


che 
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che  v’ è  un*  Elegìa  a  lui  ferina  ne*  libri  de¬ 
gli  Amori  y  e  due  ben  tenere  in  quelle  de 
Ponto  *  Che  fe  mai  qualcuno  dubitale  fe 
fi  a  Io  fteffo  lv  Àttico  fcrittore  delle  Viti, 
e  il  letterato  amico  d’ Ovidio,  abbia  anche 
la  bontà  di  trovarci  menzione  d*  un  altro 
Attico  letterato ,  e  vivente  in  Roma  a  que’ 
giorni .  Io  fio  per  dire  ,  che  la  Storia  lette¬ 
raria  dei  tempi  d*  Augufto  ci  è  forfè  più 
nota  di  quella  ds  alcuni  fecoli  a  noi  più 
vicini  ;  tanta  è  la  copia  degli  fcrittori  anti¬ 
chi  rimaftici ,  ne1  quali  polliamo  agevolmen¬ 
te  rintracciarla  „  Ridetevi  di  quel  buon  edi¬ 
tore  delfopere  d’Ovidio  3  ,  il  quale  ha  avu¬ 
to  il  coraggio  di  Rampare  in  faccia  a  tut¬ 
ta  l’Europa  erudita,  che  l’Attico  d’Ovi¬ 
dio  è  T  Attico  amico  di  Cicerone  .  Coftui 
non  aveva  mai  letta  la  vita  ds  Attico  fc rit¬ 
ta  da  Cornelio  Nipote  9  altrimenti  avrebbe 
"I  '  ve- 

Nos  fora  'vìderunt  pariter  nos  Ovidio  ad  Attico  Lib«  Il  in 
por  ti  cus  omms ,  Ponto  Epift.  IV. 

.Pfos  yia  ,  nos  junftis  curva  3  Vedi  le  Opere  d1  Ovi- 
tbeatra  ìecis  »  dio  ad  ufutn  Delpbini  ® 


veduto,  che  egli  era  già  morto  nel  tempo 
della  puerizia  del  Poeta,  Il  terzo  fcrittore 
ruftico ,  ed  intimo  fuo  amico  farà  Giulio 
Pomponio  Greci  no  nomo  confolare  ,  fena- 
tore ,  ed  avolo  della  moglie  di  Cornelio 
Tacito  *  .  A  quelli  pure  precifamente  come 
ad  Attico  fcrive  il  Poeta  un’  Elegìa  negli 
Amori ,  e  varie  altre  dal  fuo  efilio  .  Gre¬ 
ci  no  non  meno  d*  Attico  avea  publicato 
un  Trattato  fulla  coltura  delle  Viti  $,  nel  qua* 
le  bifogna  ,  che  aveffe  prefo  molto  dai  due 
libri  di  quello,  perchè  Columella  lo  chia¬ 
ma'  difcepolo  d’  Attico  • 

Il  quarto  degli  Scrittori  georgici  con» 
temporanei  d’  Ovidio,  e  della  cui  intrinfe- 
chezza  col  Poeta  non  ci  reità  memoria  ,  è 
il  noftro  Celfo  letterato  fenza  contratto  più 
importante  de*  tre  precedenti  .  Trovando 
però  noi  un’  Elegìa  intera  fcritta  in  lode 

L  %  d’trn 

4  Vedi  il  principio  della  Via  yolumina  pr&ceptorum  de 
vita  di  Agricola  fcritta  da__»  Vineis  compofita  facetius  ,  erti - 
Cornelio  Tacito  fuo  genero  .  ditius  pojìeritati  tradenda  cu** 

^  Julius  Gr&cinus  Julii  At-  rayit»  Columella  Lib»  I  cap.x9 
tìci  yelut  difcipulus  duo  fimi- 
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d’  un  Ceifo  fuo  amiciflìmo  g  ,  e  confidente  , 
morto  un  anno  incirca  prima  della  mor¬ 
te  d’Augufto 6  7 ,  uomo  inoltre  d’ingegno  ,  di 
probità  ,  e  della  tempera  degli  altri  Tuoi 
compagni  ,  e  chi  non  vede  la  più  forto 
analogìa  per  credere  che  quelli  appunto  fia 
il  quarto  ,  cioè  il  noltro  ,  tanto  più  che  nel¬ 
la  lloria  letteraria  d’  allora  non  troviamo 
nè  ragione ,  nè  congettura ,  che  ci  fi  oppon¬ 
ga  •  Rammentatevi  qui  di  grazia  le  parole 

del 


6  Leggi  tutta  l’Elegìa  IX 
del  Libro  I  de  Ponte  ,  che 
tutta  è  piena  dei  tratti  più 
teneri  dell’  amicizia  ,  che  le¬ 
gava  Gridio  a  Ceifo  . 

7  Chi  legge  attentamente 
le  Elegie  fcritte  da  Ovidio  nei 
TriJH ,  e  da  Ponto  non  può  a 
meno  d’accorgerfi  dai  fatti  in¬ 
dicativi,  che  fono  difpofte  cro¬ 
nologicamente  .  Il  primo  Li¬ 
bro  dei  Trilli  comincia  po¬ 
co  dopo  1’ e  fpulfione  del  Poe¬ 
ta  da  Roma  ,  la  quale  non 
può  cadere  ,  che  nel  Novem¬ 
bre  ,  o  Dicembre  del  7<?2,  in¬ 
fatti  finge  e  ifere  le  ritto  In 
gran  parte  durante  il  viaggio  . 
Si  vedè  adunque  ,  che  Ovi¬ 
dio  impiegò  tre  anni  a  com¬ 


porre  i  TriJH  ,  perchè  egli 
medefìmo  dice  nell’  Elegia  X 
dei  V  ,  ed  ultimo  Libro  ,  che 
già  erano  paiTati  tre  anni  del 
fuo  eiilio  .  Quelle  di  Ponto 
cominciano  in  confeguenza 
nell’anno  quarto,  com’egli  me¬ 
de  fimo  lo  dice  nell’Elegia  Vili, 
a  Severo  ,  cioè  nel  7<5'<5.  Ma 
I’  Elegìa  IX  fuffeguente  e 
quella  in  cui  piagne  la  mor¬ 
te  di  Ceifo  avvenuta  poco  pri¬ 
ma  ,  dal  che  io  inferifeo  ,  che 
Ceifo  inoriffe  nel  7 66,  cioè 
un  anno  incirca  prima  d’Au¬ 
gufto  ,  e  in  confeguenza,  che 
Columella  giovane  potendo  a- 
verlo  conofciuto  da  uomo  at¬ 
tempato  ,  poteva  anche  chia¬ 
marlo  autor  de'  fuo ì  tempi  , 
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del  Sig.  Annibaie  Mariotti  riferitevi  nella 
VI  mia  Lettera?  cioè?  che  il  noftro  Cel- 
fo  per  effere  chiamato  da  Columella  Au¬ 
tor  de  fuoi  tempi  ?  dee  avere  viffuto  fino 
agli  ultimi  anni  del  principato  d'  Augufto , 
ne*  quali  ?  naturalmente  parlando?  può  effe  re 
caduta  la  gioventù  di  Columella  .  Ma  per 
reftringere  le  parole  farebbe  ftrana  combina¬ 
zione  ?  che  Ovidio  foffe  flato  legato  d’amici¬ 
zia  con  tutti  i  letterati  georgici  de’fuoi  gior¬ 
ni  eccettuato  il  folo  Celfo ,  più  ftrana  poi 
che  doveffe  nominarli  appunto  Celfo  uno 
de’  fuoi  dotti  amici  ?  e  compagni  fenza  ef¬ 
fe  re  il  Celfo  georgografo  ?  e  ftraniffima  che 
il  Celfo  d*  Ovidio  foffe  morto  appunto  nel 
tempo  fteffo  in  cui  per  ragioni  naturali 
d’  età ,  e  per  V  autorità  di  Columella  dee 
aver  ceffato  di  vivere  anche  il  noftro.  Non 
vi  bifognano  talvolta  tante  combinazioni  ad 
un  fifcale  per  ifcoprire  un  qualche  fegreto . 

Che  fe  il  Celfo  d’ Orazio  non  è  lo  fteffo 
che  quello  d’  Ovidio  ?  e  fe  amendue  non 

L  5  fo- 
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fono  il  noftro  ,  bifognerà  pure  accordarmi  , 
che  nello  fletto  tempo  ,  e  nella  fletta  Ro¬ 
ma  vi  fieno  flati  tre  Celfi  dittimi  tutti  tre 
per  bella  letteratura.  Ciò  a  dir  vero  non  è 
tìficamente  imponibile,  ma  la  cofa  non  pa¬ 
re  probabile,  e  Io  è  poi  molto  meno  ,  che 
Cornelio  Celfo  abbia  tante  circoflanze  in  fe 
folo,le  quali  dovrebbero  convenire  ancora  agli 
altri  due  fe  veramente  aveffero  efiftito  .  Che 
foffero  letterati  il  Celfo  d*  Grazio  ,  e  quefto 
d*  Ovidio  è  fuor  di  dubbio  .  Se  tale  non  fotte 
flato  il  primo  ,  farebbe  molto  fuor  di  fla- 
gione  la  celia  datagli  da  Orazio  di  fpoglia- 
tore  dei  codici  della  Biblioteca  Palatina^ 
d’ Augufto  ,  e  molto  meno  avrebbe  avuto 
luogo  nella  Jludiofa  Cohors  che  accompagna¬ 
va  il  giovane  ,  e  dotto  Tiberio  •  Quello 
d*  Ovidio  lo  era  certamente  non  folo  per¬ 
chè  il  Poeta  lo  loda  a  ingegno  ,  ma  per¬ 
chè  egli  fa  pompa  deir  intrinfechezza-j 
che  fra  di  loro  pattava  .  Non  dee  ettero 
sfuggito  alla  voftra  per fpi cada  che  erano 

quali 


quali  tutti  perfone  di  nafcita  non  meno  che 
di  lettere  gli  amici  >  dei  quali  Ovidio  affet¬ 
ta"  far  ino  (Ira  nelle  fue  poefie  dalfefilio. 

Ma  prima  di  proceder' oltre  io  voglio, 
che  entriamo  per  pochi  minuti  nella  cafiu 
di  Fabio  Ma  filmo  ,  cafa  oggi  per  noi  inte¬ 
re  fan  ti  fìnna  ,  perché  ivi  troveremo  in  buo¬ 
na  compagnia  Celfo ,  ed  Ovidio  ,  che  fono 
il  fcggetto  della  prefente  mia  lettera  ,  ed 
impareremo  a  conofcervi  ancora  altre  per¬ 
fone  di  fommo  garbo  •  Noi  due  faremo 
forfè  i  primi  fra  i  moderni  a  porvi  il  pie¬ 
de  ,  malgrado  ,  che  dai  tempi  d'Ovidio  in 
qua  effa  fi  a  fiata  aperta  a  chiunque  aveffe 
degnato  guardarvi  dentro  . 

Nobiliflìma  fu  quella  famiglia  ,  perchè 
per  lunga  ferie  d5  uomini  grandi  ,  e  con» 
folari  difcendea  da  queir  unico  de'  trecen¬ 
to  Fabj  8 ,  che  reftò  in  vita  dopo  la  giorna- 

L  4  ta 

8  Maxime  qui  tanti  menfu »  cecidere  trecenti r 

rum  nominis  imples  ,  Non  omnes  Fabios  abjìulit 

Et  geminas  animi  nobilita -  una  dies  . 

te  genus  ;  Ovidio  de  Ponto  Libro  1  Eie* 

Qui  nafci  ut  pojfes  quamyis  già  il  a  Maxime  a 
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ta  di  Cremerà  .  A  lei  nes  tempi  più  lieti 
d’Augufto  furono  cariffimi  Celfo  *  ,  ed  Ovi¬ 
dio  5  anzi  quelli  aveva  già  cominciato  ad  ef« 
fervi  ricevuto  confidenzialmente  fino  dalla^ 
foa  primiera  adolefcenza 9  10  .  11  capo  allora  di 
cafa,  che  io  credo  fotte  Paolo  Maffimo  grand" 
Oratore  ,  innamorato  probabilmente  della  vi¬ 
vacità  del  giovinetto  poeta  lo  incoraggiò 
a  coltivare  fedamente  quelle  Mufe  ,  per  le 
quali  inoltrava  si  felice  difpofizione  .  Quel 
Maffimo  ,  che  fu  poi  Pintrinfeco  amico 
d'Ovidio  ,  e  che  chiamoffi  Fabio  >  credo  fotte 
figliuolo  di  Paolo,  e  fu  giovane  letterato, 

ed 


9  Crede  mìhì  mnltos  ha- 
beas  cum  di  gnu  s  amicos 
Non  fuit  e  multis  quìlibet 
iìle  minor  » 

Ovidio  nell’  Epiftola  IX  del 
Libro  I  de  Ponto  parlando  di 
Celfo  a  Maffimo  . 

io  Movit  ami  citi  x  tum  te  con¬ 
fi  anti a  long  a 

Ante  tuos  ortus  qua  mìhì 
ccepta  fuit  . 

Et  quod  eras  aliìs  factus  ,  mi- 
hi  natm  amicus  ° 

Quod  tibi  in  cunis  ofcula 
prima  Aedi  „ 


Qjuod  cnm  reffra  domus  tene - 
rìs  mìhì  femper  ab  annis 
Culla  fit  ,  effe  vetus  nnne 
tibi  cogor  onus  . 

Ale  tuus  iìle  pater  lati  a  fa - 
cundia  lingua 

Qua  non  ìnferior  nobilita¬ 
te  fuit  , 

Vrìmus  ut  auderem  commìtte - 
re  carmina  fama 
Impulit  9  ingenti  dux  fuit 
ìlle  meì  . 

Ovidio  fc rivendo  a  Maffimo 
nella  Elegìa  III  del  Libro  II 
da  Ponto  » 
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ed  Oratore  non  meno  eloquente  del  padre  11  . 
Il  Poeta  più  provetto  di  lui  Io  avea  ve¬ 
duto  nalcere  ,  e,  com'egli  dice,  gli  avea 
dati  i  primi  baci  nella  culla  .  Di  qual  ca- 
fa  foffe  ,  e  come  avefife  nome  la  madre  di 
Fabio  non  faprei  dirvelo  .  Vi  dirò  bene  , 
che  dovea  e/fere  buona ,  e  tenera  madre  , 
perchè  dopo  che  quefto  figlinolo  divenne  ca¬ 
po  di  famiglia  quando  egli  faceva  fagrifizi  ai 
Dei  Penati  di  cafa,  i  primi  voti  erano  per 
la  falute  d’Augufto  ,  a  cui  egli  era  partico¬ 
larmente  attaccato  >  ed  i  fecondi  per  quella 
dell’  amata  fua  madre  12  .  Ebbe  Fabio  un  fra¬ 
tello  chiamato  MafiTimo  Cotta  ,  infigne  Poe¬ 
ta,  Oratore,  e  grand’amico  anch’egli  d’Ovi- 

dio 


li  Vox  precor  Auguflas  prò 
me  tua  molìiat  aures 
Auxilio  trepidis  qua  floìet 
effe  reis  ,* 

Adfluetaque  tibi  dotta  dulce- 
dine  lingua 

Aequandi  fttperis  peótora  fle¬ 
tte  viri  . 

Ovidio  parlando  a  Malìimo 
Elegìa  II  Libro  I  da  Pon¬ 
to  . 


12  Sed  fi  flota  mibi  dentar 
tua,  vota  *  precabor  , 

Ut  tibi  flit  flalvo  C  a  flave  flal- 
va  parens  . 

H&c  ego  cum  faceres  altaria 
pìnguìa  ture  , 

Te  floìitum  meminU  prima 
rodare  Deos  • 

Ovidio  da  Ponto  Lib.  Il  Epift. 

Ili  parlando  a  Maflìmo  • 
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dio  13  •  Radunava  Cotta  di  tempo  in  tempo  in 
fua  cafa  i  Letterati  Suoi  amici  9  ed  ivi  vicen¬ 
devolmente  fi  leggevano  i  loro  fcritti  prima 
di  publicarli  ^  .  Quello  ,  che  io  chiamerei 
esperimento  ,  e  che  faceafi  con  precedente 
invito  ,  diceva!!  in  Roma  recitare  .  Orazio 


ci  afiicura  non  averlo 

13  Che  Fabio  Maflìmo  a- 
veffe  uii  fratello  gran  d’amico 
anch’  egli  d’  Ovidio  11  racco¬ 
glie  dal  verfo  29  dell’  Epifto- 
la  IX  del  primo  de  Ponto  . 
Che  quello  fi  a  quel  Cotta  a 
cui  repiicatamente  fcrive  il 
Poeta  io  moftra  il  nome  co¬ 
mune  ad  ameridue  di  Malli- 
ino  ,  il  vedere  che  Ovidio  gli 
fcrive  con  egual  confidenza 
che  a  Fabio,  e  che  l’uno, 
e  E  altro  erano  figliuoli  d'un 
infigne  Oratore  .  Non  par 
dunque  ,  che  vi  ila  luogo  a 
dubitarne  .  Reità  ppi  incerto 
perchè  quello  portafle  anche* 
il  cognome  di  Cotta  ,  che  era 
proprio  della  famiglia  Aure- 
lia  .  Merita  d’  ellere  letta  una 
nota  di  Niccolò  Heinlio  l'opra 
l’Epiltola  II  del  III  Libro  de 
Pomo  ,  in  cui  coli’  autorità 
d’  un  antico  Scoliafte  di  Per¬ 
itò  quel  dotto  Olandefe  vor¬ 
rebbe  perfuaderci  ,  che  Malli» 
mo  Cotta  ,  e  Meffalino  Cotta 


lui  fatto  che  di  ra- 

.  do  , 

altr’  amico  d’  Ovidio  fieno  la 
me  defi  ma  perfori  a  ;  farà  però 
difficile  ,  che  una  fola  auto¬ 
rità  ,  ed  affai  ofcura  poffa__* 
persuadercelo  a  fronte  della 
differenza  ,  che  Ovidio  fa  tra 
l’uno,  e  l’altro. 

14  Die  tamen  0  juvenis  Jìu- 
dio  rum  piene  meorum  , 
Ecquid  ab  bis  ipfis  admonea - 
re  mei  ì 

Ecquid  ubi  aut  recitas  fa  cium 
modo  carmen  amicìs  , 

Aut  ,  quod  f&p e  foles  ,  exi- 
gis  ut  recitent  , 

Interdum  queritur  tua  mens 
oblita  quid  abfit  1 
(  Nefcio  quid  certe  pentii 
abejfe  fui  .  ) 

Utqne  loqui  de  me  multum 
prAfente  folebas 
Nunc  quoque  Nafonis  ito¬ 
meli  in  ore  tuo  ejì  ? 
Ovidio  a  Maflìmo  Cotta  nell’ 
Epiftola  V  del  Libro  III  de 
Ponto  » 
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do  ?  e  a  pochi  Tuoi  amici  15  •  Virgilio  reci¬ 
tò  fpartita  in  quattro  giorni  la  Tua  Georgi- 
ca  in  Atella  alla  prefenza  ds  Augufto  per 
divertirlo  quando  nel  Tuo  ritorno  dalla  Vit¬ 
toria  d'Azio  egli  colà  prima  d'entrare  in 
Roma  ripofavafi  per  curarli  da  un  poco  di 
male  alla  gola  .  Qualora  Virgilio  a  forza 
di  recitar  forte  perdeva  la  voce  conti¬ 
nuava  la  lettura  Mecenate  }  che  allora  fi 
trovava  colà  con  lui  16  .  Cotta  compia- 
ceafi  tanto  del  giudizio  d’  Ovidio  anche 
nella  profa  ,  che  gli  mandò  alcune  fue 
Orazioni  fino  in  Ponto  perchè  glie  lo 
rivedeffe  17  .  Tra  quelli  recitanti  nella  ca- 

fa 


1  $  Neu  recitem  quidquam  ; 

nifi  amicis ,  idque  coadus  • 
Non  ubiyis  ,  coramque  qui- 
buslibet  . 

Orazio  Sat.IV  Lib.  I  verfo  73. 

1  €  Georgica  reyerfo  ab  A- 
tiiaca  Vidoria  Augufo  atque 
yeficiendarum  faucium  caufa^ 
A  teli a  commoranti  per  conti¬ 
nuum  quatriduum  Legit  fufci- 
piente  Mecenate  legendi  yicem 
quoti es  interpellar  e  tur  ipfe  yo- 
cis  ojìenfione  .  Donato  ne!la_j> 


Vita  di  Virgilio  . 

17  Legimus  0  juyenis  patrìi 
non  degener  oris 
Dida  tibì  pieno  yerba  di- 
ferta  foro  . 

Qua  quamquam  lingua-  nubi 
fint  pr operante  per  horas 
Leda  fatis  multa  paucu ^ 
fuijje  q u Aro  . 

Plura  fed  h&c  feci  relegenào 
J'&pe  ,  nec  umquam 
Non  mihi  quam  prima  gra'<* 
ta  fu  ere  ma  gii  • 


Cum » 
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fa  di  Cotta  v*  era  collantemente  V  ami¬ 
co  Ovidio  18  finché  potè  Rare  in  Roma  , 
e  lafcio  congetturare  a  voi  le  belle  ferale, 
che  vi  fi  faranno  paffete  .  E’  in  quella  radu¬ 
nanza  che  fi  faranno  recitate  prima  di  darle 
alla  luce  le  fue  Eroidi  ,  la  Medea  ,  i  Li¬ 
bri  degli  Amori,  e  quelli  del  V  Arte  &c.  li 
coftume  di  recitare  durò  tra  i  Letterati  Roma¬ 
ni  fino  al  trafporto  dell5  Impero  in  Collanti- 
nopoli  >  fe  pure  non  più  tardi  ,  e  quelli  , 
che  v5  accorrevano  ad  afcoltare  fi  chiama¬ 
vano  Vditori  ,  nome  che  dura  ancora  in..^ 
bocca  de’noftri  predicatori*  Ma  ritorniamo 
alla  cafa  de’ Maffimi .  Principale  ornamen¬ 
to  ne  era  Marzia  giovane  rifpettabile  fpofa 
di  Fabio.  Difcendeva  e(Ta  da  quel  M.  Fi- 
Jippo  ,  che  avea  avuta  per  moglie  una  zia 
materna  d*  Augnilo  19  .  Ovidio  la  loda  per 

ca- 

Cumque  nihil  toties  leda  è  18  Leggi  nella  fuddetta 
dulcedine  perdant  9  Elegìa  il  verfo  41,  e  feguenti  » 

Virìbus  illa  Jais  ,  non  no -  19 . Clarì  monumenta 

yitate  placent  »  P bilippi 

Ovidio  a  Ma  filmo  Cotta  Ejpi-  Adjpicis  •  unde  trahit  Mar « 
iìola  V  Lib«  III  de  Ponto  «  eia  cajfa  genus  » 


Mar - 


caftità  ,  ma  egli  non  era  giudice  troppo  ac¬ 
creditato  in  quelle  materie  20.  Comunque  fiali 
Marzia  avrà  diftinto  Cello,  ed  Ovidio,  per¬ 
chè  particolarmente  cari  a  Fabio  ,  ed  oltre 
ciò  amava  affai  la  moglie  di  quello ,  che 
come  vedefi  dalle  lodi  datele  dal  poeta  ma¬ 
rito  ,  era  donna  anch’ effa  di  fommo  gar¬ 
bo  .  Per  parlare  il  linguaggio  de5  noftri  gior¬ 
ni  ,  la  terza  moglie  d’  Ovidio  era  fiatai 
dama  d5  onore,  o  dama  di  compagnia  del¬ 
la  fopraddetta  zia  d*  Augufto  ,  indi  di  Mar¬ 
zia  ,  giacché  la  vedo  chiamata  Comes  d’amen- 
due  21  .  Non  v’era  giorno  di  fella,  in  cui  Ovi¬ 
dio  non  foffe  commenfale  dei  Maflimi ,  e 

prò- 


Marcia  facrifico  deduftum  no - 
.  men  ab  Anco  *  *  ,  . 


Nupta  fuit  quondam  matertera 
C&faris  illi  (cioè  aFilippo) 
O  decus  o  facra  femina  di - 
digna  domo  . 

Ovidio  nel  VI  dei  falli  verlì 
ultimi  . 

20  Nota  ne’  verfì  prece¬ 
denti  qtiella  Marcia  Cajfa  » 
ai  Hanc  (  cioè  la  moglie 
d’  Ovidio  )  probat  &>  pri¬ 


mo  dileftam  femper  ab  xv» 

Ejì  inter  comites  Marcia ^ 
cenfa  fnas  . 

Tnque  fuis  babuit  Matertera 
Cxfaris  ante 

Quarum  judicio  fi  qua  pro¬ 
bat  ét  proba  ejì  . 

Jpfa  fua  melior  fama  laudan- 
tibus  ifiis 

Claudia  diyina  non  eguijfet 
ope  * 

Ovidio  Epiftola  11  del  Libro  I 

de  Ponto  verfo  1 42» 
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probabilmente  non  farà  Rato  il  folo  de*  let¬ 
terati  22  .  Quante  galanti  cofe  non  avrà  egli 
dette  in  tavola  alla  compagnia,  e  partico¬ 
larmente  alla  padrona  di  cala,  la  quale  Tap¬ 
piamo  che  era  bellifsima  2^ ,  e  quando  tratta- 
vai!  di  belle  Ovidio  facilmente  fi  ribalda¬ 
va  !  Allorché  Mafiìmo  fposò  Marzia ,  Ovidio 
fece  un  Epitalamio  2*  ,  che  non  è  giunto 
fino  a  noi  ,  ma  che  farà  Rato  degno  della 
fpofa ,  e  del  cantore  ®  11  marito  giovano 
favio  e  compofto  amava  i  veri!  del  buon 
Sutmonefe  ma  difapprovava  la  foverchia  li¬ 
cenza  d* alcuni  2"  .  Compagni  di  Cello ,  o 

d’Qvi- 

Ovidio  nel  VI  de5  falli  agli 
alitimi  verfi  * 

24  Tlle  ego  qui  duxì  yejìros 
Hymeneon  ad  ignes  ‘ 

Et  cecini  faujìa  carmino,  di- 
gno  toro  . 

Ovidio  a  Maffìmo  Epifl.  2  Li¬ 
bro  ì  de  Ponto  verfo  133 . 

25  Cujus  te  folitum  memini 
laudare  libellos 

Exceptis  domino  qui  &o ette- 
re  fuo  . 

Ovidio  a  Maffìmo  Epiftola  2* 
del  I  de  Ponto  « 


22  Tlle  ego  fmn  qui  te  colui  : 
quem  fejia  folebam 

Tnter  conyiyas  menfa  yide- 
re  tuas  . 

Loco  citato,  verfo  131. 

23  In  qua  (  cioè  in  Marcia  ) 
par  facies  nobilitate  fua  , 

Par  animo  quoque  forma  fuo 
r effonde t  in  illa 
Et  genus  &  facies  inge- 
nìumque  ftmul  . 

Nec  quod  la ud am us  formam 
tam  turpe  putaris 
Laudamus  magnas  hoc  quo¬ 
que  parte  Deas  » 
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d*  Ovidio  in  quella  cafa  io  credo  che  fode¬ 
ro  tutti  que’  letterati  ,  e  poeti  ,  che  egli 
chiama  Sodales ,  e  che  noi  diremmo  oggidì 
confratelli  o  coaccademicì  .  Tali  furono  per 
efempio  Properzio  26  ,  Tuticano  poeta  ben 
veduto  da  Augullo,  Grecino,  Attico,  Ca¬ 
ro  ,  Severo  ed  altri  .  Le  confraternite  ,  o 
fodalità  letterarie  ,  e  facre  fi  collumavano 
allora  come  oggigiorno  in  Roma  ,  e  fuori . 
Ecco  come  vivevano  a  que’giorni  nella  dot¬ 
ta  lor  patria  i  due  fratelli  Maflimi ,  e  con 
loro  que’ letterati  >  che  ne  frequentavano 
la  cafa  *  Se  quelle  notizie  vi  anno  reca¬ 
to  qualche  piacere  ,  fiatene  grato  al  buon 

OvL 


z$  Sape  fuos  folitus  recitare 
Propertius  ignes 
Jure  folidatio  qui  mihi  jun- 
flus  erat . 

Ovidio  Elegìa  X  del  Libro  IV 
dei  Trilli  verfo  4$. 

Quam  tua  fint  lapfo  pr&~ 
cordia  dura  Sodali  . 

A  Tuticano  Epif.  XII  de  Pon¬ 
to  Lib.  IV  verfo  37. 

Corripis  ut  debes  Jì ulti  pec¬ 
cata  Sodalis  . 

A  Grecino  Epilt.  IV  de  Pon¬ 


to  Lib.  II.  verfa 

Conjìantique  fide  yeterem  tu* 
tare  Sodalem  . 

A  Attico  Epilt.  IV  de  Pont® 
Lib.  II  verfo  3 3. 

O  mihi  non  dubios  inter 
memorande  Sodales  . 

A  Caro  Epilt.  XIII  de  Ponto 
Lib.  IV  verfo  1. 

Sed  memor  unde  abii  que-* 
ror  o  )ucunde  Sodalis  y 
A  Severo  Epilt.  Vili  de  Fon» 
to  Lib.  I  verfo  z  $• 


fe 


Ovidio  ,  il  quale  è  il  folo  ,  che  ce  le  ha 
tramandate  • 

Dal  fin  qui  detto  arguite  ,  che  nel  pren¬ 
dere  per  il  noftro  il  Celfo  d*  Ovidio  ,  io 
ho  contato  egualmente  fu  Ila  congruenza^ 
dei  fatti ,  e  dei  tempi ,  che  fui  fuo  cogno¬ 
me  ,  benché  vi  replichi  ,  che  Columella  > 
Plinio,  e  Quintiliano  non  abbiano  per  lo 
più  differentemente  da  Ovidio  nominato  il 
noftro  Celfo .  Che  fe  le  ragioni  di  probabi¬ 
lità  ,  e  la  docilità  richiedavi  vi  badano  a 
farvi  entrare  nel  mio  fofpetto ,  voi  ne  fa¬ 
rete  largamente  ricompenfato  ,  perchè  vi 
farò  nafcere  qui  un’ impenfata  ,  e  tutta  nuo¬ 
va  doria  di  quel  Cornelio  Celfo  ,  di  cui 
finora  non  abbiamo  conofciuto,  che  il  nu¬ 
do  nome  ,  ed  una  piccola  parte  delle  mol¬ 
te  ,  ed  auree  fué  opere  fventuratamento 
fmarrite  » 

In  fatti  fe  Celfo  ha  fcritte  ?  come  cre¬ 
do  avervi  moftrato  ,  le  Arti  prima  d’  An¬ 
tonio  Mufa,  cioè  prima  del  731  bifognerà 

pure 
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pure  accordargli  ,  quando  le  compofe  ,  un’ 
età  capace  di  tanto  fapere  ,  e  che  egli  al¬ 
meno  non  fia  nato  dopo  il  700 .  Opero 
cosi  prudenti  ,  ed  eftefe  non  fono  mai 
parto  di  giovane  immaturo  .  Sapendo  noi , 
che  in  qualcheduno  di  quelli  trattati  erano 
citati  verfì  della  Georgica  di  Virgilio  ,  C el¬ 
fo  non  potea  averne  parlato  prima  del  724  , 
anno  ,  in  cui  fu  finito  queir  immortale  Poe¬ 
ma  •  Cade  adunque  in  quell*  intervallo  di 
tempo  cioè  fra  il  724  *  ed  il  731  lo 
compilazione  deir  Arti  Celfiane  ,  e  1*  am¬ 
monizione  datagli  replicatamente  dall*  in¬ 
docile  Orazio  di  non  ifcrivere  fopra  argo¬ 
menti  trattati  da  altri  ,  ma  di  lavorare  fol~ 
tanto  col  juo  privato  >  e  ricco  ingegno  >  giac¬ 
ché  la  natura  glie  ne  era  fiata  così  libera¬ 
le  2?  .  Sparfa  che  fu  per  Roma  la  pruden¬ 
za  ,  ed  il  fapere  di  Celfo  3  avranno  penfato  a 
lui  A u gu fio ,  o  Livia  per  farne  un  dotto  A j 0, 

M  ed 

27  Vedi  i  verfì  i$  ,  e  fe-  porti  alla  nota  2  della  lette-» 
guenti  dell’  Epiftola  III  del  ra  precedente  « 
libro  I  d’  Orazio  ,  che  fono 
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ed  un  Segretario  al  giovane  Tiberio  grand' 
amatore  della  letteratura  perchè  tifciva  allora 
appunto  dalle  (cuoi e  greche  ?  e  latine  .  Voi  fa- 
pete  quanto  egli  particolarmente  amaflfe  l’elo- 
quenza  nella  quale  piccava!)  d'imitare  Meffa- 
la  Corvino  >  di  cui  in  certo  modo  era  fiato 
fcolaro  (*>  •  Fu  appunto  all'intorno  del  733  s 
che  gli  fi  formava  una  corte  per  la  fua  fpedi- 
zione  in  Dalmazia  ?  ed  indi  in  Oriente  «  Così 
alcuni  anni  dopo  unitamente  a  varj  altri  nobi¬ 
li  cortigiani  fu  dato  per  Ajo  M.Lollio  a  Cajo 
Cefare  da  Augnilo  fuo  Avolo  ?  quando  man-  * 
dolio  a  comandare  in  Levante  *  Compita  la 
fpedizione  di  Tiberio  il  noftro  onorato  feri¬ 
tore  farà  ritornato  in  Roma  con  lui  ?  ove 
avrà  imparato  a  conofcere  *  feppure  non  la 
conofcea  prima  ?  la  cafa  di  Paolo  Maffimo 
Oratore  ?  e  padre ?  cred'io,  di  Fabio?  ed 
ivi  avrà  imparato  a  conofcere  Ovidio  gio¬ 
vanotto  allora  brillante  ?  e  alla  moda  , 

li  pa- 

(*)  Artes  liberale $  Mtriuf-  num  Mejfalam  qnem  fenem  ado- 
que  generis  Jìudiofiffime  colmi  :  lefcens  obferv  arerai  «  Svetonio 
In  Ovattane  feqwtm  tjl  Corri-»  la  Tiber,  cap,  7®. 
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11  palazzo  d’Aùgufto  in  quel  tempo  co» 
minciava  a  diventare  una  fontina  divi  zj ,  e 
d’intrighi.  Quefto  Principe  ,  che  con  tanta 
fortuna  governava  f  impero  dal  mare  Atlan¬ 
tico  fino  alTEufrate  ,  non  potè  mai  governa¬ 
re  le  fue  donne  di  cafa  .  Libertino  com’egli 
era  in  fegreto  pretendea  che  effe  fofifero  Le- 
Tempio  della  cofìumatezza  ,  pretenfione  ri¬ 
dicola  quando  il  capo  di  famiglia  non  pre¬ 
dica  d’efempio  .  Livia  era  la  più  fcaltra ,  ed 
ambiziofa  femmina  del  mondo  ?  e  Caligola  , 
che  prima  di  divenire  furiofo  fu  giovane  di 
gran  talento ,  e  vivacità  ,  la  definiva  fpiritofa- 
inente  un  Vlìjfe  in  Andrienne  28  «  Giulia  giovi¬ 
netta  vivace  ,  bella  ,  adorata  dal  padre  ,  e  da 
Roma  abbandono!!!  alla  voluttà  ,  e  lafciò  la 
politica  alTattempata  madrigna  .  Fu  allora  , 
che  il  Palazzo  fi  riempì  d’amanti }  e  di  poe¬ 
ti  .  Ovidio  vedendo  che  v’era  da  Rare  al!e« 
grò,  vi  corfe  Tubilo  anch’egli ,  e  Dio  sa  come 

M  2  vi 

28  Liviam  Augujìam  proa-  la  )  .  Svetonio  in.  Caligola  ca- 
vi  am  Ulyffem  Stolatum  iden-  po  XXIII. 
ttdem  appelìans  (  cioè  Caligo» 
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vi  fi  conduce  *  Allora  egli  publicò  la  Tua  Ar¬ 
te  d*  Amare  ,  titolo  efprdTamente  buffonefco , 
quafi  che  a  que’giorni  il  far’alTamore  fo/Te  in 
Roma  un'Arte  liberale  .  Io  ho  Tempre  fa  (pet¬ 
tata  ,  che  egli  così  V  intitolaffe  per  burlarli 
di  Celfo  fuo  amico,  il  quale  aveva  intitolata 

Arti  la  fua  Enciclopedia  .  Crebbero  le  donne 

» 

nel  palazzo  ,  e  fra  tante  nipoti ,  cugine  ,  nuo¬ 
re  ,  e  parenti ,  fra  tante  maligne  ìiberte,  e 
quel  che  è  peggio,  liberto  greche ,  crebbero 
le  gelosie,  i  rapporti,  e  gli  odj  donnefchi .  Giu¬ 
lia  malgrado  la  tenerezza  paterna  fu  finalmen¬ 
te  cullata  con  gran  difpiacere  di  tutta  Roma  , 
e  feco  lei  varj  fuoi  illuftri  e  giovani  amanti ,  i 
quali  probabilmente  avranno  negletta  Livia  • 
Quelli  fono  peccati ,  che  le  donne  non  perdo¬ 
nano  mai  6  Alcuni  anni  dopo  fu  efi Hata  anche 
l'altra  Giulia  !a  pronipote  folto  precedo  efifa 
pure  di  maia  condotta  ,  A  leggere  la  Storia 
intrinfeca  della  cafa  d*  Augnilo  in  quelli 
tempi  par  proprio  un'inferno  di  donne  .  Ovi¬ 
dio  ,  che  fino  ali' efpulfione  di  queft'ultima 

Giu- 


Giulia  fi  era  andato  (ottenendo ,  fu  alla  fine 
cacciato  anch’egli  da  Roma  ,  e  Livia  ,  come 
fi  vede ,  che  Tempre  aveva  defiderato ,  reftò 
fola  con  Tiberio  fuo  figliuolo  a  governare 
.Augutto  divenuto  già  vecchio  ,  e  vittima 
-  della  Tua  maritale  compiacenza  . 

La  difgrazia  d’  Ovidio  gli  fu  intimata 
afpramente  >  e  gli  convenne  partire  addo- 
loratifiìmo  #  Molti  de’fuoi  compagni >  fecon-* 
do  il  bel  coftume  dell’  umanità  ,  gli  volta¬ 
rono  in  quella  circoftanza  le  fpalle  2 ?  .  Non 
così  però  fece  il  buon  Celfo  ,  perchè  corfe 
alla  cafa  del  poeta,  che  come  fapete  era  poco 
lontana  dal  Campidoglio  s®  ,  e  lo  confortò  in 
quel  duro  momento  3*  .  Ovidio  cofternato 


*9  hn  ego  non  paucis  quon¬ 
dam  munitus  amicis 
Dum  jlatit  yelis  aura  fe¬ 
conda  meis  : 

Ut  fera  nimbofo  tumutrunt  ae- 
quota  tento 

In  mediis  lacera  puppe  re- 
linquor  aquis  , 

Cumqne  alii  nolint  etìam  me 
nojfe  yideri 

Uix  duo  projeflo  trefye  tu- 
hjìis  opem  « 


M  g  an- 

Ovidio  a  Maflimo  Epifl.  Ili  de 
Ponto  Lib.  II  verfo  25  *  ed 
in  varj  altri  luoghi  . 

30  . o*  ab  bac  Ca- 

pitolia  cernens  3 
Qua  nojlro  frujìra  jun£ta  fue « 
re  Lari  . 

Ovidio  Elegia  III  dei  Trifti 
Lib.  I  verfo  29  e  feg. 

31  Ad  fuìt  Ule  (  cioè  Celfo  ) 
mihi  >  cum  pars  me  magna 
reli qw t  j  Ma- 
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anche  di  più  dai  gemiti  della  Ria  buona  >  e 
defolata  moglie  ,  volea  darli  la  morte  *  ma 
Celfo  gli  trattenne  le  mani  dicendogli ,  che 
il  confervatte  a  giorni  più  fereni  ,  attìeu- 
randolo  che  Mafsimo  *  e  Cotta  fuo  fratello 
col  favor  che  godevano  della  corte  ?  fi  fa¬ 
rebbero  adoperati  per  lui  pretto  V  irritato 
Àngu fio  .  Gli  promife  di  più  d*  andarlo  a 
trovare  fra  non  molto  fino  in  Ponto ,  fe  da 

Ma  R 


Maxime  ,  fortuna  nec  fuit 
ipfe  comes  . 

Jlle  ego  non  aliter  flcntem  mea 
fune  r  a  vidi 

JPonendus  quam  fi  frate  r  in 
igne  foret  . 

Dafit  in  amplexu  ,  confolatuf- 
que  jacentem  ejì  , 

Cumque  rneis  lacrimis  mi - 
fcuit  ufque  fuas  » 

O  quo  ti  e  s  vita  cujìos  invifus 
amara 

Continuit  promptas  in  mea 
fata  manus  ! 

O  qnoties  dixit  placabìlis  ira 
Deorum  ejì  • 

Vive  ,  nec  ignofci  te  tibi  p of¬ 
fe  nega  , 

Vox  tamen  ilìa  fuit  celeber¬ 
rima  5  refpice  quantum 

Deb  eat  auxilii  Maximus  effe 
tibi  . 

Maximus  incumbep  3  quaque 


eff  pietate  rogabìt 
Ne  fit  ad  extremum  Cafa- 
ris  ira  tenax  . 

Cumque  fuis  fratris  vires  ad - 
hibebit  y  &  omnem 
Quo  levius  doleas  experie- 
tur  opem  . 

Due  quoque  venturum  mibi  fe 
jurare  foìebat 

Nil  nifi  te  longa  jus  fibi 
dante  via  : 

N am  tua  non  alio  coluìt  pe¬ 
ne  trali  a  ri  tu  , 

T errarum  Dominos  quam  co¬ 
li  s  ipfe  De os  . 

Crede  mibi  multos  babeas  cum 
dignus  amie  os  , 

Non  fuit  e  multis  quolibet 
ille  minor  . 

Ovidio  a  Fabio  Maffnno  Epi- 

ftola  ìli  de  Ponto  Lib»  I  ver-? 
io  i  5  ,  e  feguenti . 
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Mafsimo  ne  aveffe  ottenuta  la  permifsione, 
dal  quale  luogo  voi  vedete  chiaramente  , 
che  Celfo  dipendea  da  quella  illuftre  fami¬ 
glia  .  Sì  lungo  viaggio  non  gli  era  ignoto  , 
perchè  egli  accompagnando  Tiberio  avea 
-già  percorfi  tutti  que’ mari  ,  e  quelle  prò- 
vincie  .  Quefti  due  fedeli  amici  finalmente 
fi  fepararono ,  e  fenza  prevederlo  fi  fepara- 
rono  per  Tempre ,  perchè  Aulo  Cornelio  Cel¬ 
fo  mori  attempato  in  Roma  quattro  anni  in 
circa  dopo  la  partenza  del  Poeta,  e  quelli 
non  rivide  più  la  fua  bella  patria,  come  il 
cuore  pur  troppo  prefago  gli  avea  Tempre 
predetto.  MaTsimo  fece  a  Celfo  con  mol¬ 
to  decoro  il  funerale ,  anzi  fu  prefente  alla 
cremazione  del  Tuo  cadavere  ,  e  raccoglien¬ 
done  dal  rogo  le  offa  ne  fece  con  Tom  ma 
pietà  le  folite  funzioni  portandole  nel  Tepol- 
cro  di  là  non  molto  dittante  3*  ,  Io  credo  , 

M  4  che 

3  2  Funere  (  cioè  di  Celfo  )  Qui  potuit  ,  quem  tu  prò  nu- 
nec  potai  comitare  nec  un-  mine  yerus  hnbebns 

gere  corpus  ,  Fr&Jìitit  officium  Maximus 

Aque  tuis  toto  diyidor  or*  omne  tibi  » 

be  rogis  • 


Uh 
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che  uno  degli  ufficj  ,  che  i  grandi  preftavano 
a  proprie  fpefe  ai  loro  più  cari  amici»  erano 
le  efequie,  quando  quelli  morivano  .  Ricorda¬ 
tevi  ,  che  lo  Hello  ufficio  fece  con  grande  fpefa 
Ottaviano  avanti  d’ellere  Imperadore  al  fratel¬ 
lo  di  Salvidieno  Rufo  fuo  amico  **  »  e  dappoi 
traditore  ,  ed  a  Sfero  fuo  liberto ,  e  Pedago¬ 
go.  Ma  giacché  fiamo  in  parlare  di  morti,  lìa 
detto  che  un’  anno  dopo  incirca  morì  in  fre- 
fca  età  ancora  il  buon  Fabio  Maflimo,  e  non 
tardò,  che  poche  letti mane,  a  tenergli  dietro 

V  in- 


Jlìe  tibi  exeqmas  ,  magni 
funus  honoris 

Fecit ,  &  in  gelidos  verfit 
amoma  finus  ; 

Diluì t  lacrimis  moerens  un¬ 
guenta  profufis  , 

Ojfaque  vicina  condita  texit 
humo  . 

Ovidio  Epiftola  furicfetta  ver- 
fo  47  ,  e  feguenti  .  Dalle  pa¬ 
role  vicina  humus  dell’ ultimo 
verfo  pare  poterli  inferire  , 
che  Celfo  avelie  il  fuo  fepol- 
cro  a  parte  ,  feppure  egli  non 
fu  fepolto  in  quello  de’  Maf- 
ftmi  .  Non  lì  bruciavano  nel 
Rogo  vicino  al  fepolcro  -,  fe 
oo n  i  cadaveri  di  chi  aveva 


fepoltura  di  famiglia  ,  il  cui 
terreno  circondario  era  deto¬ 
nato  a  tal  funzione  ,  e  per 
ciò  era  facro  ,  ne  potea  col¬ 
tivarli  .  Quelli  ,  che  non  a- 
vevano  fepolcro  gentilizio  ,  ed 
erano  le  perfone  meno  qua¬ 
lificate  ,  fi  bruciavano  in  uno 
de  publici  Ujlrini  ,  e  di  là 
fe  ne  portavano  folennemen- 
te  le  ceneri  ,  e  1’  olIa_j» 
a  quel  cimitero  publico  ,  in 
cui  gli  fi  dava  fepoltura  .  Se 
quella  illazione  è  giufta  ,  farà 
nuova  prova  ,  che  il  Celfo 
d’  Ovidio  non  era  perfona  or¬ 
dinaria  ,  o  del  comune  • 

33  Calilo  Lib.XLVIII  c.23. 


mm 


bs 


l’ingrato  Augufto  ?■*.  Lo  chiamo  ingrato,  fe 
gli  è  vero ,  che  egli  avefle  qualche  parte 
alla  morte  di  quello  buon  giovane  ,  come 
lo  fa  fofpettare  Tacito  .  Corfe  allora  per 
Roma  la  voce  che  Augufto  in  compagnia 
di  quello  fuo  favorito  fotte  andato  di  na- 
fcofto  dell’  Imperadrice  all’  ifola  Pianofaj 


34  ìn  Scythia  nobis  quìnquen» 
nis  Qlympias  affa  ejì  , 
Jam  tempus  lujìri  tranfit  in 
alterius 


Certus  eras  prò  me  Fabia  lux 
Maxime  gentis  , 

Nnmen  ad  Augujìam  fuppli- 
ce  "voce  loqui  . 

Occidis  ante  preces  caufamque 
ego  Maxime  mortis 
(  Nec  fueram  tanti  )  me  reor 
ejje  tua  • 


Caperat  Augufius  deceptA  igno - 
fcere  culpa  , 

Spem  nojìram  ,  terrai  defe- 
ruitque  fimul  . 

Ovidio  Epift.  VI  a  Bruto  Li¬ 
bro  IV  de  Ponto  verfo  $  ,  e 
feg.  Da  Tacito  ,  e  da  Plutar¬ 
co  pure  il  raccoglie  ,  che  la 
morte  di  Fabio  Maffimo  pre¬ 
cedette  di  poco  quella  di  Au¬ 
gnilo  }  ed  è  quali  dimoHrabi- 


per 

le  ,  che  Mafììmo  morì  in  Na¬ 
poli  ,  ó  in  Capri  ,  dove  allora 
trovava!!  conAugufto,  come  dal 
feguito  di  quella  Lettera  il 
conofcerà  ad  evidenza  . 

35  Rumor  incepperai  pau - 
cos  ante  menfes  Augufum  eie - 
Bis  confciis  ,  &  comite  uno 
Fabio  Maximo  Planafiam  ye- 
Bum  ad  yifendum  Agrippam 
multas  illic  utrinque  lacrimai  „ 
O*  figna  caritatis  y  fpemque 
ex  eo  ,  fore  ut  juyenis  Pena - 
tibus  ayi  redderetur .  Qjtod  Ma¬ 
ximum  uxori  Marti  a  aperuif- 
fe  j  illam  IJyia  ,  C.  Nayurn 
id  Cafari  ,  neque  multo  pcjì 
extinBo  Maximo  (  dubium  an 
quafita  morte  )  audìtos  in  fu¬ 
nere  e] -ns  Mar  ti  a  gemitus  fe¬ 
rnet  in cufantis  ,  quod  cauja.^ 
exitii  marito  fuijjet  .  ZTtcum - 
que  fe  ea  res  babuit  ,  yixdum 
ingrejfus  llljricum  Tiberius  Ore-, 
Tacito  Annali  Libro  primo* 
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per  rivedere  Agrippa  Poftumo  fuo  proni¬ 
pote  colà  rilegato  probabilmente  anch’egli 
per  gl’  intrighi  di  Livia  ,  e  che  il  vecchio 
feco  lui  s’ intenerite  ,  e  quafi  pentito  dover¬ 
lo  efiliato ,  piagneffe  .  Non  bifognava  pia¬ 
gnere  ,  ma  bifognava  ricondurlo  a  Roma  . 
Si  difTe  ,  che  Maffimo  confidafife  quello  viag¬ 
gio  5  anzi  quello  fegreto  di  flato  a  Marzia 
fua  moglie  ,  la  quale  lo  confidò  a  Livia  , 
e  che  quella  fe  ne  lamentafie  in  confiden¬ 
za  con  Cajo  Navo,  il  quale  in  gran  fegre¬ 
to  lo  confidò  per  fua  domenica  regola  ad 
Augnilo  .  11  fatto  è ,  che  dopo  tante  con¬ 
fidenze  Maffimo  morì  quando  meno  lì  cre¬ 
deva  ,  e  non  Tappiamo  di  che  ,  perchè  Ta¬ 
cito  fecondo  il  fuo  folito  ci  lafcia  in  fofpe- 
fo  .  Plutarco  va  più  lontano  dicendoci  po¬ 
liti- 

Fulvio  amico  d’Augufto  deafì  obbligato  a  chiamare^» 
fentivalo  un  giorno  deplorare  la  alla  fucceiììone  dell’ Impera 
folitudine  della  fua  cafa,  giac-  il  figliaftro  ,  e  qui  compaf- 
chè  gli  erano  morti  due  prò-  Fonando  fefteflo  bilanciava  fui 
nipoti  nati  da  fua  figliuola  ,  richiamare  o  nò  Poftumo  dall’ 
e  Poftumo  ,  che  era  il  folo  efilio  .  Fulvio  raccontò  tut- 
reftatogli ,  era  in  efilio  per  ca-  to  quello  alla  fua  moglie  ,  c 
lunnie  oppaliegli  ,  quindi  ve-  quella  a  Livia  :  ma  Livia  ne 

ram- 


X 


DECIMA 


187 


# 


"min  11  in  mm  ■^■■■^«wmiMiimniiniaiiiiwi  naanni  ri iiT^iirMiMffr»mìTTiTTTYn^^  nr •■hi i gannari --i  1  — m-n  1  ir^nrw»wrrii™~^ 

fitivamente  ,  che  quando  dallo  fdegnoib  con¬ 
tegno  d’  Augufto  s’ accorfe  Mafikno  d’  ede¬ 
re  (coperto  ,  e  che  vide  V  inevitabile  fua 
perdita ,  ne  fece  amaro  rimprovero  alla  lo¬ 
quace  moglie  ,  la  quale  con  (ingoiare  fin- 
-cerità  gli  rifpofe  ;  la  ti  Jla  bene  MaJJìmo  , 
■perche  dopo  varj  anni  >  che  fono  tua  moglie  , 
dovevi  e  ferii  accorto  ,  che  io  non  fo  tenere 
fegreti  .  Perchè  adunque  confidarmene  uno  dì 
tanta  importanza  ?  ed  appena  ciò  detto  ,  ag- 
giugne  Plutarco,  Marzia  fi  diede  la  mor¬ 
te  .  Oh  vedete  qui  che  beli9  onore  vorreb¬ 
be  fare  coftui  alla  memoria  della  noftra~* 
buona,  e  brava  Marzia  ?  Ma  per  fortuna 

non 


rampognò  Augufto  ,  dicendo¬ 
gli  ,  perchè  avendo  egli  ciò 
determinato ,  non  efeguiva  il 
ritorno  del  pronipote  ,  e  non 
finiva  di  renderla  odiofa  al 
fuccefTore  dell’impero  ?  Ef- 
fendo  dappoi  venuto  la  mat¬ 
tina  feguente  conforme  il  fo- 
lito  Fulvio  a  falutare  Augu- 
fio  ,  quelli  gli  rifpofe  Iddio  ti 
dia  più  fermo  .  Capì  Fulvio 
cofa  ciò  fignifì  caffè  >  quindi 
andatofene  rettamente  a  ca¬ 
la  }  e  chiamata  la  moglie  co¬ 


sì  le  diffe  ;  Augufto  fi  è  ac¬ 
corto  ,  che  io  non  ho  cufto- 
dito  il  fuo  fegreto  ,  e  per  ciò 
ho  determinato  di  finir  la  mia 
vita  .  Ben  giuftamente  gli  ri¬ 
fpofe  la  moglie  ,  perchè  aven¬ 
do  tu  da  tanto  tempo  viffu- 
to  meco  ,  non  ti  fei  ancora_* 
accorto  della  mia  garrulità  ; 
ma  lafcia  ,  che  io  ti  prece¬ 
da  ,  e  qui  prefa  una  fpada__» 
Marzia  fi  uccife  .  Plutarco  nel 
fuo  Trattato  fàoteeyj . 
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non  pare  probabile  il  viaggio  fegreto  d5  un 
Imperadore  già  vecchio  ?  e  da  Napoli ,  o  fi  a 
da  Capri ,  giacché  colà  allora  trovavafi  ?  infino 
alla  Pianofa,  ed  in  fatti  Tacito  lo  riferifce 
come  voce  incerta  .  Falfiffima  poi  e  Iaj 
volontaria  morte  di  Marzia  prima  del  ma¬ 
rito  ,  perchè  Tappiamo  di  certo  37  .  che  efTa 
fopravifle  a  Maffirao  ?  e  ad  Augii  ito  .  Ma 
vedete  in  grazia  quanto  poca  fede  meriti 
qui  da  noi  Plutarco ,  perchè  nel  raccontar¬ 
ci  quella  favola  sbaglia  fino  il  nome  di 
Maffimo,  chiamandolo  per  ben  due  volto 
Fulvio  in  vece  di  Fabio*  Più  galante  di  co- 
ftui  è  flato  Plinio  38  $  il  quale  tocca  è  vero 
i!  fofpetto  ,  che  fi  ebbe  allora  fopra  Fabio 
Maflìmo  y  ma  non  parla  ne  di  Marzia  ,  ne 

del 

37  Cioè  fi  arguifce  dalle  di  Maflìmo  ,  e  d’ Augufto. 
parole  di  Tacito  ,  il  quale..*  38  Abdicatio  Vojìumi  Agrip- 
riferifce  i  lamenti  ,  e  le  fma-  p&  pojì  adoptionem  ,  dejìderium 
nie  di  Marzia  nel  funerale  del  pojì  relegationem  ,  inde  fufpi- 
marito  ,  e  poi  da  Ovidio,  che  ciò  in  Fabium ,  arcanorumqwe 
parìa  di  lei  come  di  perfona  proditionem  ,  bine  uxoris  (  cioè 
vivente  nel  VI  Libro  de  fuoi  d’ Augufto  )  &  Tiberii  cogita - 
Falli  ,  i  quali  fenza  dubbio  tiones  ,  &  fnprema  ejus  cura  « 
furono  ritoccati  ,  e  publica-  Plinio  Libro  VII  capo  4$. 
ri  dal  Poeta  dopo  la  morte 


giagflMMfi 


del  pretefo  viaggio  fegreto  alla  Pianofa,  viag¬ 
gio  non  neceffario  per  capire  la  morte  di 
Fabio  .  Sia  quella  paffaggiera  efeurfione  ad 
onore,  e  gloria  di  Marzia,  che  dopo  tan¬ 
te  attenzioni  ufate  a  Celfo  ,  e  ad  Qvi- 
.dio  ,  e  dopo  tante  belle  cene  lor  date  in 
Apolline  ,  non  meritava  d5  e  fiere  impune¬ 
mente  tacciata  di  ciarliera  ,  e  di  pet¬ 
tegola  da  quella  mala  lingua  di  Plutarco  . 

Vedete  un  poco  qui  quante  notizie,  non 
fo  fe  ardile  a  dire  belle  ,  e  intereffanti  ,  ma 
certamente  tutte  nuove  fono  oggi  ufeito 
dalle  tenebre  ,  mercè  la  noflra  compiacen¬ 
za  ,  e  docilità  •  Ma  ritorniamo  al  noflro 
Celfo  ,  ed  al]5  amico  fuo  Ovidio  . 

Che  fe  mai  qualche  fofiflico  perturba¬ 
tore  delle  novità  letterarie  voleffe  fedurvi 
pretendendo,  che  il  Celfo  ds Ovidio  lonta¬ 
no  dall’  edere  il  noftro  ,  tanto  celebre  pes 
fuoi  ferini  ,  fia  qualche  altro  Celfo  ofeuro  , 
e  fi  fondaffe  fu  que’  verfl  ,  ne5  quali  il  Poe¬ 
ta  dice  confecrargli  quell’  elegìa  ,  affinchè  i 

po- 
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pofteri  leggano  il  fuo  nome  S9  y  rifpondete- 
gli  pur  francamente  ,  che  s’inganna  .  Ovi¬ 
dio  vuol  dire  *  che  confacra  ques  vedi  al 
fuo  nome  ,  perchè  i  pofteri  fappiano  *  che 
Celfo  non  meno  di  tant’  altri  grand’ uomi¬ 
ni  colà  regiftrati  ,  era  fuo  intrinfeco  9  e  te¬ 
nero  amico  .  Tal  fentimento  è  tante  volte 
replicato  dal  Poeta  ad  altre  perfone  per 
celebrità  a  Celfo  non  inferiori  ?  che  non 
refta  luogo  a  verun  dubbio  «  Chi  legge  con 

qualche  attenzione  V  opere  d’ Ovidio  coni- 

/ 

pofte  nell*  e  (ilio  ,  e  penetra  nel  loro  fpi  ri¬ 
to  9  dee  accorgerli  effer’ elleno  un  monumen¬ 
to  eterno  5  che  egli  ha  pretefo  d’innalzare 
alla  gratitudine  egualmente  che  alla  propria 
ambizione  .  Riconofcete  la  gratitudine  nel 

tra- 

35)  Carmina  jure  damus  va-  Ovidio  Lib.  IV  da  Ponto  E« 
ros  tejìaìitia  mora  s  pili.  IX  ,  eppure  Gallione  era 

Ut  tua  "venturi  nomina  Cel-  celebratifìlmo  anch'egli. 
fe  le%ant  .  Turpe  erit  ambobm  longo  mi - 

Ovidio  Libro  I  de  Ponto  Epi-  hi  proximus  ufu  , 

itola  IX.  Si  nulla  libri  parte  legare 

40  Gallio  crimen  erit  yix  ex-  mei  . 

cufabile  nobis  Lib.  Ili  de  Ponto  Epifì.  VI 

Carmine  te  nomen  non  ha-  non  mancano  altri  limili  efem- 
buijfe  meo  «.  pj  ne’fnoi  libri  da  Ponto  • 
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tramandar  che  egli  ha  fatto  alla  pofterità  il 
nome  di  coloro  *  ai  quali  era  obbligato  9 
com’  egli  fteffo  lo  avverte  ,  perchè  Ovidio 
era  uomo  onorato  ?  e  di  buon  cuore  ;  o 
riconofcete  1*  ambizione  confiderando  >  che 
in  que’  libri  da  lui  mandati  a  Roma  ,  affin¬ 
chè  fi  publicafiero  ,  egli  ha  voluto  far  capi¬ 
re  ai  pofteri  qual  nobile  *  e  letterata  coro¬ 
na  d’  amici  aveffe  lafcia ti  in  Italia  *  e  che 
Ovidio  non  era  già  un’efpulfo  ignobile  ,  e  di 
poco  conto  *  Ecco  la  ragione  per  cui  im~ 
portavagli *  che  i  fuoi  verfi  parlaffero  anche 
di  Cornelio  Celfo  celebre  allora  per  inge¬ 
gno  ,  e  per  tanti  libri  trenta  ed  alcuni  anni 
prima  già  incominciati  ad  ufcire  alla  ìuce  ; 
ed  oltre  a  ciò  celebre  per  potenti  aderenze* 
e  degno  di  fiare  nel  bel  catalogo  degli  al¬ 
tri  .  In  fatti  erano  allora  gran  nomi  ed  alto- 
fonanti'  anche  per  letteratura  quelli  di  Ger¬ 
mànico  Cefare  ,  di  Fabio  Maffimo,  di  Bruto* 
di  Sefto  Pompeo  ?  di  Meflalino  ,  di  Grecino* 
di  Fiacco  ,  d’Attico  ,  di  Pedone  Albinovano* 

di 


di  Merlino  Cotta  ,  di  Severo  ,  di  Gailione  , 
di  Macro  ,  e  di  tants  altri,  de*  quali  fa  pom¬ 
pa  ,  Fino  la  fua  tribolata  ,  e  buona  moglie 
egli  ha  voluto  prefentarla  alla  pofterità  ir 
così  buona  compagnia  ,  ed  in  un  punto  di 
vifta  >  che  a  lui  facefle  onore  ,  perchè  oltre 
allo  fcrivere  a  lei  pure  varie  elegìe  ,  de  rara¬ 
mente  tocca  la  conneffione  ,  che  ella  avca 
coi  Ma  filmi  41  *  e  fpecialmente  con  Marzia, 
e  F amicizia  ,  di  cui  certamente  da  giovinet¬ 
ta  aveala  onorata  una  zia  materna  d’Augufto, 
la  quale  non  Tappiamo  però  chi  folte  . 

Lunge adunque ,  che  l’efpre filone  d’Ovi- 
dio  indichi  ofeurità  nel  fuo  e  noftro  Cel- 
fo  ,  inoltrerà  anzi  che  egli  era  uomo  di  fa- 
ma  ,  e  di  fapere  al  pari  degli  altri  Tuoi  ami¬ 
ci  .  Anche  a  lui  aveva  probabilmente  desi¬ 
nata  Ovidio  una  di  quelle  fu  e  memorande 

elegìe  ,  ma  la  morte  col  rapirgliela  impen- 

fata- 

4*  Jlle  ego  de  vejìra  cui  da -  ris  ,  ut  Ulani 

ta  nupta-  domo  »  Non  magis  officiis  quarti  prò* 

Ovidio  a  Maflìmo  de  Ponto  bitate  colai  . 

Lib.  I  E  pi  li.  II»  Ovidio  de  Ponto  Libro  III  E- 

Hoc  domiti  debes  (  cioè  di  pili,  ì  fc ritta  alla  moglie  , 

M  ad'ìmo  )  de  qua  cenfe- 
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fatamente  Io  prevenne.  Il  riconoscente  Poe¬ 
ta  trovò  però  il  modo  di  Sodisfare  al  pro¬ 
prio  cuore  verfo  V  amico  defunto  ,  ed  alla 
propria  ambizione,  indirizzandone  le  lodi, 
e  la  Storia  al  loro  comune  amico  ,  e  pro¬ 
tettore  Fabio  M affinio  .  Era  fiato  quefti  , 
che  gli  avea  Scritta  la  nuova  fino  in  Pon¬ 
to  ,  e  T  importanza  del  personaggio  cho 
Scrive  unita  alla  firaordinaria  Smania  con 
cui  Ovidio  la  Sentì ,  Saranno  anch5  effe  no¬ 
vella  prova  ,  che  non  era  perSona  indiffe¬ 
rente  ,  ed  ofcura  ,  qucfto  caro  amico  di  Maffi- 
mo  ,  e  d’Ovidio  « 

Non  Sarebbe  fuor  di  luogo,  Se  voi  qui 
mi  domandaste  donde  naSca,  che  il  SulmoneSe 
tanto  ofiervatore  delle  leggi  dell’  amicizia , 
abbia  poi  negletto  Cajo  Giulio  Igino  Suo 
famigliariffimo ,  e  letterato  georgico  al  pa¬ 
ri  di  CelSo,  d’Attico  ,  ediGrecino,  giacché 
non  trovafi  menzione  di  lui  in  veruno  de  Suoi 
libri  .  Io  vi  risponderò  ,  che  tale  Arano  Si¬ 
lenzio  appunto  è  la  ragione ,  per  cui  io  pa- 

N  re 
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re  fofpetto ,  che  igino  fia  quel  tale  amico 
traditore  ,  il  quale  dopo  la  fua  difgrazia  gli 
voltò  perfidamente  le  fpalle  ,  e  di  cui  qua  f 
e  là  Ovidio  fi  lagna  amaramente  ne*  fuoi 
verfi  «  La  inumana  perfecuzione  ,  che  co¬ 
itili  gli  fece  ,  giunfe  a  fegno  di  frappargli 
dalla  penna  quel  veramente  iracondo  poemet¬ 
to  in  Ibui  >  tanto  contrario  y  com'egli  ftefifo 
confeffa  ,  al  fuo  carattere  dolce  y  e  pacifi¬ 
co .  In  quello  cafo  impariamo  ^  y  che  Igino 
dopo  la  partenza  d’  Ovidio  incominciò  a_j 
lacerare  il  Tuo  nome  y  e  cercare  di  fedur- 
gli  la  moglie ,  la  quale  difprezzò  fieramen¬ 
te,  comJè  ben  naturale,  quefte  fue  domeniche 
infìdle ,  perchè  Igino  allora  doveva  edere  affiti 
vecchio  •  Si  vede,  che  Igino  procurò  di  fargli 
confifcare  i  fuoi  beni ,  benché  Augii  fio  non 
preflaffe  mai  orecchio  a  tanta  perfidia,  e  final¬ 
mente  cominciò  a  criticare  i  fuoi  verfi  ,  lo 
che  per  un  poeta  farà  fata  forfè  la  più  pun¬ 
gente  di  tutte  E  altre  offefe  .  Riflettete  , 

che 

42  Leggati  il  feroce  poemetto  in  Ih  in  da  cui  fono  trat¬ 
te  tutte  quefte  circoftanze  « 
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che  Igino  pafifava  preflfo  molti  per  egizia¬ 
no  ,  perchè  da  giovinetto  Io  conduffe  Giulio 
Celare  da  Alefiandria  in  Roma.  Pare  dunque, 
che  anche  nell’allegoria  dell*  Ibi  >  che  Ovidio 
ha  prefa  da  Callimaco,  fi  riconofca  un’egizia¬ 
no,  effendo  queft’  uccello  una  fpecie  di  for- 
dida  Cicogna1. ,  la  quale  vive  fui  Nilo,  e  che  ha 
un  vizio  fporchiffimo  ,  che  non  voglio  qui 
neppur  nominarvi ,  Che  s’ella  è  così ,  bi fogna 
pur  confefTare  ,  che  ficcome  voi  liete  Teno¬ 
re  de*  moderni  Bibliotecar; ,  Igino  folle  il  vi¬ 
tupero  degli  antichi  ,  e  che  la  Libreria-* 
Efìenfe  è  ,  come  T  ho  Tempre  creduta , 
più  fortunata  dell’  Apollinea  d’Augufto. 
Forfè  che  avrò  luogo  un  giorno  a  parlare 
anche  di  quello  in  una  ftoria  d’ Ovidio,  e 
de’  fuoi  tempi  ,  fe  la  forte  mi  concederà 
un5 altr* autunno  bello,  c  tranquillo  come 
il  prefente  .  Oh  quanti  conti  avrò  io  allo¬ 
ra  da  fare  con  voi  ,  caro  Sig.  Girolamo  > 
toccante  la  cagione  da  voi  affegnata  all’efi- 
lio  di  collui  ,  toccante  le  due  Giulie  forfè 

N  z  più 
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più  sfortunate  che  ree  ,  toccante  Germa¬ 
nico  vittima  atich’  egli  deli*  odio  persecuto¬ 
re  }  e  della  gelosia  di  flato  di  Livia  ,  toc¬ 
cante  i  Falli  d’Qvidio  dedicati  a  queflo  Prin¬ 
cipe  ,  de’quali  voi  con  quali  tutti  gli  altri  eru¬ 
diti  credete ,  che  fi  fiano  fmarriti  gli  ul¬ 
timi  fei  libri ,  intanto  ,  che  io  fon  perfua- 
fo,  che  il  Poeta  non  gli  abbia  mai  compo¬ 
ni,  e  toccante  il  gran  numero  de’Poeti  del 
fecolo  ds  Augufto  ,  de*  quali  non  ss  è  fatt&j 
veruna  menzione  dagli  Storici  letterari  mo¬ 
derni  ! 

Reflami  ancora  ad  indicarvi  ,  come  So¬ 
pra  vi  premili,  la  ragione  per  cui  doveva¬ 
no  effere  legati  d’ amicizia  con  Ovidio  i 
quattro  fcrittori  rullici  fuoi  contemporanei  • 
Credo  potere  inoltrarvi,  che  quello  Poeta  dot¬ 
to  in  tutte  Parti  ingenue,  e  liberali  >  lo  era 
anche  molti  dì  mo  nell*  Agricoltura  ,  anzi  ne 
era  profeflbre  al  pari  di  loro  .  In  fatti  ovun¬ 
que  gli  li  presenta  Toccafione  egli  ne  parla 
con  gran  piacere  ,  e  da  maeftro,  e  ne  fiano 

pri- 
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primo  efempio  i  libri  del  Rimedio  d' Amore  , 
Se  qualcuno  ,  die’  egli  ,  ha  bifogno  di  libe¬ 
rarli  da  mal  corrifpofta  paflione  ,  non  va  è 
diffrazione  maggiore >  che  il  darli  in  campa- 
gna  alP  Agricoltura  43  ,  e  qui  in  pochi  verfi 
accenna  magiflralmente  le  operazioni  rullio 
che,  ed  i  più  belli  ,  ed  innocenti  piaceri 
villereccia  Con  maggior  perizia  non  poteva¬ 
no  toccarli  i  celebri  Poeti  rullici  Varrò» 
ne  ,  Virgilio  ,  e  Columelia  .  Ciò  dee  ino¬ 
ltrarci  quanto  fui  Tuo  cuore  poteiTe  un  ta! 
diverfivo ,  particolarmente  trattandoli  d’uri 
cuore  tanto  logorato  ,  e  guaito  dagli  amori 
donnefehi ,  com’era  ilfuo.  Rammentatevi  * 
che  fra  le  pene  ,  che  egli  foffriva  nell9 
efilio  non  era  ,  a  fuo  giudizio  >  la  più  picco¬ 
la  quella  di  non  poter  coltivare  per  cara  fua 
occupazione  un  qualche  campo  fuburbano 
di  Tomi  ,  impedendoglielo  le  perpetue  feor- 
rerìe ,  che  fino  alle  porte  di  quella  città  face» 

N  3  vano 

43*  Vedi  il  Libro  del  ri-  dal  verfo  i6$>  e  feguentj  3 
medio  d'amore  comiaciando  pexxo  eloqiientiifìmo  • 
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vano  que’barbari,  e  nemici  confinanti 44 .  Ciò 
fcrive  egli  a  Severo  poeta  ,  e  fuo  amico  , 
che  ,  con  voftra  pace  ,  non  doveva  e  fife  re 
Autore  indifferente  >  giacché  Ovidio  non 
ha  difficoltà  di  chiamarlo 

.  vates  magnorum  maxime  regum ? 

e  quindi  gli  da  per  tale  fua  qualità  le  più  belle 
lodi.  Lo  fteffo  lamento  anche  più  diffufamente 
fcrive  ad  un'altro  Severo  4<>  diverfo  dal  pre¬ 
cedente  ,  e  che  pare  effere  flato  un  qualche 
nobile  amatore  d’  Agricoltura  ,  che  p offe- 
dea  gran  fondi  nell*  Umbria  ?  ed  intigno 
Villa  in  Albano  5  alla  quale  il  Poeta  s'augu¬ 
rava  di  venire  a  finire  i  fuoi  giorni  .  E'  in 
quella  occafione  ,  che  gli  ricorda  i  fuoi 
campi  abbandonati  in  Sulmona,  e  fi  vede, 
che  gli  (lavano  fui  cuore  ancora  quegli  Or¬ 
ti  putiferi  >  che  egli  pofifedea  nei  fubburbj 

di 

44  Nec  me»  qmd  cupercm,  4*5  Leggati  tutta  i’Epifto- 
Jì  per  fera  beltà  liceret  la  Vili  del  Libro  primo  WV_ , 
Obleóìat  culti 0  terra  noya -  Ponto  ,  fcritta  ad  un’  altro  Se- 
ta  fuo  .  vero  }  ]a  qua]e  quali  tutti..  trat* 

Epift.  II  del  Lib*  IV  de  Fon-  ta  ci’ Agricoltura  • 
io  a  Severo  « 
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di  Roma  ,  e  che  erano  popolati  d’arbori 
fruttiferi  da  lui  proprio  educati  ,  ed  inne- 
flati  •  E’  in  quelli  Orti  ,  che  il  buon’Ovi- 
dio  andava  non  folo  a  comporre  i  Tuoi  ver- 
fi  4?  9  ma  ad  inaffiare  egli  medefimo  le  pian¬ 
te  da  lui  coltivate  ,  e  gli  erbaggi  ,  che  vi 
fomentava  *  Ed  affinchè  non  reftafle  mai 
dubbio  alla  pofterità  ,  che  ciò  folle  un  feni- 
plice  fuo  giardinefco  diporto  >  ha  voluto  , 
che  efla  non  ignori  ,  com5  egli  era  capa¬ 
ce  di  coltivare  un  campo  di  biade  ,  mon¬ 
darlo  dall’erbe  nocenti  y  feminarlo  *  ed  aver 
cura  del  beftiame  >  anzi  condurre  egli  me¬ 
defimo  i  buoi  fotto  l’aratro.  Vedete  ora 
fe  non  avevano  gran  ragione  tutti  quelli  Let- 

N  4  tera- 


4  6  Non  meus  amìjfos  animus 
defi  derat  a^ros  „ 

Ruraque  Peligno  confpìcien - 
da  folo  : 

Nec  quos  piniferis  poftos  in 
collibus  hortos 
Spedai  Flaminia  Clodia  jun* 
da  yìt e  » 

Quos  ego  nefcio  cui  colui  ?  qui* 
bus  ipfe  foìebam 
Ad  fata  fontanas  (  nec  pu*> 
dtp  )  addere  aquas  « 


Sunt  ibi  fi  yiyunt  nojlra  quo¬ 
que  confi ta  quondam  , 

Sed  non  &  nojìra  poma, * 
legenda  manu  * 

Pro  quìb us  amijfis  utìnam  con - 
tìngere  poffit 

Mìe  faltem  profugo  gleba 
colenda  mìhi  ! 

Nella  fuddetta  Epiftola  Vili. 

47  Non  bac  in  nojìris  ut 
quondam  fenbimus  hortìs  • 
Trifti  Lib.  I  Elegìa  II. 
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terati  georgici  cT  effer  quali  fratelli  Arvali 
d*  Ovidio? 

La  compaflione,  che  ho  mai  Tempre  avuta 
per  quello  fventurato,  vittima  certo  anch’egli 
degli  odj  nafcofti  del Wliffe  in  Andrienne}<\x\&G. 
mi  sforza  a  dirvi  qui  >  giacché  l’ occafione 
fì  preferita  ,  che  io  riconofco  il  luogo  de- 
liziofiffimo  degli  Orti  Ovidiaoi  fenza  verun 
timore  di  sbaglio  ogni  volta  >  che  patto  di 
là  da  Ponte  Molle  .  Erano  effi  ,  coir!  egli 
chiaramente  ci  dice,  fu  quel  colle  ,  che  og¬ 
gidì  ancora  divide  la  via  Clodia  dalla  Fla« 
minia,  cioè  la  via,  che  guida  in  Tofcana 
da  quella  ,  che  va  verfo  1*  Umbria  .  Vedrette 
colà  in  alto  verdeggiar  tuttavia  alcuni  gran 
pini  pronipoti  probabilmente  di  quelli  ,  che 
avevano  V onore  di  fare  bell'ombra  al  lo¬ 
ro  agricoltore  poeta  >  e  che  tante  volte  lo 
avranno  veduto  patteggiare  in  que5  frefchi 
viali  in  compagnia  di  Mattnno  ,  di  Celfo , 
d5  Attico  ,  di  Marzia  ,  e  di  Grecino  .  Pa¬ 
re  ,  che  ne  dobbiamo  è  fiere  tanto  più  fica- 
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ri  >  che  un  fecole  fa  fi  feoprì  lungo  la  Fla¬ 
minia  a  un  dipreflfo  fiotto  quel  colle  ,  ed 
incavata  nel  fianco  della  rupe  un’  antica  ca- 
mera  fiepolcrale  ,  che  per  ragione  di  un  su 
ificrizione  d '  Ambrojìo  Nafone  ,  e  per  V  im¬ 
magine  colà  entro  dipinta  nel  luogo  più 
diftinto  ,  d’ un  uomo  coronato  d’alloro  ,  da¬ 
gli  eruditi  di  que’  giorni  fu  creduta  l’an¬ 
tico  Sepolcro  de’  Nafioni  ,  ed  in  bei  rami 
publicato  .  Certo  è  che  il  Poeta  dice  effe- 
re  fiuburbana  la  tomba  della  fua  cafia  * 
Voi  fiapete  ?  che  i  fepolcri  delle  fami¬ 
glie  ,  le  quali  pofifedevano  beni  in  cam¬ 
pagna  fi  coftruivano  lungo  le  publiche  vie  » 
e  fui  loro  fondi  .  Un  tal  funebre  ,  ma  fu- 
perbo  ornamento  ,  fia  detto  qui  di  volo  , 
avrà  prefentata  fenza  dubbio  la  più  va¬ 
ga  }  e  dilettevole  comparfa  per  gli  eruditi 


48  Ovidio  indicando  il 
luogo  dove  bramava  ,  che  fof- 
fero  trafportate  ,  e  feppellite 
le  fue  offa  fe  moriva  in  elì- 
lio  dice 


Inque  fuburbano  condittu 
pone  folo  » 


Grandibm  in  tumuli  mar-, 
more  cade  notis .  : 


Trilli  Libro  ili  Elegia  ìli* 
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viaggiatori  .  NelTideare  i  fepolcri  gli  antichi 
Architetti  non  erano  tanto  legati  quanto  nel¬ 
le  fabbriche  de’  Tempj  e  delle  cafe  ,  che 
dovevano  neceffariamente  più  ,  o  meno  tra 
loro  aiTomigliarfi  ,  come  fuccede  oggidì  an¬ 
cora  •  Qui  la  loro  fantasia  avea  campo  li¬ 
bero  ,  e  potea  pienamente  sfogarli  ,  ed  in 
fatti  dai  molti  avanzi  ,  benché  rovinati  , 
che  ne  troviamo  qua  ,  e  là  per  le  campa¬ 
gne  ,  fi  vedono  cento  forme  tutte  bizzarre  ,  e 
tutte  differenti  •  Ciò  pofto  immaginiamoceli 
decorati  efternamcntcjcoirf  erano>di  colonne* 
di  flatue  ,  di  ornamenti  *  d*  ifcrizioni  in  lette¬ 
re  di  bronzo  7  di  pitture  ,  e  poi  ditemi  fe  non 
era  allora  un  gran  piacere  il  viaggiare  per  que¬ 
lli  luoghi  •  Voi  fapete  meglio  di  me  7  che  da 
tale  fituazionc  deTepolcri  nafeeva  l’antica  for¬ 
inola  Sta  Viator  ovvero  Sìjle gradum  &c.  cou 
cui  cominciavano  molti  degli  epitafì  comuni. 
Oggi  quelle  formole  leggonfi  ridicolofamente 
fui  fepolcri  rielIeChiefe, quali  che  per  entro  vi 
paffaffe  la  via  Appia  ,  e  vi  tranfitaffero  le  car- 


roz- 


rozze  di  polla  ,  ed  i  viandanti  .  Ma  quelle 
dira  taluno  fono  malinconìe  d’  antiquarj  . 

Se  verrete  a  Roma ,  cofa  ,  che  io  tanto 
defidero  ,  aneleremo  infieme  a  vedere  an¬ 
cora  quella  memoranda  poetica  anticaglia  > 
come  i  Cavalieri  delf  Ariofto  andavano  a 
vifitare  la  milleriofa  grotta  di  Merlino.  Nel 
mirare  quelle  fcrollate  pareti  mezzo  dipin¬ 
te  >  e  quelle  mufeofe  volte  fon  fìcuro ,  che 
direte  voi  pure,  come  foglio  dir5 io  quando 
v’entro  ;  qui  com'egli  tanto  defederava.  9  e  non 
alle  bocche  del  Danubio  ripofeerebbero  le  trava - 
gliate  offa  dell* amico  di  Celfo ,  di  Corinna  ,  e  dì 
Majjimo  ,  le  ojja  del  buon  cantore  degli  amo - 
ri  romani ,  fe  egli  fofje  flato  più  favio  ,  e  men 
curiofo  dei  fatti  delle  donne  ,  cofa  pericolojk  di 
per  tutto  ,  ma  particolarmente  nelle  Corti .  Oh 
quante  ciarle  ,  caro  Sig.  Girolamo  ,  direte 
voi,  fonofi  fatte  oggi  !  Avete  ben  ragione; 
non  le  leggete  fe  non  vi  refta  tempo  da  per¬ 
dere  ,  ma  riflettete  che  meno 

Leggerle  a  voi  9  che  a  me  Jcriverh  cofla  « 

LJBT- 
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Scrivendo  io  a  voi *  che*  come  vi  diffi* 
fiete  r  onore  de’ Bibliotecarj  d’ Italia  * 
parrebbe  mancar  qualche  cofa  alle  mie  Let¬ 
tere  Celfiane  *  fe  non  vi  parlaflì  ancora  de5 
Codici  dai  quali  fono  fcaturiti  i  libri  ,  che 
loro  anno  fervilo  d'argomento  *  Vi  dirò 
dunque  prima  d’ogni  altra  cofa  *  che  rari 
fono  per  le  Biblioteche  d'Europa  i  Mfs.  di 
Celfo  *  fe  li  paragoniamo  a  quelli  della  Bib* 
bia  *  e  des  Santi  Padri  *  o  a  quelli  di  Ci- 

4 

cerone  *  di  Virgilio*  d’Ovidio  &c.  La  ragio¬ 
ne  è  perché  quelli  fi  moltiplicavano  ne? 
Monafterj  *  e  nelle  fcuole  de"  Vefco vati  in¬ 
tanto  ,  che  Celfo  ne*  fecoli  d5  ignoranza  non 
potea  inrerefifare  *  che  que’pochi*  i  quali  ne 
avranno  avuta  curiofità  per  la  medicina  * 

11  Codice  a  mio  credere  più  antico  di 
Celfo  nell*  Europa  è  quello  *  che  confèrva!! 
nella  Vaticana  al  num.  5951.  Se  non  foffe 
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cofa  difficiliffma  (  fia  detto  con  pace  del 
P,  Abate  Trombe!!!  )  il  giudicare  del!’ età 
de  Mfs.  quando  precedono  il  decimo  fecole  , 
ardirei  dire ,  che  quello  è  dall’antichità  ri* 
fpettabiliff  ma  •  Immaginatevi  un  Codice  in 
piccol  foglio  fcritto  non  a  colonna  ,  maj 
tutto  alla  flefa  ,  in  membrana  divenuta 
gialla  per  la  vecchiezza  *  e  tutta  corrodi  al 
margine  „  La  forma  delle  lettere  minufeo- 
le  è  cord  va  ora  più  ,  ora  meno  diligente  , 
ed  in  fatti  talvolta  pare  fcritto  da  mani 
differenti.  Le  ma/ufcole  fono  bislunghe  come 
folevano  fcriverle  i  Romani  ne’ baffi  fecoli  » 
Alcune  però  fi  capifce  ,  che  erano  colora¬ 
te  >  ma  il  colore  ,  e  P  inchioftro  fono  Ra¬ 
ti  egualmente  impalliditi  dal  tempo  .  Lo 
poche  parole  Greche  fparfe  pel  tefto  fono 
per  lo  più  in  bel  majufcolo  anch’  effe  ,  ed 
elegante  8  Alla  prefenza  di  que*  Cuftodi ,  t 
quali  padano  per  molto  periti,  fi  paragonò 
un  giorno  quello  Codice  con  varj  libri  an* 
tichiffmi  ,  che  colà  fi  confervano  ,  e  par- 

tico- 
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ticolarmente  con  un’  Evangeliario  creduto 
dei  tempi  di  Carlo  Magno  ,  e  col  famofo 
Terenzio  Vaticano  ,  e  a  tal  confronto  giu¬ 
dicarono  tutti  unanimemente  ,  che  fe  il  Cef¬ 
fo  non  è  di  loro  più  vecchio  ,  più  moderno 
non  pare  certamente  „  Non  vi  faccia  fpecie 
fe  lo  paragonammo  col  Terenzio  7  perchè 
io  non  farò  mai  del  parere  di  quel  dotto 
antiquario  moderno  ,  di  cui  voi  fate  men¬ 
zione  1  ,  che  lo  crede  contemporaneo  ai 
tre  celebri  V irgli;  Vaticani  }  i  quali  di 
certo  fono  incomparabilmente  più  anti¬ 
chi  2  ,  e  baila  vederli  con  occhj  meno  te- 
defchi  per  capirlo  * 

Una 


1  Vedi  Tirabofcln  Storia 
C Tomo  II  pag,  3  87. 

2  E’  incerto  in  qnaì’anno 
fieno  fcritti  i  tre  celebri  Vir¬ 
gili  vaticani  ,  perche  non  an¬ 
no  data  veruna  ,  Non  è  così 
del  famofo  Virgilio  Mediceo 
di  Firenze,  perchè  effendo  fla¬ 
to  emendato  da  Turcio  Rufìo 
Aproniano  Afturio  ,  che  fu 
Confole  F  anno  494  dell’  era 
noflra  ,  e  che  vi  pofe  il  fuo 
nome  ,  fi  fa  di  certo  ,  che  fu 


fcritto  all’intorno  di  quel  tem¬ 
po. Confrontandolo  però  coiVir- 
gilj  vaticani ,  al  qualTifo  tienfì 
una  pagina  dal  Codice  hren- 
tino  non  fo  come  fiaccata  ,  e 
portata  qui,  fi  vede  ,  che  a  un 
dipreifo  fono  a  lui  contempo¬ 
ranei  ,  ed  in  confeguenza  , 
tra  i  Cedici  noti  ,  fono  i  più 
antichi  del  mondo*  L’onore  di 
tanta  durabilità  le  Mule  lo  an¬ 
no  ben  giuflamente  accordato 
al  folo  Re  de’Poeti  Latini .  Il 
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Una  delle  caratteriftiche  ,  le  quali  con- 
fermano  la  veneranda  vecchiezza  del  Celfo 
vaticano  ,  è  il  prefente  monogramma  ]|? 
indicante  la  particola  Per  „  E’  uno  di  qne’* 
nefli  ,  Tufo  de’ quali  anche  a  giudizio  di 
que*  Bibliotecar;  cefsò  prima  del  X  fecolo  , 
o  almeno  a  quel  tempo  .  Altra  circoftanza 
pure  indicante  antichità  grande  è  la  finale 
ifcrizione  ,  che  nell*  Vili  mia  Lettera  vi 
dilli  diftruggere  affatto  il  falfo  prenome  di 
Aurelio  ,  cioè  AULÌ  CORNELI  LIB.  V 
EXPLICIT  INCIPIT  LIB.  VI  FELICI- 
TER.  In  tutti  gli  altri  luoghi  BAULI  è 
fcritto  3  come  fuolfi  >  colla  lìgia  A  •  Non^ 
mi  è  noto  nell’Europa  altro  Codice  di 
Celfo,  che  quello  in  cui  V  Aulus  fi  legga 
così  dillefamente  .  Nel  relto  effo  è  pieno 
di  feorrezioni ,  e  di  errori  imperdonabili , 

con» 

Terenzio  al  contrario ,  benché  Lo  moftra  altresì  il  nomo 
manchi  aneli5  effo  di  data  ,  lì  Tedefco  3  o  Francico  del 
riconofce  per  molto  più.  re-  copifta  fcrittovi  al  fondo  • 
cente  ,  e  fembra  dell5  Vili  ,  Calliopio  Bono  ScholasTIC© 
o  TX  fecolo  fe  paragonali  ad  HRQDGARJUS  SCRIPSIT  « 
altri  Codici  di  que5  tempi  * 
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contrafegno  anch’elTi  di  fecoli  ds  ignoranza  • 
I  capi  non  fono  diftinti  ,  che  di  rado  ,  e  le 
rubriche  ,  quando  vi  fono  ,  le  trovercfte  fola- 
mente  al  margine ,  e  differenti  dalle  Rampate, 
onde  lì  vede,  che  quelle  fono  Acutamente 
moderne,  ed  arbitrarie .  Ad  alcuni  de’Libri 
precede  Y  argomento  ,  ed  altri  cominciano 
fenza  di  lui  .  Quello  del  Libro  VI  è  il  fe- 
guente  ;  Per  quae  medicamento,  juccurratur 
capillis  fluentibus  modo  di  dire  tutto 

celfiano  ,  Quello  appunto  è  quel  Per  fc rit¬ 
to  col  monogramma  fopra  indicatovi  .  Laj? 
principale  ifcri'zione  dell’Opera  è  la  folita  , 
cioè  A  .  CORNEI. I  GELSI  ARTIVM  LI- 
BER  VI  ITEM  MED1C1NAE  PRIMVS  * 
Nel  Libro  IV  manca  dalla  linea  undecima  del* 
ia  pagina  zzz  fino  alla  linea  feconda  della  15 4 
dell’ edizione  di  Padova,  Voi  vedete,  che 
per  difgrazia  trovali  comprefa  in  quella  lun¬ 
ga  lacuna  quella  appunto  ,  che  abbiamo  , 
benché  minore ,  da  varj  fecoli  al  capo  XX 
dello  fteffo  Libro  ,  e  che  credo  la  fola  man¬ 


cali» 
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canza  in  tutto  il  Celfo  .  Quella ,  malgrado 
il  fenfo  ivi  interrotto ,  non  fu  anticamente 
avvertita  *  che  da  pochi  editori  ,  ed  è  la¬ 
cuna  pur  troppo  immedicabile  in  eterno  *  * 
Ella  però  *  ed  altre  minori  qua  ,  e  là 
fparfe  pel  codice  Vaticano  ?  non  le  conob¬ 
be  l’antico  copifla  ,  o  maliziofamentè  le 
nafeofe  *  perchè  quali  tutta  la  fcrittura_> 
procede  di  feguito ,  come  fe  nulla  man  caf¬ 
fè  .  Manca  ancora  il  fine  deir  opera  ,  non 
già  perchè  il  codice  fia  mutilato  ,  ma  per¬ 
chè  lo  Tenitore  ,  benché  vicino  a  compierlo  , 
non  io  finì .  Se  lo  vedette  farefte  incantato 

i 

di  sì  bella  ,  ed  onorata  decrepità  . 

Se  crediamo  a  quanto  fta  fcritto  da  ma¬ 
no  moderna  a  piè  della  prima  facciata ,  que¬ 
llo  Codice  appartenne  a  Monfig.  Lelio  Ro¬ 
vini  holognèfe  Vefcovo  di  Bagnorea  p  dall9 


ere- 


3  Ciò  ,  che  folle  in.  que¬ 
lla  lac-una  ce  lo  ha  felice¬ 
mente  feoperto  il  Morgagni 
mediante  un’elenco  dei  capi 
di  Celfo  trovato  in  uno  di 
que’  MSS.  ?  che  egli  e^minò* 


e  ciò  moftra  ,  che  quello  elen¬ 
co  fu  compilato  antichiflìma- 
mente  ,  e  prima  ,  che  fi  per¬ 
derle  il  defiderato  pezzo  diCek 
fo  .  Vedi  Morgagni  Epijìolt ^ 
Ceìfiane  di  Volpi  pag.  45» 
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eredità  del  quale  pafsò  alla  Vaticana  nel 
16 2$.  Io  fofpetto  però ,  che  in  quella  ifcri- 
zìone  fi  avi  qualche  anacronifmo  ,  perchè  Io 
fteffo  Codice  fembra  indicato  come  efìRen- 
te  nella  Vaticana  fino  al  tempo  >  che  Gi¬ 
rolamo  Rofìi  ravennate  ?  medico  di  Cle¬ 
mente  Vili,  terminò  le  fue  note  fopra  Cef¬ 
fo  ,  cioè  nell*  anno  1007  >  Rampate  po Ru¬ 
di  e  poi  nel  i<5i 4*  Il  Roffi  per  prova  ?  che 
Celfo  aveva  il  prenome  d ’Aulus  >  e  non  d’Au- 
relius  cita  un  codice  Vaticano  *  che  lo  porta  5 
ma  ivi  non  v5è  certamente  altro  codice  9  che 
queRo  il  quale  abbia  V Aldus  •  O  è  Rato  dun¬ 
que  involato  dalla  Biblioteca  il  codice  veduto 
dal  Roffi ,  lo  che  non  pare  probabile  j  o  Tifcri- 
zìone  portante  Tanno  1621  fu  meda  per  isbà- 
glio  da  quegli  amanuenfi  in  quefio ,  quando 
era  forfè  deRinata  per  qualclTaltro  de’codici 
di  Ceifo  più  recenti ,  che  oggidì  ci  fi  tro¬ 
vano  4  ,  Ma  ciò  poco  o  nulla  importa  allo 
■  '  '  ■  -  V  '  fco- 

4  Riflettali  »  che  fe  que-  zione  Aulì  Corneìi  è  alla  te- 
Ilo  è  il  Codice  veduto  dai  Ha  del  Codice  ,  quando  reai- 
Roflì  ,  egli  nel  citarlo  fi  è  in-  mente  non  è  che  alla  fine 
gannato  dicendo  ,  che  riferì-  dei  Lib»  V  come  è  fiato  detto  * 
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fcopo  per  cui  vi  ferivo  .  Scufatemi  di  gra_ 
zia  fe  forfè  troppo  minutamente  io  vi  ho 
deferitta  quella  letteraria  reliquia  .  Qltrej» 
alla  fua  grande  vetuftà  >  effa  è  fiata  quali 
nafeofta  finora  ,  ne  fo  per  qual  ragione  que’ 
cuftodi  non  ls  anno  ne’tempi  andati  inoltrata 
ai  letterati ,  che  colà  andavano  a  ricercare  i 
Codici  Celfiani  ;  anzi  davano  ,  ftarei  per 
dire  inumanamente  ,  a  collazionare  altri  Celli 
recenti  ,  infignificanti ,  e  di  pochifsimo  conto . 
Voglio  però  ,  che  per  loro  onore  ,  ne  dia¬ 
mo  la  colpa  agli  Indici  immenfi  ,  e  tutta¬ 
via  incompleti  di  quel  teforo  ,  e  in  confe- 
guenza  ,  chi  fa  fe  i  Bibliotecari  neppure 
fapevano  d’  averlo  . 

L’altro  Codice  di  Celfo  ,  che  dee  te¬ 
nere  in  Europa  il  fecondo  rango ,  benché  fia 
affai  più  recente  del  Vaticano,  è  quello  del¬ 
la  Medicea  in  Firenze  .  Io  lo  vidi  ,  e  T  e- 
faminai ,  fono  varj  anni,  ed  allora  fembrom- 
mi  fcrittura  all*  incirca  del  XII  fecolo  ,  e 
mano  oltramontana  •  E’  in  membrana  in_> 
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gran  quarto  quali  quadrato  ferino  a  co¬ 
lonna  .  Non  v’  è  mai  efpreffo  V  Aurelius 
per  prenome  ,  benché  non  vi  fia  neppure 
diftefamente  V  Aldus  come  in  quello  di  Ro¬ 
ma  .  II  titolo  principale  è  il  foiìto  cioè 
CORNELL  GELSI  ARTIUM  LIBER  VI 
ITEM  MEDICINA  E  PRIMUS  .  Le  lettere 
majufcole  fono  quadrate  $  e  talvolta  rotte, 
il  tetto  è  in  lettere  eleganti  ,  i  capi  3  per 
quanto  mi  ricordo  ,  fono  feparati  ,  e  mi  par¬ 
vero  di  vili  a  neh*  e  fi]  diverfamente  dagli  Ram¬ 
pati  .  Nel  fine  trafparifce,  benché  fortemen¬ 
te  rafehiata  vìa  >  la  feguente  ifcrizione  ,  che 
io  allora  copiai  ;  EX  BIBLIOTHEK  A  SAN¬ 
CII  AMBROSII  MEDIOLANEN.  Vi  fo¬ 
no  alcune  pagine  potteriormente  fnpplite  in 
carta  ordinaria  dalla  mano  di  Niccolò  Ni¬ 
coli  y  mano  affai  nota  ai  Bibliotecari  fioren¬ 
tini  ,  giacché  in  quelle  librerie  vi  fono 
moltiflìmi  altri  codici  fcritti  ,  o  fuppliti  da 
coftui  .  Non  e  Rendo  (Lato  conofciuto  fino¬ 
ra  ,  come  v'  ho  detto  *  L  antichiffimo  Celfo 

Va- 
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Vaticano  ,  non  è  da  maravigliarli ,  fe  il  Me¬ 
diceo  per  lungo  tempo  è  flato  riguardato 
come  il  più  antico  ,  ed  autorevole  d’  Eu¬ 
ropa  .  Ecco  la  ragione  per  cui  il  Sig.  Aba¬ 
te  Lorenzo  Mehus  ne  ha  data  una  Sto¬ 
ria  5  ,  per  quanto  ha  potuto  minutiffima  , 
benché  cominci  foltanto  al  1455  ,  e  non  vada* 
che  a  Lorenzo  il  Magnifico  .  Dopo  averla  io 
confìderata  5  mi  fallerete  fe  a  me  pure  è  ve¬ 
nuto  ora  il  capriccio  d’  entrare  in  minu¬ 
tezza  per  inoltrarvi  come  quello  codice  an¬ 
che  prima  del  146^  era  ricomparito  alla  luce 
del  mondo  letterario  .  11  contagio  non  è 
folo  nel  vajuolo  ,  ma  talvolta  è  ancho 
nella  maniera  di  penfare  ,  di  parlare >  e  di 
fcrivere  , 

Monfignore  Pier  Antonio  Tioli  Camerie¬ 
re  Secreto  di  N.  S. ,  e  ingeniofiffimo  indaga¬ 
tore  de’  preziofì  monumenti  ,  che  Hanno 
nafcofti  nelle  Biblioteche  di  Roma,  mi  mo» 
ftrò  ,  non  è  gran  tempo,  una  lettera  di  An- 

O  5  to- 

5  Nella  Prefazione  alle  Lettere  d’  Ambrogio  Cam  aldo- 
lefe  » 
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tonio  Beccatello  detto  il  Panormina  fcrit- 
ta  da  Firenze  li  22,  Settembre  ad  un  cer¬ 
to  Giovanni  Lamola  fuo  grande  amico  .  In 
efla  il  Panormita  feco  fi  rallegra  avendo 
Pentito  ,  che  da  lui  foffe  ftato  trovato  un 
antico  codice  di  Celfo  più  completo  di 
quelli  ,  che  allora  correvano  per  V  Italia, 
e  dice  ,  che  tal  nuova  ha  fatto  gran  pia¬ 
cere  ai  letterati  fiorentini,  fperando  con  ciò  di 
riempiere  finalmente  le  lacune  ,  che  erano 
in  tutti  i  tedi  di  quell’aureo  fcrittore.  Finifce 
col  dirgli  ,  che  tale  lavoro  non  dee  con¬ 
fidarli  ,  che  a  Niccolò  Nicoli  uomo  in  que¬ 
lle  co fe  veramente  valentifsimo  6  .  Tenete 
vi  prego  a  mente  per  qualche  iftante  que¬ 
lli  pochi  dati  . 

Secondo  il  Polito  delle  lettere  di  que* 


tem~ 


6  Antonìus  Panhormita 
Johann i  Lamola 
Florenvia  XXII  Septembris  * 

Habet  tibi  gratias  magnas  bic 
eruditorum  homìnum  grex  totus 
prò  Cor .  Celfo  tua  diligentia 
tuaque  forte  denno  comperto , 


habiturus  etiam  ingentes  ,  cum 
&  tua  opera  Cornelius  bic  no- 
Jler  mutìlatus  ut  nojli  ,  cura- 
bitur  ,  complebiturque  .  Veruni 
h&c  fit  cura  Nicolai  nojìri  vi~ 
ri  clarijjimi  Codice  Va¬ 

ticano  290 6  in  8.  pag,  4°  a 
tergo  » 
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tempi?  quefta  non  ha  nè  l’anno  ?  nè  il  luogo 
a  cui  fu  indirizzala  .  Credete  però  fulla.* 
mia  parola  *  che  effa  fu  fcritta  li  22  Set¬ 
tembre  del  1427  ?  e  non  vs  è  dubbio  ?  che 
non  foffe  a  Milano  ?  o  a  Pavia  ?  ove  indi- 
rizzolla  il  Panormita  ?  . 

Bifogna  ?  che  il  Nicoli  letterato  fiorenti¬ 
no  >  e  fmaniofo  indagatore  de’ Manofcritti, 
a  tale  notizia  cominciafie  a  far  pratiche  per 
avere  quefto  nuovo  codice  *  o  almeno  averne 
una  copia  .  Lo  arguifco  dal  trovare  ftampata 
una  lettera  di  Tommafo  daSarzana(che  come 
fapete  fu  poi  il  gran  Papa  Nicola  V.  )  nella 
quale  li  4  Giugno  rifponde  da  Bologna  al 

O  4  Ni- 

fcandalizzati .  Bifogna  ,  che 
riufciffe  il  Lamola  nella  fu  a 
negoziazione,  perchè  trovafi  il 
Panormita  arrivato  anch’egli  in 
Pavia  nel  1428  ,  dove  non 
tardò  ad  effervi  impiegato  . 
tare  dunque  certo  ,  che  la_* 
Lettera  del  Panormita  al  La- 
mola  ,  la  quale  ,  oltre  al  Cef¬ 
fo  ,  parla  ancora  di  quefto  fu¬ 
turo  impiego  ,  foffe  fcritta  li 
23  Settembre  1427. 


7  Colle  notizie  ,  che  fi  ca¬ 
vano  dalle  Lettere  MSS.  del  Pa¬ 
normita  fappiamo,  che  verfo  la 
fine  del  1427,  andò  inLombar- 
dìa  ,  e  particolarmente  a  Mila¬ 
no  Giovanni  Lamola  ,  e  che  il 
Panormita  avealo  incaricato  di 
trovargli  colà  una  qualche  nic¬ 
chia  giacché  egli  non  poteva 
più  vederfi  nè  in  Firenze  nè  in 
Bologna  per  varie  perfecuzio- 
ni  eccitategli  da  alcuni  lette¬ 
rati  fuoi  nimici ,  che  egli  avea 
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Nicoli  8>  e  gli  da  parte  d’avere  inutilmente 
cercato  in  Milano  il  tanto  da  lui  bramato 
codice  di  Celfo  (  notate  quefta  circoftanza  ) 
novamente  trovato  in  S ,  Ambrogio  ,  perchè 
lo  aveva  feco  portato  a  Genova  quell’  Ar~ 
civefcovo  ,  il  quale  da  lungo  tempo  lo  cer¬ 
cava  .  Tale  lettera  anch'e/Ta  è  fenza  data 
deiranno,  ma  fiate  perfuafo ,  che  e  fifa  pu¬ 
re  ,  per  altre  ragioni  troppo  lunghe  qui  a 
ridirli  ,  non  può  elTere ,  che  dei  142S  9 * il . 

.Ciò 


8  Quella  Lettera  è  ft  a  ra¬ 
pata  nell’  Appendice  alle  Let¬ 
tere  d’  Ambrogio  Camaldole- 
fe  alla  colonna  104$  ,  e  me¬ 
rita  d’  effer  letta  . 

9  II  Cardinale  Niccolò  Al¬ 

bergati  uomo  veramente  grande 
fu  fpedito  varie  volte  a  Fer¬ 
rara  ,  e  in  Lombardia  da  Pa¬ 
pa  Martino  V  ,  affinchè  ridu¬ 
cete  a  fentimenti  di  pace  il 
Duca  Filippo  Maria  Vifconti', 
che  per  !’  inimicizia  contrat¬ 
ta  principalmente  coi  Vene¬ 
ziani  metteva  a  rovina  tutto 

il  paefe  .  In  ogniuno  di  que¬ 
lli  viaggi  l’ Albergati  ebbe  fe¬ 
co  Tommafo  da  Sarzana  fuo 
indivifibil  compagno  ,  ed  ami¬ 
co  ,  ed  è  certamente  in  uno 


di  quelli  che  il  dotto  il  buon 
Sarzana  ferite  al  Nicoli  . 
Ma  la  fua  Lettera  non  può 
etere  prima  del  1428  perchè 
ivi  dice  3  che  Bartolomeo 
Capra  Arcivefcovo  di  Milano  , 
quando  egli  fu  colà  ,  era  in 
Genova  Governatore  a  nome 
dei  Duca  Filippo  Maria  pa¬ 
drone  di  quella  Città  ,  ed  ca¬ 
vea  feco  il  Codice  di  Celfo  . 
Noi  Tappiamo  di  certo  dagliAn- 
nali  Genovet  di  Giovanni  Stel¬ 
la  Autore  contemporaneo  ,  e 
da  Uberto  Foglietta  ,  che  il 
Capra  Arciyefcovo  di  Milano 
andò  a  governare  Genova  fel¬ 
lamente  li  28  Febbrajo  1428. 
Dunque  la  Lettera  del  Sarza¬ 
na  al  Nicoli  non  può  etere 

ante- 
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Ciò  porto  y  c  non  vedete,  voi  qui  chia¬ 
ramente  y  che  tanto  il  codice  fcóperto  dal 
Lamola  ,  quanto  quello  ,  che  da  Milano  ri¬ 
cercava  al  Sarzana  il  Nicoli ,  fono  il  codice 
medefimo  della  Biblioteca  di  S.  Ambrogio  , 
giacché  tutto  quello  fi  raggira  nella  Retta 
città  di  Milano  >  ed  intorno  allo  fteffo  an¬ 
no  1428  ?  I  codici  quali  completi  di  Cel- 
fo  ,  come  lo  accenna  il  Panormita  nclla_s 
fu  a  lettera  ,  erano  allora  rari  filmi  in  Italia  , 
ne  pare  da  p  re  fu  merli  *  che  ne  fé  appalle¬ 
rò  fuori  due  nello  fteffo  anno  y  e  molto 
meno  poi  amendue  in  Milano  .  E'  egual¬ 
mente  chiaro  y  che  quefto  è  il  codice  Me¬ 
diceo  di  Firenze  ,  trovandovifi  tutta  vìa* 
benché  raschiata  ,  ritenzione  ex  Blblu^hekx 
S.  Ambrojii  Mediolanenjìs  .  Con- 


anteriore  a  queft*  anno  .  Non 
può  neppur’  effere  pofteriore  , 
perchè  la  pace  ,  che  fu.  un5 
effetto  delle  negoziazioni  ,  e 
dei  viaggi  dell’  Albergati  ,  fi 
conchiufe  in  Ferrara  nell’A¬ 
prile  ,  o  nel  Maggio  dello  ftef¬ 
fo  1428.  Pare  dunque  fiffata 
incontraftabilmente  l’epoca,  in 
cui  fopra  il  Codice  Milanefe 


di  Celfo  fcriffe  al  Nicoli  il 
Sarzana  .  Si  vede,  che  il  Card, 
Albergati  ritornando  da  Mi¬ 
lano  a  Roma  dovette  ripofariì 
in  Bologna  a  cafa  fua  ,  e  co¬ 
si  ebbe  tempo  il  Sarzana  di 
render  conto  da  Bologna  all’ 
amico  in  Firenze  delle  fu  e 
letterarie  commilitoni  , 
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Convien  dire>  che  malgrado  le  infrut- 
fuofe  diligenze  del  Sarzana  riufciffe  al  Ni¬ 
coli  d’aver  qualche  tempo  dopo  nelle  ma¬ 
ni  il  codice  originale  Arnbrofiano  ,  perchè 
avete  veduto  ,  che  vi  fono  alcune  pagine 
fupplite  di  Tua  mano  •  Ciò  dee  effere  fuc- 
ceduto  prima  del  1437  perchè  in  queir 
anno  il  Nicoli  non  era  più  in  vita,.  Come 
poi  quello  Codice  tanto  gelofamente  cufto- 
dito  dall’ Arcivefcovo  Capra  veniffe  in  po¬ 
tere  del  Nicoli  non  faprei  dirlo.  Vedendo 
la  maliziofa  raschiatura  delTifcrizione  ,  che 
ne  fvelava  il  legittimo  *  ed  antico  poffeffo- 
re  ,  io  ho  gran  fofpetto ,  che  effe  foffe  ru¬ 
bato  ,  ma  va  tu  pefca  ora  da  chi .  V’  è  mai 
dubbio  >  e  Dio  mi  perdoni  il  giudizio  te¬ 
merario  ,  v’  è  mai  dubbio ,  che  il  La  mo¬ 
la  y  il  quale  ne  conofcca  tutto  il  vai  oro 
foffe  il  gloriofo  autore  di  quell*  imprefa  ? 
Egli  non  potea  ignorare  la  fmania  y  cho 
per  ottenerlo  aveva  il  Nicoli  certamente 
fuo  conofcente  y  e  chi  fa  quali  iltanze  que¬ 
lli 


fli  gli  avrà  fatte  quando  vide  riufcite  inu¬ 
tili  le  pratiche  del  Sarzana  ?  Certo  è  ,  che  il 
Lamola  ,  il  quale  io  fo  per  altre  ragioni  ,  che 
non  era  di  cofcienza  molto  delicata,  era  a  por¬ 
tata  di  farlo  perchè  air  intorno  appunto  di 
quegli  anni  egli  trovava!]  nelle  vicinanze  di 
Milano.  V*  è  di  più  tutta  l'apparenza  >  che  vi 
foffe  ancora  quando  all’ intorno  del  1435 
morì  r  Arcivefcovo  Capra  ,  tempo  oppor¬ 
ti!  ni  Unno  per  fottrarre  alla  vigilanza  dei 
fuperftiti  un  codice,  di  cui  molti  non  avran¬ 
no  conofciuto  il  valore  .  Notate  di  più  ,  che 
il  Lamola  pochi  meli  dopo  la  morte  deH’Ar- 
civefcovoera  ritornato  appunto  a  Firenze  do¬ 
ve  flava  il  Nicoli  ,  perchè  trovo ,  che  di  colà 
fcrive  lettera  ad  Ambrogio  Camaldolefo 
nel  1434  ,  la  quale  coll’ altre  a  lui  indi¬ 
rizzate  è  publicata  anch'eflk  .  Furti  Umili 
non  fi  fanno  ,  che  da  chi  conofce  il  valo¬ 
re  di  ciò  ,  che  ruba  ,  e  i  codici  non  fono 
come  Toro,  e  V  argento  ,  che  accomoda¬ 
no  qualunque  ladro ,  Chi  fa  fe  anche  il  Ni¬ 
coli 
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coli  non  fu  d’accordo  ,  perchè  dali’ifcrizione 
rafchiata  avrebbe  almen  dovuto  fofpettarlo  , 
non  dovendo  egli  prefumere  ,  che  la  Bibliote¬ 
ca  Milanefe  avelie  venduto  ,  o  regalato  aj 
neffuno  un  codice  tanto  ricercato  .  Anche 
una  volta  mi  perdonino  le  ceneri  del  La- 
mola  fe  il  mio  fofpetto  le  avelie  mai  pro¬ 


fanate  10  . 

io  Di  Giovanni  da  Limo¬ 
la  primo  fcopritore  del  tefto 
quali  intiero  di  Cornelio  Cel¬ 
lo  dicafi  qui  quel  poco  ,  che 
ito  imparato  da  varie  Lettere 
MSS.  eli  que’giorni  giacché  co¬ 
ltili  finora  è  poco  noto  .  Nac¬ 
que  nel  Bolognefe  non  fo  da 
quai  parenti,  nè  in  qual’ an¬ 
no  ,  ma  certamente  non.j 
molti  dopo  il  1400.  Dal  Pa¬ 
negirico  ,  che  del  gran  Gua¬ 
rino  fc riffe  Giano  Fannonio 
Vefcovo  delle  cinque  Chiefe  , 
imparo  ,  che  egli  fu  uno  eie’ 
migliori  fcolari  di  queir  itlfi- 
gne  greciffa  Veronefe  ,  e  for¬ 
fè  ftudiò  lotto  di  lui  ,  quando 
il  Guarino  Ielle  in  Bologna  . 
Certo  è  ,  che  in  quella  Cit¬ 
tà  il  Lamola  contraile  intima 
amicizia  con  Antonio  Becca¬ 
tello  detto  il  Bologna  ,  o  il 
Panormita,  il  quale  cola  era  an- 


B1  lo¬ 
dato  a  fìudlo  ,  ed  a  ricono- 
feere  gli  antichi  fuoì  confan- 
guinei  ,  Elfendo  quelli  paffu¬ 
to  a  Firenze  v’  andò  anche  il 
Lamola  ,  ove  entrò  in  cafa 
di  Palla  Strozzi  per  iffrutto- 
re  de’  fuoi  figliuoli  ,  impiego 
che  avea  efercitato  ancheTom- 
mafo  da  Sarzana  .  Fu  allora  , 
che  il  Lamola  conobbe  Am¬ 
brogio  Camaldolefe  ,  il  Nico¬ 
li  ,  e  gli  altri  letterati  to¬ 
scani  di  que’  giorni  .  Avea_> 
compolto  poco  prima  il  Pa¬ 
normita  quel  fuo  ofeeniffìmo 
.Ermafrodito  dedicato  a  Cofrao 
de  Medici  ,  e  che  gli  produf- 
fe  infiniti  diflurbi  .  Andando 
il  Lamola  nel  1427  incirca, 
forfè  a  cercare  impiego  in 
Pavia  ,  pare  ,  che  il  Panormi¬ 
ta  gli  lì  rac comandafl'e  per 
ottenere  anch’  egli  colà  ,  o  in 
Milano  una  qualche  nicchia  , 

e  le- 
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Bifogna  però  ,  che  il  Nicoli  non  lo 
ottenere  ,  che  in  preftito  *  altrimenti  do¬ 
po  averlo  completato  di  Tuo  pugno  egli 
non  fi  farebbe  data  la  pena  troppo  lun¬ 
ga  di  farne  una  copia  per  fe  come  fece  » 
Ricordatevi*  che  ciò  è  appunto  Tufo,  che 
il  Panormita  aveva  fcritto  al  Lamola  do¬ 
ver  farfi  del  codice  Ambrofiano  .  Quefta_j 
copia  confervafi  anch’  eflfa  colToriginale  nel¬ 
la  Medicea  a  Firenze  *  ed  io  l’ho  avuta_j 
in  mano  .  Do- 


e  levarli  così  dalla  Tofcana.  Fu 
in  quello  tempo  ,  che  il  fco- 
perfe  il  Codice  Ambrofiano 
di  Celfo  ,  e  che  il  Lamola 
ne  diede  parte  in  Firenze  al 
Panormita  .  Bifogna  ,  che  il 
Lamola  riufcilTe  nella  fua__» 
commiffione  ,  perchè  trovo  , 
che  il  Panormita  pafsò  anch* 
egli  a  Pavia  nel  1428  ,  ove 
ottenne  dappoi  una  Cattedra. 
Ignoro  fe  l’ottenelTe  anche 
il  Lamola  ,  ma  fo  bene  ,  che 
v’  era  nel  1431  in  compagnia 
d’  una  giovinotta  ,  che  egli  fa¬ 
ceva  paffare  5  fecondo  il  fo- 
lito  ,  per  fua  forella  .  Bifogna 
però  ,  che  Francefco  Pizzol- 
p affi  ,  che  era  Bolognefe  ,  e 
Vefcovo  di  Pavia,  non  ne  fof- 


fe  ben  perfuafo  ,  perchè  eli— 
he  MS.  un  fuo  biglietto  al 
Panormita  in  cui  gli  doman¬ 
da  fegrete  informazioni  di  co» 
flei  ,  e  del  Lamola  .  Nel  1434 
egli  era  ritornato  a  Firenze 
da  dove  fcrive  ad  Ambrogio 
Camaldolefe  la  Lettera  indi¬ 
cata  dall’Autore  .  Nel  1435? 
Ielle  Logica  ,  Rettorica  , 
Poefia  in  Bologna  ,  ove  morì 
nel  1445».  La  fua  morte  fu 
probabilmente  immatura  fe¬ 
condo  quello  ,  che  dice  il 
Pannonio  nel  Panegirico  fo» 
pra  indicato  . 

....  nec  dignm  imquis 
Jam  Petrus  podagris  ,  £>  rt- 
cerbo  Lamola  leto  . 
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-^Wll  1  ■  . .  . . . . . ■■MIMI  * 

Dopo  le  preferiti  notizie  non  trovo  più 
traccia  di  quello  Codice ,  che  nel  1455  ,  tem¬ 
po  in  cui  fubentra  a  parlarne  il  Sig.  Mehus  * 
Égli,  ci  infogna,  che  era  paffato  nelle  mani  di 
Alberto  Parlilo  Cancelliere  del  Magistrato  di 
Bologna  ,  al  quale  chi  fa  fe  non  1'  aveva-s 
venduto ,  o  regalato  come  a  fuo  autorevole 
concittadino  il  La  mola  per  ottenere  quella 
lettura  ,  che  finalmente  ottenne  nel  1459  nel¬ 
lo  Audio  di  Bologna  *  Che  il  Celfo  Ambro¬ 
siano  apparteneste  al  Pari  fio  fi  raccoglie  da 
un’ epistola  latina  ,  che  il  Vefcovo  di  Reggio 
fcrifife  in  una  pagina  bianca  del  codice  medefi- 
mo  ,  alPoccafione,  che  avendolo  ricevuto  da! 
Parifio  affinchè  lo  collazionaffe  con  un’altro 
codice  diCelfb,  che  egli  poffedea  ,  il  Vefcovo 
glie  lo  rimandò  beilo,  e  collazionato  da  Reggio 
a  Bologna  il  primo  di  fettembre  145?.  L’epi- 
lìola  è  Stampata  in  varj  luoghi ,  ed  è  affai  nota  » 
Il  diligentissimo  Mehus  dice  francamente  51  * 

che 

11  Jtunc  enìm  anteqwam,  Jet  ,  pojjìdehat  rir  Cl.  Alber « 
Medìcea  Blbìicthe c a  dicatus  cj »  tus  Pdfijìtis  Teipabbìic&  Bono- 

nien - 
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che  fu  Alberto  Parifio  ,  il  quale  pretto 
quefto  codice  al  Nicoli  ,  ma  farebbe.* 
defiderabile  ,  che  ci  aveflfe  anche  indicato 
da  chi  egli  abbia  tratta  quefta  circoftanza . 
Quand’anche  il  Nicoli  avelie  ottenuto  rul¬ 
limi  anno  della  iua  vita  il  codice  dal  Pari- 
fio  ,  tra  la  morte  del  Nicoli ,  ed  il  tempo  iti 
cui  impariamo  per  la  prima  volta  ,  che  il 
Parifio  ne  era  in  poflelfo  ,  v’  è  un’  interval¬ 
lo  di  quafi  trentanni .  Lo  fpazio  in  vero  non 
è  tìficamente  imponìbile  3  ma  fino  a  tan¬ 
to  ,  che  non  avrò  una  prova  ,  che  me  lo 
afiìcuri  ,  tale  intervallo  mi  parrà  troppo 
lungo  per  la  vita  letteraria  d*  un’  erudito  • 
Aggiugnete  ,  che  non  fembra  neppur  natu¬ 
rale  ,  che  un9  amatore  di  codici  qual*  era 
il  Parifio ,  avelie  afpettato  trenta,  e  più  anni 
a  fare  collazionare  quefto  fuo  nel  tempo 
in  cui  tutti  i  letterati  ,  ed  i  Principi  ita¬ 
liani  erano  avidifiìmi  di  fintili  emendazio- 

• 

,  ni 

7iìenjìs  C ancellarìus  ,  Nìcolique  Jao  Nìcolio  •  Mehus  nella  Pre- 
&tatis  illujìris  j  qui  Codicem  fazione  alle  Lettere  d’Ambro- 
fuum  Florentiam  mifit  Nico-  gio  Camaldoiefe  pag.  XLIV* 
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ni  per  arricchirne  le  loro  Biblioteche  . 


Lo  Beffo  Sig.  Mehus  vi  dirà  ,  che  il  co¬ 
dice  Ambrofiano  dopo  il  Pari  (io  pafsò  alle 
mani  d’ un  certo  Stefano  milanefe  medico 
in  Bologna  ,  il  quale  finalmente  Tanno  1490 
lo  cedette  all*  immortale  Agnolo  da  Poli- 
ulano  ,  e  quelli  per  fortuna  lo  diede  a  Lo¬ 
renzo  de  Medici  il  Magnifico  primo  fonda¬ 
tore  della  Biblioteca  ove  ora  fi  trova  ,  o 
dove  (periamo  ,  che  refterà  per  Tempre  in 
compagnia  dJ  infinite  altre  rarità  degne  del 
Sovrano,  pel  quale  da  varj  Te  coli  andavale 
tacitamente  raccogliendo  il  felice  dettino 
della  Tofcana  .  Scufatemi  di  grazia  Te  a_> 
guifa  d’  un  rigorofo  Commiffario  di  Malta 
ho  qui  ricercati  i  trenta  due  quarti  di  que¬ 
llo  MS,  Oltre  ,  che  il  codice  lo  merita , 
ve  lo  replico  ,  quello  è  effetto  d’aver  letta 
la  troppo  diligente  Prefazione  del  Mehus 
alle  Lettere  d’Ambrogio  Camaldolefe  . 

Dovendo  voi  un  giorno  parlare  proba¬ 
bilmente  di  quello  Vefcovo  di  Reggio ,  non 

fo 
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fo  fe  dica  emendatore  ,  o  guaftatore  del 
codice  di  Celfo  ,  gli  è  giufio  ,  che  io  qui 
vi  comunichi  quel  poco  ,  che  ne  fo  ,  e  che 
probabilmente  farà  affai  meno  di  quello  , 
che  a  voi  farà  noto  ,  Non  pare  ,  che  egli 
debba  paffarfì  fotto  filenzio  ,  perchè  feco 
gran  figura  nella  republica  delle  lettere  a 
fuoi  giorni  ,  e  poi  era  voftro  mezzo  con¬ 
cittadino  ,  o  almeno  confinante  .  ChiamoflI 
Battifta  ?  ed  era  del!  antica  ,  e  nobiliffi- 
ma  famiglia  dei  Marchefi  Pallavicini  di 
Parma  .  Fu  affiduo  ,  benché  infelice  culto¬ 
re  della  poefia  latina  ,  come  da  alcune  ope¬ 
re  fue  rimafteci  fi  vede  12  .  Raccoglieva  il 
Pallavicini  Codici  d1  autori  antichi ,  lo  che 

P  a  que3 


12  Preffo  il  Sig. Abate  Gae¬ 
tano  Marini  Archivila  dottia¬ 
mo  dei  Vaticano  vidi  tempo 
fa  in  veril  efametri  fìampata 
a  Trevifo  in  picciol  4.  nel 
245)4.  Baptifia  Marchìonis  Val - 
Ja'vicinì  Epifcopì  Regienfis  Ri¬ 
fiorì  a  fi  ernia  Crucis  ,  &  fune - 
ris  Domìni  nofiri  Jefu  Chrijìì  ad 
Eugenium  JIII  Romana  Ec de¬ 
fila  Beatiffimum  Maximumque 
Vontificem  unitamente  ad  una 


verfìone  in  verfì  latini  d’ una 
cattiva  canzone  italiana  fopra 
la  Madonna  compofta  da  Leo¬ 
nardo  Giulliniani  ,  ed  una_» 
raccomandazione  dell’  anima 
in  verfì  per  i  moribondi  ,  qua¬ 
li  che  fofìe  allora  il  tempo 
di  parlare  in  verfì  .  Vi  to¬ 
no  altre  fue  cofe  re  giura¬ 
te  dal  Fabricio  nella  Bìblio- 
theca  media  ,  &  infima  lati- 
nitatis  5  e  da  altri  • 
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a  que’ giorni  non  potea  farfi  y  che  da  per- 
fone  ricchiffime  5  perchè  efsi  celiavano  foni- 
me  {terminate  **  .  Fu  fcolaro  di  Vittori¬ 
no  da  Feltre  uomo  per  que'giorni  grandifsi- 
mo  .  Battifta  fu  da  prima  Arcidiacono  di  To¬ 
rino  ,  e  di  là  pafsò  Vefcovo  a  Reggio  l’an¬ 
no  1444  all’ occafione  ,  che  quella  Chiefic* 
era  vacante  per  la  morte  di  Giacomo  dal¬ 
la  Torre  .  Morì  a  Reggio  li  12  maggio  nel 
1455  ,  poche  fettimane  dopo  finita  la  col¬ 
lazione  di  Celfo  ,  e  fe  ne  legge  ancora  Te- 
pitafio  nella  fua  Cattedrale  *  il  quale  dice , 
che  oltre  ai  fare  de9  bellifsimi  veril  (  non 
faranno  certamente  quelli  ,  che  ho  veduti  ) 
il  Pallavicino  non  avea  pari  nell’  arte  dello 
fcrivere  *  Ma  torniamo  ai  codici  di  Celfo . 

A  me 

1 3  L'Autore  di  quelle  nc-  regalarne  il  Monaftero  de’ Be¬ 
te  ha  veduto  alla  Certofa  di  nedettini  della  Gorgona  •  Co- 
Fifa  a  Calci  una  Bibbia  in  fa  limile  non  ha  veduto  al¬ 
me  mbrana  in  cinque  gran_j*  trove  .  Nella  Lettera  4$.  fra 
Tomi  in  foglio  fatta  fc.rive-  le  Campane  fc ritte  dal  Panor- 
re  T  anno  lido  ,  con  foni-  mita  ad  Alfonfo  Re  di  Na- 
ma  enorme  da  molti  divori  5  poli  ,  gii  dice  ,  che  per  coni¬ 
che  fecero  tanta  fpefa  pel  prare  un  Tito  Livio  egli  aveva 
bene  dell’ anime  loro,  e  per  venduta  una  fua  villa* 
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A  me  non  è  noto  ,  che  nell’  Europa 
flavi  verun*  altro  codice  Celfiano  di  anti¬ 
chità  eguale  non  che  di  maggiore  ai  duo 
indicativi  .  Ciò  nonoftante  chi  legge  Telen- 
co  dei  libri  ,  de5  quali  nel  paiTato  fecole  fe¬ 
ce  ufo  il  Linden  quando  diede  la  fua  edi¬ 
zione  di  quello  clafsico,  vedrà  ,  che  in  ca¬ 
po  di  lifta  egli  mette  la  copia  d’  un  codi¬ 
ce  di  Parigi  fcritto  nel  1124,  copia,  cho 
conT  ei  dice  ,  gli  fu  trafmefTa  dal  celebre 
Giovanni  Hoornbeck  profefTore  allora  di 
Teologia  in  Leyden  .  Tanta  antichità  mi 
eccitò  tempo  fa  la  voglia  di  afsicurarmene . 
La  forte  guidommi  Tanno  17Ò0  a  Parigi, 
ed  uno  de*  miei  primi  pafsi  fu  T  andarne  in 
traccia  alla  Biblioteca  reale  ,  ma  nulla  vi 
fi  trovò  .  Il  celebre  Sig.  Caparonier  uno  al¬ 
lora  de’ Bibliotecari  del  Re  fofpettò  effere 
tal  data  uno  sbaglio  dell1  Hoornbeck ,  o  del 
Linden  ,  perchè,  com'egli  diceva,  un  co¬ 
dice  di  tanta  antichità  o  farebbe  flato  nel¬ 
la  Regia  Biblioteca  ai  tempi  delTHoornbeck, 
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ed  in  miei  cafo  vi  fi  troverebbe  ancora ,  o 
vi  farebbe  certamente  entrato  dappoi  >  per¬ 
chè  effa  è  un  teforo  aperto  mai  Tempro 
dalla  liberalità  del  Re  per  fottrarre  fimi- 
li  rarità  alle  vicende  delle  cafe  private  . 
A  sì  forte  ragione  fi  ami  lecito  Faggiugner- 
ne  nifi  altra  .  Vedendo  io  *  che  il  Linden 
adotta  fenza  neppur  efitare  nella  fua  edi¬ 
zione  il  falfo  Aurelio  Cornelio  ,  e  non  V Au¬ 
lo  >  ho  luogo  a  credere  ?  che  quella  tal 
copia  ,  di  cui  egli  fece  ufo  *  avelie  anch’effa 
diiìefamente  V  Aurelio  *  Ma  tenete  per  fer¬ 
mo  ,  che  ciò  ,  come  avete  veduto  nei  due 
più  antichi  codici  ,  è  errore  pofleriore  al 
fecolo  XII.  Io  adunque  non  crederò  mai 
Fefiftenza  di  quello  terzo  codice  di  tanta 
antichità  ,  che  quando  faprò  in  qual  parte 
dell’Europa  }  ed  in  qual  Biblioteca  egli  Ria 
cuftodito  . 

Fu  in  quella  occafione  ?  che  nella  ftefia 
Biblioteca  Regia  vidi  il  folo  MS.  di  Celfo, 
che  dia  poffegga  ,  come  comparifce  da!  Ca¬ 
la- 


talogo  ftampato  >  e  malgrado  ,  che  ivi  fi  a 
eflTo  enunciato  come  fcrittura  del  XIII  fe¬ 
cole  >  mi  parve  del  XV.  Io  credetti  inutile 
Feltrarne  le  varianti  ,  perchè  il  fuddetto 
Sig.  Caparonier  mi  afsicurò  ,  che  erano 
già  fiate  prefe  ,  e  fiampate  ,  non  mi  fovvie- 
ne  ora  ,  in  qual  recente  edizione  di  Celfo  . 

II  rumore >  le  rarità  ,  la  feduzione  di 
quella  incantatrice  capitale ,  lo  fplendore  di 
Verfailles  ,  mi  diftraffero  tanto  da  Celfo  , 
che  differii  fino  agli  ultimi  giorni  della  mia 
dimora  a  ritornare  alla  Biblioteca  Reale  per 
efaminare  ancora  que3  frammenti  ,  che  di 
quefto  autore  fono  indicati  nello  fteffo  Cata¬ 
logo,  e  che  fono  citati  da  Mr.Ninin  nella  Pre¬ 
fazione  alla  fua  verfione  Francefe  di  Celfo  . 
Chi  è  fiato  a  Parigi  feuferà  facilmente  la 
mia  negligenza  .  Corfi  dunque  gli  ultimi 
momenti  di  quel  mio  foggiorno  alla  Biblioteca 
del  Re  ,  e  mi  fu  inoltrato  un  Codice  inti¬ 
tolato  Medicina  antiqua  fcritto  ,  per  quanto 
allora  giudicammo  ,  nel  XIV  fecole*  Ave- 
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va  appartenuto  a  Carlo  IX  Re  di  Francia  ,  di 
cui  aveva  ancora  le  arme  falla  legatura  di 
pelle  verde  .  Vidi ,  che  era  una  collezione 
di  varj  capi  di  medicina  tratti  da  autori  di 
fecoli  bafsi  ,  tra  quali  però  ve  n*  erano  al¬ 
cuni  cavati  da  Celfo  .  Il  bifogno  di  parti¬ 
re ,  e  la  fcrittura  piuttofto  difficile  m’ im¬ 
pedirono  d’efaminarli  colla  diligenza  ,  che 
conveniva  :  quindi  mi  recava  una  tacita  in¬ 
quietudine  ,  che  vi  fi  potefTero  celare  lezioni 
importanti  .  Madama  la  Delfina  degna  fi¬ 
gliuola  del  Re  mio  Signore  ,  ed  Auguftaji 
madre  di  Luigi  XVI  ,  Principeffa  incompa¬ 
rabile  ,  di  cui  fino  che  avrò  vita  piagnerò 
r  immatura  morte  ,  vedendo  ,  che  nel  pun¬ 
to  della  partenza  dalla  Francia ,  ove  ero  ve¬ 
nuto  fiotto  i  fiuoi  aufipic; ,  mi  cagionava  non 
poca  pena  quella,  convella  diceva  Pedan¬ 
teria  y  ebbe  la  rara  demenza  di  ordinare  a 
Mr.  Buffon  Reggente  allora  della  facoltà  me¬ 
dica  di  Parigi ,  che  efarninaffe  quel  codice , 
e  me  ne  rendeffe  intefo  per  lettere  «  Lo  fe¬ 


ce 


ce  quello  gentile  letterato  coll’efattezza  , 
coni’  egli  mi  fcriffe  ,  dovuta  a  sì  rifpettabil 
comando  ,  ma  non  vi  fi  trovò  niente  di 
Angolare  .  Conferve  ancora  la  diligente  fua 
relazione  ,  della  quale  lungo  farebbe  ,  o 
intempeftivo  il  darvi  qui  conto  . 

Ma  giacché  ho  incominciato  oggi  a  par¬ 
larvi  delle  mie  ricerche  fopra  i  MSS.  Cel- 
fiani  d’Europa,  gli  è  meglio  ,  che  vi  dica 
anche  il  di  più ,  affinchè  vediate  ,  che  al¬ 
meno  per  le  diligenze  ufate  io  merito  da 
voi  qualche  fede  .  Sappiate  dunque  ,  che 
fino  dai  primi  anni,  che  ero  in  Germania , 
feci  efaminare,  e  collazionare  in  Roma  tre 
codici  della  Vaticana,  cioè  il  num.  2371, 
2372  ,  e  TOttoboniano  1^53,  giacché  nef- 
funo  allora  ,  fenza  eccettuare  il  dottiffimo 
Padre  Odoardo  Corfini  mio  rifpettabile  a- 
mico  ,  e  corrifpondente  ,  mi  avvisò  ,  che 
ve  n’ erano  altri,  e  molto  meno  poi  quell* 
amichili] mo  dì  cui  vi  ho  fatta  oggi  la  de- 
fcrizione  » 
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11  primo  dei  tre  collazionati  è  in  car¬ 
ta  ,  e  fu  copiato  ai  tempi  di  Eugenio  IV. 
Notate  il  dittico  fcritto  anticamente  in  una 
pagina  bianca  al  principio  . 

Dim  fuer  atque  mini  mirtini  dedi  tu  $  ejfes 
ScripfifU  heec  tenera  Palìamicine  manti  >, 

Vs  è  mai  dubbio  ,  che  quefto  foffe  il  Codi¬ 
ce  del  Vefcovo  Pallavicino  di  Reggio  ,  e 
che  egli  da  qualche  altro  Codice  fe  lo  co¬ 
pi  affé  da  giovinetto  ì  I  tempi  ,  e  il  nome 
combinano  a  maraviglia  .  In  quel  cafo  fa¬ 
rà  quello  fulla  cui  autorità  quel  buon  Pre¬ 
lato  ebbe  il  coraggio  eli  emendare  un  co¬ 
dice  tanto  più  antico  ,  o  per  dir  meglio  di 
gualìarlo  *  come  in  molti  luoghi  oggigior¬ 
no  ancora  fi  vede  « 

Che  fe  mai  y  venendo  voi  a  Roma  ?  vi 
prendeffe  voglia  di  dammare  alla  Vaticana 
quello  codice  Pallaviciniano  non  ifperafte 
trovarvi  più  tal  dittico  •  li  libro  è  Rato 
da  poco  in  quà  rilegato  ,  e  i  legatori  iti- 
gegnofamente  anno  stracciata  %  e  buttata-* 


tra 


UNDECIMA. 


m 


tra  le  carte  ,  che  effi  dicono  inutili  ,  ben* 
chè  non  lo  fiano  per  loro  ,  quella  pagina 
fu  cui  era  fcritto  .  Dio  prefervi  Tempro 
qualunque  Biblioteca  dalle  tignuole  ,  e  dai 
legatori  italiani  . 

Il  fecondo  Codice  Vaticano  è  in  mem¬ 
brana  ,  e  fu  fcritto  nel  1455.  Quello,  giu* 
ila  il  folito ,  ha  molte  lacune  ,  lo  che  mo¬ 
lli*  a  ,  che  fu  copiato  da  uno  di  quegli  efern- 
plari  ,  che  non  erano  flati  ancora  comple¬ 
tati  col  codice  di  Milano  . 

Il  terzo,  che  ancffeffo  è  in  membrana, 
ha  Tarme  Vefcovili  della  cafa  Barbi  Ve¬ 
neta  ,  e  nel  line  vi  fi  legge  ,  che  fu  fcrit¬ 
to  in  Vicenza  nel  14^8.  Da  ciò  vedete,  che 
appartenne  a  Paolo  II  fin  da  quando  era 
Vefcovo  di  quella  Città  . 

Nella  Vaticana  ve  ne  fono  cinque  altri, 
ma  tutti  del  fecolo  XV  ,  e  taluno  fcritto 
ancora  dopo  T  invenzione  della  (lampa  * 
All’arrivo  in  Italia  di  quella  mirabile  arte 

ted^fca  molti  malinconici  antiquari  ,  come 

ferri- 
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Tempre  fuccede  ,  gridarono  contro  tanto 
abtifo  ,  ed  impoftura  ?  e  fi  opinarono  a_> 
non  volere  ,  che  libri  fcritti  a  mano  all* 
ufanza  vecchia  >  feguitando  a  far  lavorare 
i  Copifti  .  Cefsò  ben  tolto  quello  delirio  , 
perchè  T  enorme  differenza  delia  fpefa  mi- 
fe  alla  ragione  tutti  i  capi  guaiti  *  e  il  ma¬ 
le  fervi  di  follecita  medicina  •  Uno  di  que¬ 
lli  cinque  Codici  Vaticani  da  me  veduti  , 
era  dei  Duchi  d’ Urbino  e  Uri"  altro  è  im¬ 
perfetto  finendo  al  Libro  IV*  A  quello  pe¬ 
rò  fono  ferine  al  margine  damano  antica > 
e  contemporanea  al  tefto  ,  alcune  note  gram¬ 
maticali  9  lo  che  inoltra  9  che  anche  allora 
quell’aureo  fcrittore  llimavafi  per  la  lin¬ 
gua  .  Del  refto  in  nelTuno  di  loro  v’  è  of- 
fervazione  particolare  da  fperarfi  >  e  credo 
fatica  poco  utile  il  collazionarli  * 

Non  iftarò  a  darvi  qui  relazione  degli 
altri  fei  codici  di  Ceffo  *  che  oltre  al  de- 
fcrittovi  fono  nella  Medicea  ,  perchè  V  ha 
già  fatto  ultimamente  con  incredibile  dili- 

gen- 
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genza  il  dottiffimo  Canonico  Bandini  nei 
terzo  Tomo  del  Catalogo  de5  Codici  enfien¬ 
ti  nella  Biblioteca  Laurenziana  .  Solo  vi  di¬ 
rò  ,  che  fperando  io  una  volta  trovar  in 
loro  gran  cole ,  li  feci  collazionare  fino  dall9 
anno  1760  mandando  per  quell’effetto  da 
Drefda  a  Firenze  il  Sig.  Teofilo  Cober  gio¬ 
vane  faffone  allora  mio  fegretario ,  ed  ora 
bravo  direttore  delle  fcuole  elettorali  di 
Bautzen  in  Lufazia  .  Non  è  quali  credibi¬ 
le  l’efattczza  ,  e  la  celerità  con  cui  egli 
in  pochi  meli  compì  tanta  improba  fatica  . 
Io  non  hoconofciuto  nè  più  attivo  *  nè  più 
docile  letterato  di  lui  ,  e  fiane  teflimonio 
precifamente  quello  lavoro  ,  che  confervo 
per  fua  a  me  cara  memoria  » 

Io  modellino  all’octafione  d'una  fcor- 
fa  ,  che  feci  in  Italia  fino  nel  1749  colla*» 
zionai  (  e  non  ve  ne  ingelofite  )  quel  niti¬ 
do  codice  Celfiano  ,  che  avete  nella  voflra 
eltenfe ,  e  che  cortefemente  mi  fu  manda¬ 
to  fino  a  Bologna  dal  buon  Frevollo  Ludo¬ 
vico 
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vico  Muratori  voitro  degno  predeceflore  , 
ma  voi  fapete  non  effer*  effo  di  grande  an¬ 
tichità  . 

Elegantiffimo  codice  in  membrana  è 
nella  Elettorale  Palatina  a  Manheim  *  il 
quale  ha  appartenuto  a  quel  Card,  della^ 
Rovere  ,  che  fu  poi  Giulio  II  ,  e  quello 
pure  collazionai  prima  ,  che  entraflfe  nel 
teforo  ove  ora  fi  trova  » 

Ve  n*è  uno  bello  nella  Biblioteca  deli* 

,  » 

Elettore  di  Baviera  in  Monaco  ,  che  come 
i  due  precedenti  ho  coliazionato  io  fiefìo 
per  cortefia  dei  Sig.  Oefele  Bibliotecario  di 
quella  Corte  ,  che  me  lo  prellò  fino  su 
Drefda  .  E’  ferino  con  molta  nitidezza  in 
membrana  ,  ed  appartenne  a  Poggio  fioren¬ 
tino  ,  che  alla  fine*  vi  mife  il  fuo  nome  in 
bella  miniatura  .  Chi  fa  fe  non  è  tutto  ferir¬ 
lo  di  fua  mano  ,  perchè  ,  come  fapete,  il  Pog¬ 
gio  dilettava!!  di  copiare  egli  ftefib  con__* 
lomma  eleganza  gli  autori  antichi  .  Quello 
codice  però  è  mancante  qua  ,  e  là  di  mol¬ 
ti  > 


UNDECIMA. 


%Ì7 


ti ,  e  ben  lunghi  fquarci  ,  indizio  ,  che  fu 
copiato  anch’ etto  fu  qualcheduno  di  que3 
Celfi  imperfetti ,  che  prima  della  fcoperta 
del  Lamofa  erano  in  Firenze  . 

Per  mezzo  del  defunto  incomparabilo 
Cardinale  Alberico  Archinto  allora  Nunzio 
alla  mia  Corte  ottenni  dalla  mano  del  chia» 
r ninno  Canonico  Gianandrea  Irico  diligen¬ 
ti  (lima  collazione  del  Celfo  ,  quantunque 
recente  ,  che  in  carta  bombacina  è  reftato 
nella  Biblioteca  Ambrofìana  >  mifero  coni- 
penfo  di  quello  >  che  effa  ora  non  più  pof- 
fiede  .  Eccovi  tutti  i  Codici  Celttani  ,  che 
fono  pattati  per  le  mie  mani  *  ! 

Io  ho  un’edizione  di  Celfo  del  Rovillio 
del  1 5 (55  in  8.  quella  cioè,  che  fu  data  da 
Roberto  Cattammo  medico  della  Regina  di  . 
Navarra  madre  d’Enrico  IV  ,  ed  è  referti- 
plare  medefimo  ,  che  appartenne  a  Giaco¬ 
mo  Dioneau  letterato  francefe  di  que’  gior¬ 
ni  .  Effa  mi  è  cara  primieramente  perché 
gentil  dono  dei  mio  dolce  amico  Mr.  Se¬ 
na  c 
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nac  ,  il  cui  minor  pregio  fu  forfè  F  edere 
primo  medico  di  Luigi  XV  ,  fecondariamen- 
te  perchè  il  Dioneau  vi  ha  fcritte  al  mar¬ 
gine  le  varianti  lezioni  di  fei  differenti  co¬ 
dici  ,  dei  quali  fi  vede  ,  che  egli  fece  la_* 
collazione  .  Vedendo  io  però  che  ognuno 
di  quelli  porta  il  falfo  prenome  d’  Aurei  tu  s 
arguifco  *  che  come  gli  altri  non  faranno 
fiati  di  grand*  antichità  .  Eccovi  come  il 
Dioneau  denomina  quelli  fuoi  Codici  . 

I.  Vetus  Codex  • 

II.  Codex  Vìncentiì  Laurei  .  Coflui  fu 

medico  affai  dotto  del  fecole  XVI ,  ed  ami- 

• 

co  grande  del  Coftantino  . 

III.  Codex  Gulielmì  Faulì  .  Io  non  fo 
chi  fia  coflui  . 

IV®  Codex  Joannis  Gap  elide .  Queft’è  quel 
Giovanni  de  la  Chapelle  medico  d*  Enri¬ 
co  Il  Re  di  Francia  ,  al  quale  il  Coftan¬ 
tino  dedicò  quefta  fua  nuova  edizione  . 

V.  Codex  Bafileenjìs  • 

VI.  Codex  Parijìnus  * 


Do- 
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Dove  ftiano  ora  di  cafa  quefti  Tei  codi¬ 
ci  ,  e  come  fi  chiamino  non  faprei  dirlo  « 
Quando  Amili  cofe  fono  in  mano  de’  parti¬ 
colari  cambiano  fovente  luogo  ,  padrone  , 
e  nome  ,  anzi  è  gran  fortuna  fe  non  van¬ 
no  fmarrite .  Il  prefente  libro  potrebbe  ef¬ 
fe  re  di  qualche  utile  a  chi  volefie  dare  una 
nuova  edizione  di  Celfo  . 

Quali  codici  di  quello  autore  polfano 
eflfere  in  Ifpagna  non  faprei  dirvi  ,  non  ef- 
fendo  io  mai  capitato  in  quel  regno  ,  ma 
fe  vi  farà  qualche  cofa  di  pregevole  non 
tarderemo  a  faperlo ,  ora  che  fotto  gli  au« 
fpicj  di  quel  Monarca  protettore  delle  let¬ 
tere  ,  e  delle  bell’ arti  fi  va  publicando  il 
Catalogo  delle  Reali  Biblioteche  ® 

Nella  gran  Bretagna  ,  fecondo  il  cata¬ 
logo  de’  MSS.  deir  Inghilterra  >  e  dell’ Ir¬ 
landa  ftampato  in  Oxford  ,  ve  ne  dovreb¬ 
bero  eflfer  due  ,  che  appartennero  al  cele¬ 
bre  Odoardo  Bernard  . 

Non  iftarovvi  a  parlare  dei  codici  e  fa¬ 
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minati  ,  e  adoperati  dal  Morgagni  ?  perchè 

quel  valente  Anatomico  ne  ha  refe  abba- 

flanza  conto  nelle  fue  Epiftole  Ceifiane  al 

Volpi  . 

Non  vs  è  codice  veruno  di  Celfo  nella 
Imperiale  di  Vienna  ,  come  anni  fono  mi  af~ 
ii curò  il  celebre  Barone  van  Swieten  .  Non 
credo  neppure  ,  che  vi  fia  cofa  di  confide- 
razione  in  Olanda  ,  giacché  ne  ho  fatto 
fare  ricerche  infruttuofe  « 

Da  tutto  il  fin  qui  detto  ,  e  dagli  e  fa¬ 
mi  ,  che  con  qualche  attenzione  ho  fatto, 
parrai  potere  concludere  ,  che  uno  degli 
autori  antichi  più  malconci  fia  Cornelio  Cel¬ 
io  ,  e  che  è  gran  miracolo  V  averlo  anco¬ 
ra  come  r  abbiamo  »  Forfè  che  ne5  fecoli 
d’ignoranza  per  rifparmio  di  copiatura  ,  o 
di  pergamena  ,  rari  erano  coloro  ,  che  fa¬ 
ce  ile  ro  copiarlo  tutto  .  Chi  ne  avrà  voluto 
fola  niente  un  libro  ,  o  due  ,  e  chi  altri 
frammenti  fecondo  il  bifògno ,  che  aveva¬ 
no  di  ftudiare  una  cofa  più ,  che  un’altra . 

Che 
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Che  fe  poi  qualcheduno  lo  voleva  in  intie¬ 
ro  ,  lo  che  non  era  fpefa  indifferente  >  al¬ 
lora  quel  Copifla  ,  o  fia  Librajo  ,  che  no 
aveva  la  commeffione  ,  ne  accozzava  infie- 
me  i  pezzi ,  fe  aveva  modo  di  trovarli  tut¬ 
ti  ,  o  quei  foli  y  che  poteva  avere  .  Dal 
tempo  degli  antichi  Romani  fino  ai  fecoli 
baffi  i  libri  erano  divifi  per  lo  più  in  tanti 
piccoli  quinterni  ,  che  alle  volte  fi  davano 
a  nolo,  o  fi  vendevano  feparatamente  14 . 
Allora  gli  fcrittori  copiando  di  feguito  que* 
quinterni  ,  che  avevano  ,  vendevano  onorata- 
mente  per  intero  il  loro  codice  ,  ed  il  com¬ 
pratore  non  poteva  accorgerli  della  frode , 
fe  non  collazionandolo  con  altro  efcmplaro 
completo  y  cofa  non  fempre  facile  allora  a 
farli,  e  lunga  quando  trovava!] .  Oltre  ciò 

Q_  a  que* 

14  Gelilo  al  Libro  2  ca-  parati  abbiamo  nei  fecoli  baffi, 
po  3  ci  dice  ,  che  Fido  Opta-  Vedi  nell’ Appendice  all  infi' 
to  celebre  Grammatico  com»  gne  opera  del  Sarti  full’  Ar~ 
prò  da  un  Librajo  per  20  fol-  chiginnafio  Bolognefe  pag.214 
di  d’  oro  il  J'oio  fecondo  Libro  ove  fono  i  prezzi  di  varj  Trat- 
affai  antico  dell’  Eneida  di  Vir-  tati  giuridici  a  tanto  la  -pezza 
gilio  .  Altri  efempi  di  frani-  per  il  nolo  * 
menti  d:  opere  grandi  ,  e  fe- 
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a  que’ tempi  i  Copifti  ,  o  fìano  Libra;  era¬ 
no  mezzo  letterati  ,  e  mettevano  fovente 
anche  del  loro  ,  o  ne  levavano  affine  di  rende¬ 
re  più  Angolari  que'codici ,  che  tenevano  nel¬ 
le  loro  officine  per  venderli  .  Ecco  proba¬ 
bilmente  T  origine  di  tanti  codici  mancan¬ 
ti  ,  o  ftranamente  alterati  ,  ed  ecco  quella 
de5  frammenti  di  Celfo  ,  che  vi  ho  detto 
effere  nella  Biblioteca  dei  Re  di  Francia  . 
Noi  ,  che  ci  lamentiamo  tanto  della  mala 
fede  così  frequente  fra  i  Libra;  moderni , 
e  delle  loro  perpetue,  e  Tempre  mai  pronte 
bugìe  ,  dovremmo  finalmente  pervaderci  , 
che  non  è  colpa  loro  ,  ma  male  attaccato 
all'arte  ,  male  contagiofo  ,  male  incurabi¬ 
le  .  Ciò  ila  detto  fenza  offendere  que’  po¬ 
chi  ,  che  fieguono  le  belle  tracce  dei  Ma- 
nuzj  ,  degli  Stefani  ,  e  dei  Plautini  « 

Ma  eccovi  valorofo  Sig,  Girolamo  una 
ben  lunga  lettera  ,  e  pedantefca  ,  nojofaj 
certamente  per  chi  non  cura  quello  genere 
di  ricerche  ,  preferendo  ad  un  lacero  ,  e 


mac- 
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macchiato  antico  codice  una  moderna  ,  e 
nitida  edizione  d’Olanda  con  cinque  dita 
di  carta  bianca  ds  ogn*  intorno  ,  e  legata  in 
marocchino  .  Voi  ,  che  liete  il  Pompeo 
Macro  ,  o  il  Cajo  Meliffo  del  voftro  So¬ 
vrano  ,  non  penderete  certamente  in  quella 
guifa  ,  ne  farete  un  Marglnofh  fpecie  d’ori¬ 
ginali  ,  de’quali  ne  ammiriamo  qualcheduno 
anche  oggidì  in  Roma  .  Mi  Infingo  dun¬ 
que  ,  che  non  me  ne  farete  un  rimprove¬ 
ro  ,  e  che  continuerete  ad  amarmi  «  Vale 


P.  S.  La  fretta  non  produffe  mai  cofa 
buona*  Vi  fcrifiì  con  troppa  rapidità  la  de¬ 
cima  mia  lettera  ,  ed  ove  parlavavi  degli 
amici  della  cafa  de3  Maflìmi  *  mi  dimenticai 
di  accennarvi  il  più  importante ,  cioè  Orazio  * 
Supplifcafi  ora  con  quella  Pofcrìtta  ,  giac¬ 
ché  non  ho  voluto  interrompervi  nella  pre- 
fente  lettera  la  fioria  de5  manoscritti  ..Sap¬ 
piate  adunque  *  che  Orazio  fu  anch*  egli 

Q-  * 


con- 
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confidente  delia  famiglia  de*  Malfimi  ,  Idu 
cafa  de* quali,  come  vi  moflrai  ,  era  allora 
in  Roma  il  domicilio  delle  Mufe  latine  * 
Egli  era  particolare  amico  di  Paolo  Fabio 
Maffimo  grand’oratore  *  e  che  io  credo  padre 
del  Fabio  marito  dì  Marzia  }  amico  d’  Àu- 
gufto  ,  di  Celfo  ,  e  d' Ovidio.  Ravvifo  tal 
confidenza  dal  vedere ,  che  Orazio  amiche¬ 
volmente  fcherza  folla  naturale  tenerezza 
del  fuo  cuore  ,  ed  invita  Venere  a  fcende- 
re  in  quella  cafa  ,  fe  vuole  trovare  un’  ani* 
ma  tutta  fenfibile  alle  lufinghe  d'amore  1  . 
Non  fi  fcherza  fu  un  punto  si  delicato  con 
un  Signore  di  tanto  alto  grado  ,  qual*  era_j 
Paolo  Maffimo  ,  fe  non  fi  è  molto  avan¬ 
zato  nella  fua  confidenza  .  In  ricompenfa  di 


que- 
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Ét  prò  follicitis  non  taci¬ 
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quella  apparizione  Orazio  promette  alla»? 
Dea  fagrifizj  ,  ed  allegri  balli  di  giovinetti  , 
e  di  fanciulle  full3  amena  fponda  del  lago 
d3  Albano  .  Da  ciò  arguifco  ,  che  colà  avef- 
fero  i  Maffimi  una  qualche  eftiva  delizia  , 
e  sbaglio  di  molto  ,  fe  non  è  quel  magnifi¬ 
co  Ninfeo  ?  che  appunto  filile  fponde  di 
quel  lago  tuttavìa  fi  vede  ,  e  che  poco  di¬ 
ttante  dairEmiffario  ha  ancora  un  Tempio, 
che  farà  flato  dedicato  aVenere.  Chi  fa  fe 
non  è  da  quefto  bel  luogo  medefimo  ,  che 
Orazio  villeggiando  coi  Maffimi  fcriffe  la  pre* 
fente  poefia, che  é  una  delle  fue  piu  leggiadre, 
e  che  quantunque  indirizzata  a  Venere  ,  fi 
vede  tutta  fatta  ad  onore  del  padrone  di 
cafa  .  Torrenzio  ci  dice  in  fatti  ,  che  in  un 
codice  egli  ha  trovato  quefto  Libro  indirizzato 
ad  Fabium  Maximum .  Ecco  per  la  prima  vol¬ 
ta  un  barlume  per  fofpettare,  che  quelle  deli¬ 
zie  albanefi  apparteneflfero  alla  famiglia  de* 
Maffimi ,  Certo  è  ,  che  fulle  fponde  del  la¬ 
go  non  vi  fono  veftigj  d3  altro  edilizio  ,  a 

Q.  3  «V 
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cui  convenga  ciò  ,  che  Orazio  ne  dice ,  ed 
elìì  per  la  loro  frefchezza  erano  opporti!- 
ni  filmi  agl’inviti  del  Poeta  ,  ed  all’allegrìa  . 

Che  fé  Paolo  Maflìmo  ,  malgrado  gli  fhi- 
dj  più  gravi  del  foro  ,  ebbe  il  cuore  tanto 
portato  agli  amori ,  non  vi  maravigliate  più 
fe  era  collegato  con  Orazio  ammalato  an¬ 
ch’egli  dello  fteflfo  male  ,  e  fe  incoraggiò 
il  giovinetto  Ovidio  a  darli  alla  mollezza 
delle  mufe  3  »  Paolo  avrà  preveduto  >  che 
quelli  per  la  tempera  del  fuo  cuore  era  più 
atto  a  divenire  il  poeta  delle  Veneri  y  e  de¬ 
gli  Amori  *  che  a  fare  TAvvocato  nella  cia¬ 
ni  oro  fa  Curia  romana  a  cui  deflinavalo  il 
padre  «  Gl’  intendenti  conofcono  il  buon 
giorno  dall*  alba  « 

Diviene  ora  tanto  più  probabile  *  elio 
nella  cafa  de’  M  affi  mi  contraete  Orazio 
quell*  amicizia  ,  che  lo  legava  con  Celfo  > 

*  |  |  r  ì  ;  giac- 

2  Me  tu>m  ille  pater  lati a  re  carmina  fama 

facondia  lìngua  ,  Impulìt  .  . . «  » 

Qua  non  inferior  nobilitate  Ovidio  parlando  al  giovane»? 
fmt  Fabio  MafTìmo  de  Ponto  Li-* 

Vrrnus  ut  auderem  sommiti  e-  bro  II  Epiftola  III. 


U  N  D  E  C  I  M  A  . 


247 

giacché  avete  veduto,  che  anche  quelli  v’era 
continuamente  .  Ivi  pure  farà  ,  che  Ovi¬ 
dio  più  giovane  d’ Orazio  di  21  anni  lo  a« 
vrà  nella  fu  a  adolefcenza  fentito  recitare.? 
alle  radunanze  letterarie  di  Paolo  le  fue 
armoniche  Odi  ì  quando  dalla  naturale  fua 
renitenza  potevano  ottenere  ,  che  fra  di 
loro  le  redtaffe  . 

Vedete  ora  quanto  groffolanamente  er¬ 
rarono  que3  Commentatori  ,  i  quali  con  fu- 
fero  quello  Maffimo  d*  Orazio  con  quello 
d5 Ovidio  «  Oltre,  che  il  primo  chiamava!! 
Paolo,  e  Fabio  il  fecondo  ,  Tanno  in  cui  Orazio 
fcriffe  l’Ode  ,  da  cui  ho  cavate  quelle  con¬ 
getture  ,  cioè  Tanno  739  ,  il  Mafsimo  d’Ovi- 
dio  non  poteva  avere  al  più  ,  che  io  ,  o 
J2  anni  .  Voi  fapete  ,  che  Ovidio  venno 
alla  luce  Tanno  71 1  ,  e  che  egli  era  già 
amico  di  Paolo  ,  quando  gli  nacque  quello 
figliuolo  ,  ed  infatti  Ovidio  gli  dava  i  baci 
nella  culla  .  Tale  loro  equivoco  farà  forfè 

Q  4  nato 

3  Et  tenuìt  nojìras  nume-  Ovidio  Trilli  Lib«  IV  Eleg.  X 
rofifs  Horatws  ames  *  verfo 
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nato  perchè  Orazio  chiama  centum  puer  ar~ 
tmm  il  fuo  ;  ma  dovevano  riflettere  ,  che 
in  Latino  Puer  è  parola  più  di  tenerezza  , 
che  d’età  .  Ne  putrì  r  ne  tanta  anìmìs  ajfue - 
fette  bella  dice  Virgilio  al  popolo  Romano* 
feppure  non  Io  dice  piuttoflo  a  Cefare  >  o 
a  Pompeo  ,  come  potrebbe  intenderli  » 

Non  molto  prima  dunque  del  7 30  farà 
nato  il  Fabio  amico  di  Celfo  *  e  d’ Ovidio* 
ed  in  prova  di  ciò  offervate  ,  che  non  fu 
mai  nominato  al  Confolato  y  come  pareva^ 
efigerlo  rilluftre  fua  nafeita  ?  e  l’intima 
confidenza  ,  che  fino  all’ ultimo  ebbe  con 
Augufto  ,  e  come  nel  74  g  lo  era  flato  Pao¬ 
lo  fua  padre  ,  e  nel  709  Q:_  Fabio  Ma  filmo  9 
che  probabilmente  fu  fuo  avolo  .  Fabio  i! 
giovane  mori  nel  y6j  ,  come  credo  d*  a- 
vervi  moftrato  *  e  in  confeguenza  paro 
che  non  foffe  Confole  perchè  morì  prima 
dell'età  confidare  ,  che  allora  era  tuttavia 
Affata  dalle  leggi  ali5  anno  43.  Ma  non  vi 
date  la  pena  di  fare  tanti  nojofi  calcoli  , 

per- 
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perchè  finite  quelle  Lettere  ho  penfato  di 
mandarvi  una  Tavoletta  cronologica  ,  che 
nello  fcrivervele  ho  comporta  per  mio  ufo  , 
ed  in  lei  vedrete  collocati  anno  per  anno  ? 
e  in  un5  occhiata  tutti  i  fatti  antichi  ,  e  le 
congetture  >  delle  quali  vi  ho  fatta  menzione  . 
Voi  metterete  al  fuo  luogo  nella  decima 
mia  lettera  la  prefente  Pofcritta ,  fuppofto, 
che  crediate  degno  d* edere  confermato  que¬ 
llo  noftro  Celfiano  carteggio  .  Intanto  ben 
lontana  dal  paragonarmi  a  sì  grand'nomini, 
perfuadetevi  >  che  io  vi  fono  attaccato  coli 
quel  cuore  ,  con  cui  Orazio  >  Celfo  ,  ed  Ovi¬ 
dio  erano  attaccati  ai  Maflìmi ,  e  che  vor¬ 
rei  valere  ,  e  fa  pere  quanto  cofloro  per  ef¬ 
fe  re  più  degno  della  voftra  amicizia  •  Vale  « 
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IO  non  fo  3  Sigs  Girolamo  mio  caro  ,  fé  voi 
fiate  annodato  di  leggere  quelle  mie  let¬ 
tere  y  ma  fo  y  che  io  fono  ben*  annodato  di 
fcriverle .  Quel  fempre  ?  e  poi  tempre  Cel- 
fo  è  cofa ,  che  maffirne  per  una  villeggiatu¬ 
ra  comincia  a  farfi  feria  ^  e  tale  da  princi¬ 
pio  non  fu  la  mia  intensione  •  Voi  colla  vo- 
ffra  iloria  m’avete  rifvegliato  cani  min  facen¬ 
do  mille  idee  >  che  io  quali  non  fapeva  più 
d*  avere  nel  capo  ,  e  troppo  tardi  m’accor¬ 
go  ,  che  effe  anno  fedotto  me  *  e  faticato 
voi  più  del  dovere  * 

Gli  è  giudo  il  dirvi  3  che  gran  parte  di 
quanto  vi  ho  fcritto  è  frutto  de’difcorfi  , 
che  nella  mia  adokfcenza  facevo  col  Sig. 
Gaetano  Adonti  Bolognefe  mio  grand’  ami¬ 
co  ,  e  quafi  maeftro?  all’occafione  ,  che  leg¬ 
gevamo  talvolta  infieme  quello  Autore  *  Oh 
quante  notizie  fentiva  io  allora  da  quella^ 

boc- 
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bocca  ,  che  in  verità  può  dirli  fontana  ine- 
faufta  d'erudizione  !  Felice  me  ,  fe  noa^ 
mi  folli  dovuto  troppo  pretto  allontanare 
da  così  limpida  ,  ed  a  me  cara  forgente  , 
coll'  abbandonare  inafpettatamente  V  Ita- 
♦  lia  .  Pur  troppo  fata  trahunt  ,  e  talvolta-* 
T  uomo  non  fembra  neppure  padrone  della 
propria  volontà  .  Finifcafi  adunque  di  ragio¬ 
narvi  di  Celfo  ,  tanto  più  ,  che,  come  fenti- 
rete  9  una  forte  afflizione  fopragiuntami  do¬ 
po  r  ultima  mia  lettera  ,  mi  rende  quali  odio- 
fa  la  fua  memoria  .  Vi  fi  parli  foltanto  di 
volo  delle  edizioni  ,  che  ne  abbiamo  ,  e  fi 
levi  il  quadro  dal  cavalletto  per  non  mai 
più  ritoccarlo  ,  anzi  per  non  guardarlo  mai 
più  . 

Dal  principio  della  ftampa  fino  ad  ora 
fono  molte ,  come  fapete  ,  le  edizioni  di  Gel- 
fo  ,  ma  fe  ardifco  dirlo,  io  non  credo  ,  che 
ve  ne  fia  alcuna  di  cui,  fe  queft’aureo  fcrit- 
tore  tornatte  al  mondo ,  potette  ettere  pie¬ 
namente  contento  •  Tuttavìa  fe  ve  n’è  qual¬ 
che- 
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cheduna  pagabile  ,  dovrebbero  eflere  le  più 
antiche  ,  come  quelle,  che  furono  cavato 
immediatamente  dai  codici  »  Gli  è  vero  * 
che,  come  v’ho  detto,  quelli  ftranamente  ab¬ 
bondano  d'errori  ,  ma  fono  errori  più  vi¬ 
cini  alla  matrice  ,  cd  a  chi  li  guarda  in  un 
certo  punto  di  villa  ,  è  facile  il  fo (pet¬ 
tate  la  vera  lezione  .  Le  edizioni  polle- 
riori  anno  nuovi  errori  nati  dai  primi  ,  e 
voi  fapete  ,  che  tanto  più  s’intorbidano  i 
rivi ,  quanto  più  fi  feoftano  dalla  loro  fot- 
gente  .  In  tale  forma  fi  lede  inegualmente 
Cello  fino  all*  anno  ,  in  cui  Giovanni 

Van  der  Linden  ne  diede  fuori  la  fua  nuo¬ 
va  edizione  llampata  dagli  Elzeviri  in  Ley« 
den  *  Quello  dottiffimo  Olandefe  fi  era.5 
indio  in  capo  di  ripulire  Cornelio  Celfo  > 
ma  in  vece  di  meditare  fui  pafsi  fofpetti  f 
cercandone  le  correzioni  nei  codici  ,  fi  ab¬ 
bandonò  totalmente  all*  immaginazione  e  ri¬ 
pulì  Celfo  foltanto  coil’ajuto  del  proprio 
ingegno  certamente  però  non  ordinario  *  Io 
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mi  fono  prefa  alle  volte  il  piacere  di  cer¬ 
care  le  fue  più  infigni  mutazioni  ne*  tanti 
codici  a  me  noti,  e  non  fembra  credibile* 
ma  pure  è  cofa  ficura  ,  che  non  ne  ho  tro¬ 
vata  neppur  una  da  loro  autorizzata .  Bifo- 
gna  per  altro  rendere  giuflizia  al  vero ,  che 
in  var;  luoghi  egli  lo  ha  ritoccato  con  tal 
fortuna  ,  che  malgrado  i  codici  diffenzienti, 
fiamo  obbligati  a  dire ,  che  così  va  benifsi- 
mo  ,  e  ringraziarlo  .  Ma  quanto  pochi  fon 
quelli  >  fe  fi  paragonano  a  quelli,  ne*  quali 
lo  ha  flranamente  deformato  !  La  fua  edi¬ 
zione  rifcoffe  però  tanta  approvazione  da 
chi  non  vede  più  da  lontano  ,  che  da  quei 
momento  non  fi  riftampò  più  Cornelio  Cef¬ 
fo  ,  fe  non  copiando  linea  per  linea  ,  e  pa¬ 
gina  per  pagina,  V  edizione  Lindeniana  •  Il 
Morgagni  medefimo  uomo  dottifsimo  ,  e 
pratico  fe  altri  mai  ve  ne  fu  di  Celfo ,  all* 
occafione  della  nuova  edizione  di  Padova, con¬ 
figliò  a  quegli  ftampatori  il  non  ufcire  daif 

antica  carreggiata  del  Linden  ,  benché  nel¬ 
le 
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le  fue  lettere  al  Volpi  ne  mottratte  gl’  in¬ 
toppi  ,  e  dì  molti  luoghi  ne  indicaffe  anche 
le  correzioni  * 

Stanchi  di  quella  fervitù  varj  letterati 
andarono  meditando  nuove  edizioni  ,  rnaj 
parve  precifamente  un  dettino  ,  che  da  una 
ragione  ,  o  da  un’altra  *  tutti  ne  foflfero  im¬ 
pediti  .  Arguitelo  da  ciò  ,  che  nelle  edizio¬ 
ni  moderne  fi  è  dato  *  con  infolito  efem- 
pio  ,  fino  il  catalogo  ,  benché  imperfetti  ili-' 
ino  *  delle  edizioni  promette  >  e  non  efe- 
guite  » 

Finalmente  Fanno  17 66  il  Sig.  Carlo 
Criftiano  Kraufe  dotto  Frofettore  di  Lipfia 
ruppe  le  catene  ,  e  ne  diede  colà  un’edi¬ 
zione  in  ottavo  ,  in  cui  non  avendo  lafciati 
del  Linden  ,  che  ques  luoghi ,  che  a  fuo  giu¬ 
dizio  egli  avea  felicemente  reftit aiti ,  fece 
con  coraggio  man  batta  fopra  tutto  il  re¬ 
tto  .  Nel  far  ciò  fi  fervi  bravamente  di  tut¬ 
te  le  edizioni  antiche  ,  e  di  alcune  poche 
varianti  >  che  ebbe  alla  mano .  Non  fi  può 
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negare  ,  che  a  quello  letterato  abbiamo  tut¬ 
ti  qualche  obbligazione  per  averci  moli  ra¬ 
to  ,  che  il  tefto  Lindeniano  non  era  final¬ 
mente  il  Lucus  Sacer  a  cui  non  poteffe  por¬ 
tarli  la  fcure  .  Egli  adunque  ha  rimeffo  nel 
tefto  le  antiche  lezioni  ,  che  non  meritava¬ 
no  d’effer  levate  dal  Linden  ,  ed  al  fon¬ 
do  delle  pagine  ha  collocate  quell’ altre,  le 
quali  benché  non  fieno  fiate  da  lui  adottate , 
poffono  dar  però  alle  volte  qualche  lume 
a  chi  cerca  d’andar  più  oltre  .  Di  più  egli 
ha  me  fio  al  fine  del  volume  le  note  tutte 
dello  Scaligero  ,  quelle  del  Coftantino  ,  del 
Cafaubono  ,  del  Morgagni  ,  e  le  fue  *  Vi 
ha  aggiunte  ancora  alcune  Animadverfioni 
filologiche  del  celebre  Sig.  Daniele  Gugliel¬ 
mo  Triller  dotti  ih  mo  ProfelTore  di  Wi  te  al¬ 
berga  ,  le  quali  davvero  fono  piene  di  dot¬ 
trina  j  e  d’ingegno  .  Vole/Te  il  cielo,  che 
quello  grand’uomo  le  aveffe  fatte  a  tutto 
il  corpo  di  Celfo  ,  ma  le  fue  ferie  occupa¬ 
zioni  non  gli  anno  permeilo  di  pa  fifa  re  oltre 
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al  Capo  XXIV  del  Libro  ili.  Per  chi  ama 
la  letteratura  gli  è  proprio  una  pena,  quan¬ 
do  fi  gi  tigne  a  quefta  fine  inafpettata  .  Non 
credette  ,  che  la  tenera  amicizia  ,  che  ho 
mai  Tempre  avuta  pel  dotto  loro  Autore, 
mi  facefle  travedere  ;  leggetele  ,  e  vedre¬ 
te  quanto  fieno  fcarfe  le  mie  lodi  . 

Diligentifiimi  ,  e  nuovi  indici  pure  vi 
ha  me  fi]  il  Sig*  Kraufe  ,  quello  cioè  degli 
Autori  da  Cello  citati  ,  più  dilìgente  del  da¬ 
toci  dal  Fabrizio  ,  quello  delle  medicine  ,  e 
degli  alimenti  ordinati  da  Celfo ,  indice  tut¬ 
to  nuovo  >  e  quello  dell' altre  materie  in 
lui  occorrenti  ,  che  prima  era  {carlini- 
mo  •  La  fola  cofa  in  cui  vi  parrà  ,  elio 
egli  avrebbe  potuto  migliorare  la  fua  edi¬ 
zione  ,  fono  i  prolegomeni ,  perchè  non  folo 
ha  lafciate  fuori  tutte  le  Prefazioni  dello 
edizioni  anteriori ,  tra  le  quali  ve  ne  fono 
delle  eruditifsime  ,  ma  ha  voluto  ridarci 
tal  quale  quella  pretefa  vita  di  Celfo  fcrit- 
ta  daL  Rodio  piena  d*  inutilità  ,  e  di  errori» 
'  -  Che 
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Che  lignificano  que’teftimonj  antichi  di  Cel¬ 
lo  ,  quando  conforme  al  folito  non  fe  no 
mette  ,  che  uno  dei  molti  di  Quintiliano  ? 
Ha  voluto  mettervi  fino  il  folito  ritratto 
di  Celfo ,  che  fu  prefo  dalle  immagini  del 
Sambuco  ,  cofa  tutta  ideale  ?  come  dovea 
farlo  credere  il  non  faperfi  da  dove  il  Sam¬ 
buco  r  abbia  cavato  ,  ed  il  vederlo  coIla_j 
barba  quando  a  fuoi  tempi  forno  cer¬ 
ti  ,  che  neflfuno  de5  romani  la  portava  ,  Ma 
fenza  dubbio  quella  è  piuttofto  colpa  dello 
ftampatore  ,  il  quale  avrà  voluto  >  che  la 
fua  edizione  non  fi  a  meno  ornata  dell’altre  « 
Quelli  però  fono  Nei  in  comparazione  del 
vantaggio  >  che  il  Sig.  Kraufe  col  fuo  nuo¬ 
vo  Celfo  ha  recato  alla  republica  delle  let¬ 
tere  .  Vi  ho  parlato  fu  ciò  diffufamente  * 
perchè  quelU  edizione  y  per  la  negligenza^ 
de’noftri  Libra;  intenti  folo  a  far  venire  le 
bagatelle  di  Francia  ,  non  fi  è  refa  ancora 
abbastanza  nota  all’  Italia  * 

Dopo  il  Sig,  Kraufe  ruppe  pure  fra  noi 
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le  catene  Lindeniane  il  Sig.  Leonardo  Tar¬ 
ga  dotto  medico  Veronefe  ,  e  pieno  della 
più  bella  letteratura  .  Egli  intraprefe  il  viag¬ 
gio  di  Firenze  *  e  di  Roma  per  confultare 
I  codici  Celftani  ,  e  fu  quelli  darne  nuova 
edizione  ,  come  valorofamente  ha  fatto  nel 
1 759.  in  un  bel  quarto  in  Venezia.  Io  fo¬ 
no  certiflìmo  ,  che  egli  quando  publicolla 
ignorava  non  folo  rantiehiflimo  codice  va¬ 
ticano  ?  ma  anche  l’edizione  del  Kraufe  , 
e  in  confeguenza  fono  tanto  più  lodevoli  le 
fue  correzioni  *  perchè  tutte  fono  fue  .  Bel- 
liflime  pure  ,  e  degne  di  lui  fono  le  note  9 
che  egli  ha  polle  in  fondo  di  pagina  per  tut¬ 
ta  l’opera  .  Io  non  iftarò  qui  ad  iftituiro 
un  parallelo  fra  quelle  due  edizioni  ,  ma 
dirò  folo  5  che  quella  del  Sig.  Kraufe  è  fat¬ 
ta  filile  antiche  edizioni  ,  e  quella  del  Sig, 
Targa  fu  quelle  *  e  fui  codici. 

Non  fono  ,  che  poche  fettimane  ,  cho 
fio  veduta  nuova  edizione  di  Celfo  fatta  da 
mi  certo  Sig.  Valart  in  Parigi  l'anno  177Z 


m 
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in  12.  Il  titolo  è  la  più  fedii  cent  e  cofa  de! 
mondo  perchè  dice  >  che  è  fatta  da  lui  ex 
fide  manujcrip forum  Codicum  ,  &  vetuflijjì- 
nioYum  librorum  fiamma  diligenti  a  fummo - 
que  ftudio  .  Se  la  nitidezza  dei  caratteri  *  e 
il  candore  della  carta  battano  a  rendere  per- 
fetto  un  libro  ,  quello  certamente  è  perfettif- 
firiio  .  Sarebbe  però  defiderabile  ,  che  il  Sig. 
Valart  ci  avelie  indicati  i  codici  ,  de’quali 
la  jomma  jua  diligenza  ,  e  fludìo  anno  fatto 
ufo  ,  e  allora  ci  avrebbe  più  perfuafi  .  Non 
vi  fono  prolegomeni  ,  ina  una  fola  fua  pre¬ 
fazione  ,  nella  quale  egli  afferifce  ,  che  noi 
non  lappiamo  nulla  di  Celfo  ,  e  che  per  ciò 
non  ne  dice  niente  »  Dalle  mie  precedenti 
lettere  voi  avete  veduto  fe  egli  ha  ragione. 
Dice  che  non  v’è  edizione  completa  di  quell' 
Autore  ,  e  non  ha  torto ,  benché  lo  avreb¬ 
be  grandiffimo  fe  voleffe  con  ciò  farci  ca¬ 
pire  y  che  tale  ora  fia  la  fua  ,  perchè  è  forfè 
peggiore  dell’altre  .  Ci  dà  una  cattiva  >  e  ina- 
fpettata  nuova  indicandoci  molte  pretefe  la- 
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cune  qua  y  e  là  per  l’opera  malgrado  ,  che 
il  fenfo  ,  ed  i  codici  a  noi  noti  non  ce  ne 
avvifino  •  Noi  faremo  del  fuo  fentimento 
fe  ci  dirà  qual*  è  il  MS.  da  cui  l’ha  impara¬ 
to.  Certo  è  che  cominciando  dalTantichifiimo 
del  Vaticano  non  ne  ho  veduto  neflfuno  , 
che  mi  abbia  fatto  nafcere  neppur  da  lon¬ 
tano  quello  fofpetto  . 

Bella  edizione  ,  per  quanto  prima  dì 
morire  mi  fcriffe  il  Barone  van  Swieten  , 
ne  flava  preparando  anche  il  Sig.  Gronovio 
Configliere  ,  e  Medico  della  Reggenza  di 
Leyden,  compofla  fui  materiali  a  queft’effet- 
to  raccolti  da’Gronovii  Tuoi  padre  ,  ed  avo¬ 
lo  ,  ma  non  ha  veduta  finora  la  luce  . 

Un’altra  ,  fe  pur  non  è  quella  medefima, 
ne  meditavano  gli  anni  fcorfi  i  Signori  Lu~ 
chtmans  eleganti ,  ed  onorati  flampatori  in 
Leyden  ,  che  fu  ciò  mi  fecero  V  onore  di 
confutarmi  ,  ed  altra  preparava!!  da  alcu¬ 
ni  letterati  ,  fe  non  erro  ,  in  Edimburgo  ,  e 
per  cui  venne  tal'uno  a  vifitare  fino  i  Codici 
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d’Italia  ,  ma  non  è  a  mia  notizia  ,  che 
ne  fia  ufcita  veruna  . 


Fra  i  promettitori  di  nuova  edizione  di 
Celfo  ,  fra  i  mancatori  di  parola  ,  che  di¬ 
rete  voi  ,  quando  ingenuamente  vi  confef- 
ferò,  che  devo  eflfere  annoverato  anch’io? 
La  copiofa  raccolta  di  materiali  da  mo 
adunata  *  e  di  cui  nella  precedente  ultima 
mia  lettera  vi  ho  refo  conto  ,  deve  perva¬ 
dervi  *  che  il  mio  proponimento  era  beh 
ferio  ,  ed  efficace  }  rna  il  deftino  tutt’ altro 
pretendeva  da  me  .  L’ultima  guerra  in  Saf. 
fonia  piombataci  adolfo  appunto  nel  tempo  > 
che  meum  ftrvebxt  opus  }  mi  fece  menare  vi* 
ta  ben  differente  dalla  letteraria  ,  giacché 
per  fei  anni  continui  fui  quafi  prigioniere 
di  guerra  ,  o  fui  importunamente  balzato 
qua  3  e  là  per  1’  Europa  .  La  guerra  finita 
altra  deftinazione  mi  affettava  ,  ed  allora 
previdi  bene  >  che  non  mi  farebbe  più  pof- 
Abile  il  compiere  un  lavoro  ,  che  richiedea 
quiete  ,  ed  anni  d’improba  fatica  >  e  di  vi¬ 
li  3  gilè 
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sile  lucerna  .  In  tale  flato  di  cole  io  ere- 
detti  avere  fatta  la  fortuna  di  Celfo  aven¬ 
do  imparato  a  conofcere  in  Roma  il  dot» 
tore  Venanzio  Lupacchini  dell'Aquila  d’A¬ 
bruzzo  ,  che  lo  fteffo  penderò  da  qualche 
tempo  volgeva  in  mente  ,  e  che  perciò  era 
venuto  in  Roma  a  confultare  i  codici  va¬ 
ticani  ,  Avendolo  io  trovato  dottiflimo  nel 
greco  ,  nel  latino  ,  nell’ antichità  medica  , 
e  nella  buona  critica  ,  ed  oltre  a  ciò  d’una 
maravigliofa  docilità  ,  io  gli  confegnai,  faran¬ 
no  quattr’anni,  tutta  la  mia  fuppellettile  Cd- 
liana  ,  fulla  quale  egli  mi  giurò,  come  An¬ 
nibaie  full*  ara  ,  il  compimento  dell*  opera 
da  me  incominciata  •  Lieto  di  sì  ferma  fpe- 
ranza  riceveva  frequenti  fue  lettere  ,  lo 
quali  mi  annunziavano  edere  lui  nella  quie¬ 
te  Aquilana  tutto  immerfo  in  Celfo ,  e  che 
il  lavoro  avanzava  «  Ma  oh  fatalità  !  qui 
proprio  qui  al  Mandoieto  mi  giugne  avanti 
jerl  funefta  lettera  del  Sìg.Marchefe  Gafpare 
de  Torres  nobiliflimo  Cavaliere  Abruzzefe 
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fuo  ,  e  mio  rifpettabilifFimo  amico  collina* 
fpettata  nuova  ,  che  il  Lupacchini  nel  fiore 
deir  età  ,  e  della  fortuna  è  morto  gli  fcorfì 
giorni,  e  morto  della  più  crudele  delle  ma¬ 
lattìe  alle  quali  Turnana  miferia  fiafottopofta. 
Un  cane  ,  un  fatai  cane  da  lui  amato  lo 
morie  quattordici  mefi  fono  inopinatamen¬ 
te  ,  ed  ora  foltanto  è  fcoppiata  un5  imme¬ 
dicabile  idrofobìa  ,  che  me  lo  ha  furiofa- 

mente  rapito  .  Addio  fperanze  di  Celfo  , 

« 

addio  fatiche  ,  e  viaggi  ,  addio  meditazio¬ 
ni  ,  e  forfè  addio  fuppellettile  Celfiana  ri- 
matta  colà  ,  Dio  fa  mai  ,  in  mano  di  quali 
ignoranti  8  !  Sig.  Girolamo  mio  caro  indi¬ 
pendentemente  dalla  vicenda  di  Celfo  ,  Io 
ne  fono  penetrato  a  fegno  da  farvi  pietà  . 
Caro,  e  fventurato  Lupacchini,  che  eri  la 

R  4  dol- 


8  L'  Autore  di  quelle  let¬ 
tere  ha  finalmente  ricuperato 
per  mezzo  dell'  onorato  Sig, 
Marchefe  de  Torres  la  maggior 
parte  della  indicata  fua  fup¬ 
pellettile  Celfiana  ,  e  l'ha  con- 
fegnata  al  Sig.  Annibaie  Ma- 
ciotti  Perugino  dal  quale  la_. 


Republica  de'  letterati  dee  a- 
fpettare  una  dottiflìma  edizione 
di  Celfo  .  Quella  nota  fia  m af¬ 
fa  qui  j  affine  d’  impegnarlo 
maggiormente  a  compiere  un® 
opera  tanto  degna  de’fuoi  lu¬ 
mi  ,  e  della  fua  letteraria  fa- 
viezza  » 
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dolcezza  ,  e  1  umanità  medefima  ,  non  eri 
tu  degno  d’altra  morte  ,  che  della  rabbia? 
Credetemi  ,  che  dì  ,  e  notte  mi  pare  di 
vedere  queft’  infelice  ,  ne  Tento  fin  qui  le 
Arida  ,  le  fmanie  ,  e  ne  vedo  la  lugubre, 
ed  immatura  morte  « 

Se  doveffi  obbedire  al  mio  amichevol 
dolore  dovrei  finir  qui  ,  ma  un’altra  cofa 
a  propolito  di  Celfo  mi  dà  qualche  pena  , 
e  bifogna  pure  ,  che  ve  la  comunichi  .  Gli 
fcorfi  giorni  mi  gitinfe  da  Lipfia  la  nuova 
edizione  della  Biblioteca  Latina  del  Fabri¬ 
zio  accrefciuta  ,  e  riftampata  dalTincompa- 
rabile  Sig,  Ernefìi  ,  che  io  chiamo  il  Pac¬ 
chiati  della  Germania  .  In  efifa  ho  veduto  , 
che  alla  pagina  41  del  Tomo  fecondo  fi  dice 
edere  pafiati  in  mano  mia  tutti  i  materia¬ 
li  ,  che  fopra  Celfo  avea  preparati  il  defun¬ 
to  Giulio  Gottofredo  Gùntz  Profeflfore  di 
Lipfia  ,  il  quale  meditava  anch’egli  nuova 
edizione  di  quell* Autore.  ìi  Sig.  Ernefti  fi¬ 
ni  fc  e  col  dire ,  che  da  me  fe  ne  afpetta  la 
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publicazione  ,  e  per  fua  bontà  la  fa  fpera- 
re  cofa  buona  .  Ora  fi  a  noto  a  voi  *  ed  su» 
qualunque  perfotia  del  mondo  edere  quello  , 
lenza  dubbio  ,  un  amichevole  sbaglio  del  Sig. 
Ernefli  ,  il  quale  con  una  fua  lettera  ,  che 
egli  fa  quanto  mi  fono  care  ,  avrebbe  potuto 
domandarmene  il  vero  prima  di  confegna- 
re  tale  infufiftente  notizia  alla  ftampa  •  Io 
adunque  dichiaro  qui  folennemente  ,  che  non 
ho  mai  neppure  faputo  in  che  confiftelTero 
quelli  preparativi ,  e  quello  che  è  più  non 
mi  fono  mai  neppure  curato  di  faperlo  .  Il 
Gi'intz  era  mio  amico  ,  ma  non  intrinfeco  , 
ed  era  nelle  cofe  fue  mifteriofo  ,  anzi  ,  fta- 
rei  quali  per  dire  ,  inconfidente  ,  e  fofpetto- 
fiffimo  .  La  fua  onorata  vedova  ,  ed  i  fi*3 
gliuoli  tuttavìa  viventi  mi  renderanno  giu- 
llizia  ,  e  diranno  a  chiunque  ,  che  lontano 
eglino  dall*  avermi  confegnato  cofa  veruna 
non  m*  anno  mai  neppure  moftrato  le  car» 
te  ,  ed  i  lavori  del  defunto,  nè  io  glie  ne  ho 

mai  fatta  veruna  parola  .  Se  non  ne  an¬ 
no 
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no  fatto  copia  a  qualchedun*  altro  è  molto 
probabile,  che  il  tutto  fia  ancora  nello  fla¬ 
to  in  cui  lafciollo  quel  valentuomo  alla  fua 
immatura  morte  .  Ciò  fi  a  detto  affinchè  non 
paja  ,  che  io  defraudi  il  publico  de9  fuoì 
diritti  ,  come  taluno  potrebbe  arguirlo  do¬ 
po  V  autorità  d5un  uomo  tanto  rifpettabile 
qual*  è  il  Sig.  Ernefti  . 

Caro  Sig.  Girolamo  non  parliamo  di  gra¬ 
zia  mai  più  di  Celiò  .  Oltre  al  non  averlo 
fatto  forfè  che  troppo  ,  la  terribil  morte 
dell9  amico,  che  me  3o  dovea  far  rivedere 
col  titolo  di  minio ,  col  colore  del  cedro  , 
&  Sojiorum  pumice  mundum ,  rne  lo  ha  re- 
fo  ormai  odiofò  ,  e  di  memoria  troppo  a- 
cerba  ,  e  dolorofa  .  Oh  incoflanza  delle  u» 
mane  cofe  !  E  quella  nuova  mi  fi  riferba- 
va  ai  giorni  più  allegri  della  mia  vita  ,  ed 
alla  quiete  del  Mandoleto  !  Addio  * 

I  L  FINE. 

Ut  TU  FORT  un  am  sic  nos  te  gelse  feremus  • 

Orazio  * 
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AVVERTIMENTO 

DELL*  EDITORE* 


AVendo  fapnto  l’Autore  delle  prefenti  let¬ 
tere  j  che  io  glie  le  aveva  fatte  (lampa* 
re  9  fi  è  protedato  non  volermi  perdonare  queda_* 
amichevole  foverchieria  fe  non  a  condizione  s 
che  a  loro  io  aggiunga  la  rifpoda  fattagli  dall5 
incomparabile  Autore  della  Storia  della  Lettera¬ 
tura  Italiana  .  Io  lo  faccio  tanto  più  volentie¬ 
ri  3  che  efia  fa  molto  onore  a  chi  l’ ha  fcritta  9 
ed  a  chi  l’ha  ricevuta  .  Spero  3  che  i  Leggito¬ 
ri  di  quello  libretto  me  ne  fapranno  molto  gra¬ 
do  aneliceli! ,  perchè  confermerà  loro  l’idea  dell5 
ingenuità  3  e  rara  gentilezza  del  Sig.  Abate  Gi¬ 
rolamo  Tirabofchi  la  quale  non  è  inferiore  al 
fuo  vado  fapere  .  Moftrerà  altresì  quanto  abbia¬ 
no  torto  coloro  ,  che  anno  tentato  di  criticarlo 
incivilmente  3  e  fenza  bifogno  .  Si  direbbe  *  che 
per  lui  ,  e  non  per  Ippocrate  ha  fcritto  Celfo  quel 
belPapoftegma  3  il  quale  dovrebbe  dare  fido  Tem¬ 
pre  nella  mente  di  quelli  ,  che  per  penitenza  de? 
loro  peccati  fi  dilettano  di  feri  vere  3  ma  che  nel 

tem- 
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tempo  lleffo  dovrebbe  tanto  umiliare  coloro  y  che 
d  credono  infallibili  .  Levia  ingenia  quia  nihil 
habent  nihil  fibi  detrahunt  .  Magno  ingenio  mul- 
taque  nihilominus  habituro  convenit  etiam  fimplex 
veri  erroris  confejjto  3  precipue  in  eo  mìniflerio  , 
quod  utilitatis  cauffa  pojleris  tra  ditur  3  ne  qui  de - 
cipiantur  eadem  ratìone  qua  quis  ante  decepcm  ejl . 
Un’altra  cofa  ancora  efige  da  me  l’Autore  dì 
quelle  lettere  3  cioè  3  che  io  aflicuri  il  publico 
effere  lui  molto  indifferente  per  le  novità  lettera¬ 
rie  qua  j  e  là  in  loro  fparfe  .  Ecco  la  ragione  per 
cui  ha  voluto  9  che  io  metta  al  fondo  della  ul¬ 
tima  pagina  quel  vedo  d’ Orazio  ^  pretendendo 
con  ciò  indicare  ^  che  egli  non  farà  cafo  del  fuo 
Celfo  fe  non  a  feconda  della  fortuna  con  cui  fa° 

rà  ricevuto  dal  publico* 
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DEL  SIGNOR  ABATE  GIROLAMO  TIRABOSCHI  ALL5  AUTORE  * 

DOdlcl  lettere  voi  mi  avete  ferii to-  ,  Si¬ 
gnor  C .  amati  fimo  ,  ed  io  vi  ri¬ 

fondo  con  una  fola  ,  Nè  avete  a  farne  le 
maraviglie  .  Voi  mi  fembrate  un  Generale 
di  armata  5  che  dovendo  cinger  di  affé  dio  una 
piazza  3  chi  et  crede  fortìjfma  ,  difpone  mac¬ 
chine  ,  alza  trincee  5  apre  vie  fotterranee  , 
ogni  diligenza  per  afficurarfi  dì  efpu- 
gnarla  .  Ma  a  me  par  dì  ejjere  il  Coman¬ 
dante  della  piazza  me  de f ma  ,  che  ben  confa ~ 
pevole  a  fe  fleffo  della  fua  impotenza  a  dì- 
fenderfi  y  alla  prima  fcarica  dell  artiglierìa^ 
nemica  alza  bandiera  di  pace  ,  e  fi  arrende  * 
Eccovi  dunque  in  due  fole  parole  fatta  rifpo- 
fa  alle  vofire  dodici  lettere  :  Avete  vinto  . 

Il  puffo  di  Quintiliano  da  voi  allegato  >  e 
V  ofjervazione  full  età  di  Afclepiade  ,  e  dì  Te - 
mifone  fono  argomenti  a  ?nìo  credere  che  non 
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hanno  rifpofa  .  I  puffi  di  Ovidio  ,  e  di  Ora- 
zio  non  hanno  ,  feffo  ricono  [cete  5  /# 

medefma  evidenza  ,  ^  aggiunti  ancVeffi  agli 
altri  divengono  congetture  molto  probabili  , 
e  mojlrano  fé  non  altro  V  e fattezza  delle  ve¬ 
pre  ricerche  ,  ?  prontezza  del  voflro  ingegno 
nel  rivolgerle  a  vantaggio  della  nuova  vojlra 
opinione  .  Tutte  le  altre  rìfieffionì  ,  che  voi 
andate  fvolgendo  nelle  vefire  lettere  ,  intorno 
la  vita  ,  /’  indole  ,  /’  3  £  //  fapere  di  Gel « 

fo  9  fono  belliffime  ;  //  pubblico  vi  fard  non 

poco  tenuto  ,  quando  voi  gliene  facciate  un^> 
dono  .  Avvertite  folo  ,  che  i  troppi  elogi  che 
sw  fate  della  mia  Storia  non  faccìan  torto  al 
vofro  faggio  difeernimento  ;  che  nGn  deb- 
bafì  dire  5  che  voi  fiete  giudice  miglior  de' 
morti ,  che  non  de'  vivi  » 

2/0Ì  forfè  mi  chiederete  3  per  qual  ra¬ 
gione  avendo  io  pure  veduti ,  ed  anche  citati 
in  parte  ì  pajji  me  defimi  ,  ^0/  adducete  a 

provare  3  che  Golfo  vijje  nei  primi  anni  d' Au- 
gufo  5  non  ne  abbia  tratta  io  pure  la  confe « 
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guenza ,  tratta  ne  avete  voi  *  Debbo  io 
parlarvi  finceramente  ?  Ho  cominciata  la  mia 
lettera  con  una  ingenua  confezione  ;  e  debbo 
perciò  colla  medefima  fincerìtà  fvelarvene  la^> 
vera  origine  .  Quando  io  nel  primo  Tomo  del¬ 
la  mia  Storia  trattai  del  fecol  di 'Augujlo  ,  Del¬ 
fo  non  mi  cadde  pure  in  penfiero  *  Giunto  a 
parlare  di  lui  nel  fecondo  Tomo  5  mi  nacque 
qualche  fcrupolo  5  a  dirvi  il  vero  y  di  averlo 
danneggiato  non  leggiermente  nella  riputazio¬ 
ne  ,  col  riporlo  tra  gli  Scrittori  del  fecola  ? 
che  fi  fiol  dire  di  arge?2to  ;  e  il  puffo  appun¬ 
to  dì  Quintiliano  fu  quello  ,  che  mi  eccitò  un 
tal  dubbio  .  Ma  il  primo  Tomo  era  già  fam - 
pato  :  Celfo  non  vi  potè  a  piu  aver  Itiogo  :  tut¬ 
ti  gli  Scrittori ,  che  mi  avevano  preceduto  ,  e 
il  Morgagni  fra  gli  altri  ,  che  era  pur  uo¬ 
mo  dabbene  ,  mi  facean  coraggio  y  e  mi  affi¬ 
enavano  ,  eh ’  io  poteva  in  buona  cofcìenza  ne¬ 
gare  a  Celfo  il  luogo  tra  gli  Scrittori  del  fe¬ 
col  di  oro  .  Quella  noja  ,  che  f  fuol  provare  , 
nel  ritornare  fu  ciò  dì  che  già  fi  è  trattato  , 

mi 
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mi  fece  afcoltar  volentieri  il  lor  configlio  .  Io 
cedetti  ?  e  lafcìai  Celfo  ove  tutti  gli  altri  Va- 
vean  lafciato  »  Sarete  voi  giudice  cosi  fevero , 
che  ad  una  confeffion  sì  fìncera  non  vi  mo¬ 
viate  ancora  a  pietà  del  reo  infelice  ? 

Voi  mi  avete  ancora  fatto  conofcere  due 
altre  inavvertenze  ,  nelle  quali  io  fono  cadu¬ 
to  *  V  una  nell  attribuire  la  morte  del  giovine 
/Vare  elio  a  bagni  freddi  pr  e  fritti  gli  da  An¬ 
tonio  Mufa  \  V  altro  ne IV  affermare  ,  che  lo 
flefjb  Mufa  fu  difcepolo  di  Afclepiade  .  guan¬ 
to  al  primo  ?  voi  mi  perdonerete  y  io  fpero  , 
fe  in  co  fa  ?  che  non  apparteneva  propriamen¬ 
te  al  mio  argomento  ?  io  mi  fon  troppo  affi¬ 
dato  alV  autorità  dì  Dione  ?  e  dì  tutti  forfè  i 
moderni  >  e  non  ho  pofio  mente  al  puffo  dì 
Properzio  5  che  evidentemente  ci  mofra  la  fal- 
fità  dì  quefa  opinione  .  Per  ciò  poi  che  fpet - 
ta  alla  feconda  5  io  vi  afficuro  ,  amico  orna- 
tiffimo  ,  che  quando  me  rì  avete  avvertito  5 
non  ho  potuto  contenermi  dal  rìdermi  di  me 

ftefjo  •  Io  uvea  fatto  proponimento  fermiffimo 
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di  non  fidarmi  punto  a  moderni  ,  ove  fi  trat¬ 
ta  fife  di  cofe  antiche  )  nè  da  quefia  legge  io 
ave  a  fatto  eccezione  alcuna  in  favor  del  P.Har- 
duino  5  di  cui  anzi  potrete  vedere  5  cti  io  ho 
[coperti  alcuni  errori .  Ma  voi  mi  avete  fat¬ 
to  conofcere  ?  eh*  io  fon  pure  un  valor ofo  man¬ 
tenitore  di  mìa  parola  ;  c  cF  egli  è  troppo  ve¬ 
ro  V  ufato  proverbio  ;  Dal  detto  al  fatto  cor¬ 
re  gran  tratto  *  Poffo  io  lufmgarmi  di  effere 
almen  più  cauto  nell avvenire  ?  lo  vel  promet¬ 
to  \  ma  non  fo  fe  voi  vorrete  entrarne  malle¬ 
vadore  . 

Molte  altre  belle  notìzie  voi  mi  venite 
additando  nelle  vofire  lettere  5  e  mi  fate  con 
ciò  conofcere  ?  qual  differenza  pafji  tra  uno  , 
che  prende  a  fcrivere  in  una  particolare  qui - 
fi ione  3  ed  efamina  con  diligenza ,  e  con  buo¬ 
na  crìtica  tutto  ciò  che  ad  ejja  appartiene  ,  e 
mio  il  quale  avendo  traile  mani  un  opera  dì 
più  ampio  3  e  generale  argomento  non  può  ad 
ogni  oggetto  rivolger/!  con  quella  attenzione  , 
che  a  f  volgerlo  efattamente  farebbe  necefj'aria  . 
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Io  non  poffo  or  trattenermi  a  ragionar  con 
voi  dì  ogni  cofa  .  Ma  nelle  giunte  5  che 
a  fuo  tempo  io  farò  a  tutta  la  mia  feria  5 
vedrete  quanto  io  pregi  i  bei  lumi  ,  che_j 
fu  varie  partì  della  fona  letteraria  del  fe¬ 
cole  $  Auguflo  avete  nelle  vofire  lettere 
[par fi . 

Voi  avete  prefo  a  difendere  V  onor  dì  Gol¬ 
fo  ,  e  io  [pero  che  chi  tratterà  in  avvenire 
di  fomìgliantì  argomenti ,  fi  atterra  certamen¬ 
te  alla  vofra  opinione  .  Mi  permettete  voi  dì 
proporvi  uu  altro  Autore ,  che  potrebbe  forfè 
richiedere  dì  effer  pofo  egli  pure  tra  quelli 
del  fecol  d?  Auguflo  ?  E  fareflc  voi  pronto  a 
prenderne  la  dìfefa  3  come  avete  fatto  fi  feli¬ 
cemente  dì  Celfo  ?  Io  parlo  dì  Seneca  il  Re¬ 
tore  .  Qfjervate  di  grazia  .  Egli  nel  proemio 
alle  fu  e  controverfie  dice  ,  che  avrebbe  potuto 
udir  Cicerone  allor  quando  declamava  co ’  due 
Confili  Irzìo  ?  e  Panfa ,  cioè  V  ultimo  a?mo  del¬ 
la  fua  vita  .  Seneca  dunque  era  vivo  5  quando 
ancor  vivea  Cicerone  ,  ed  era  in  età  a  poter 
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con  piacere  afcoltarlo  ,  fe  dal  timore  delle 
guerre  civili  scorni  egli  aggiunge  ,  #00  fòjje 
flato  trattenuto  in  Ifpagna  .  Convìen  dire  per¬ 
ciò  ,  0^0  0^0  7 1  o.  Roma  ,  fle condo  Icl ^ 

cronologìa  ora  più  tifata  ,  0#/  Cicerone  fu 

uccifo  ,  Seneca  avefje  almeno  dodici  anni  di 
età  1  e  che  perciò  quando  morì  Auguflo  V  an - 
00  767*  0/  flofje  vicino  a  cotnpire  il  fettunte- 
fimo  anno  .  Or  vedete ,  talvolta  non  è  una 
vera  fventura  il  viver  troppo  .  ÓV  Seneca  fofife 
morto  circa  a  trend  anni  d' età  ,  0/  farebbe 
flato  ripoflo  tragli  fcrìttori  del  fecol  di  oro  » 
Egli  fi  oflinò  a  voler  vivere  ancor  piu  anni 
dopo  ,  e  perciò  ne  è  flato  efclufo  .  A4  a  non 
patrebbe  egli  pretendere  ,  che  fia  queflo  ujl^> 
torto  a  lui  fatto  ,  0  che  la  vita  fuGr  dell' 'tifa¬ 
to  lunga  da  lui  avuta  non  debba  togliergli  un 
pregio  ,  che  ,  fe  fife  morto  più  giovane  5  nìun 
gli  avrebbe  negato  ?  Voi  che  sì  bene  fioprite  a 
chi  debbafì  dar  que fi  onore  *  voi  decìdetene  * 
Se  Seneca  ne  chiede  fe  a  me  5  20  gli  rifponde- 
rei  certamente ,  che  ben  gli  fila  ;  e  che  i  fuoi 
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Idd ’j  hanno  molto  faggìamente  dìfpoflo  ,  che  , 
poiché  egli  nello  fcrivere  tanto  erafi  allonta¬ 
nato  dalla  purezza  ,  ^  eleganza  degli 

oratori  del  buon  fecole ,  fe  ne  allontanale  an¬ 
cor  coir  età  ,  £  reflafe  abbandonato  tra  gli 
ferìttorì  deli  età  di  Tiberio  . 

Io  mi  avveggo  di  e  fere  ufcito  dì  vìa  fa¬ 
cendo  pa faggio  da  Celfo  a  Seneca  »  Ma  quan¬ 
do  fi  gode  della  converfiazione  di  una  dotta  , 
e  amabìl  perfona  ,  fi  vorrebbe  finirla  mai . 

fe  io  pruovo  piacere  nel  trattenermi  con 
voi  ,  voi  forfè  farete  già  annoiato  dì  quefie 
mie  cìance  .  Permettetemi  almeno  ,  che  prima 
dì  difiaccarmi  da  voi  ,  /V  faccia  i  più  fin - 
cìerì  ringraziamenti  per  tutto  quello  ,  #7  m 
jw  avete  avvertito  .  Io  de  fiderò  ,  che  la  Storia 
della  letteratura  Italiana  da  me  ìntraprefa  fia, 
quanto  più  è  pojfibìle  ,  compita  ,  ^.7  e  fatta  » 
/Mz  Infìngami  dì  ciò  ?  Anche  i  piti  gran¬ 
di  uomini  cadono  fife  fio  in  errori .  guanto  piu 
fpefo  dovrò  cadervi  io  ?  Acciocché  dunque  ella 
riefca  un  giorno ,  qual  io  vorrei ,  ch'ella  pur 

dive - 


divenirle  ,  egli  è  necefjdrio  ,  che  molli  fi  fac¬ 
ciano  a  leggerla  non  per  femplice  trattenimen - 
te  ,  per  rilevarne  i  difetti  ;  ?  che  mi  fac¬ 
ciati  cono  fiere ,  bifigno  di  effe- 

emendata  ,  ^  corretta  .  //  primo 

a  darne  ad  altri  Vefempio  .  Defidero  ,  che  ab¬ 
biate  mol tifimi  imitatori  •  felici  progreffi 

farebber  le  lettere  fe  al  pubblicar/!  dì  un 3  ope¬ 
ra  di  fido  ?  ?  giovevole  argomento  molti  fi  ti¬ 
ni  [j  ero  a  efamìnarla  3  ^  oJJ'ervare  5  ^  f leg¬ 

ger  ir  e  per  qual  maniera  ella  potrebbe  renderfi 
più  perfetta  .  #/#  purtroppo  convien  confi  far¬ 
lo  j  pochi  fon  quelli  ?  che  f  appiano  rilevare  i 
difetti  delle  altrui  opere  in  quella  ù  gentile. ^ 
maniera  ,  7^0  ;  0  poch1 

fono  gli  autori  ,  ^//^r  quando  fi  odon 

dire  voi  avete  errato  >  non  fi  rifiutano  tofio  , 
0  720^  gridino  alP  armi  .  Io  mi  Infingo  dì  noti 
efjer  tra  quefiì  ;  ?  farò  fernpre  pronto  a  ce¬ 
dere  quando  mi  fi  mefiti  5  d?5  yfe  caduto 
in  errore  .  /;/  ^7?^  cofa  però  mi  dichiaro  dì 
non  voler  cedere  ad  alcuno  5  0/00  ^ 
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ogni  occafìom  pruove  [incero  della  Jlìma  ,  che 
ho  per  voi ,  e  nel  farmi  conofcere 
Modena  2.  marzo  1 776» 

Voftro  Afferri  o  Servici. ,  ed  Amico 

GIROLAMO  TIRABOSCHI  • 
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fore  diTemifone  cambiala 
medicina  .  41. 

.....  Campò  Auguflo  da  lunga  , 
e  grave  malattìa.  42.  45. 

.....  Scrittore  divari,  adotti¬ 
mi  trattati  .  43» 

.....  Avea  un  fratello  ,  chia¬ 
mato  Euforbio  ,  Medico  di 
Juba  Re  di  Mauritania  .  ivi  . 

.....  Fu  onorato  di  una  ftatua 
di  bronzo  .  44. 

.....  Diverto  da  Mufa  il  Re¬ 
tore  ,  per  cui  probabilmen¬ 
te  fu  fatto  l’epigramma  at¬ 
tribuito  a  Virgilio  ne’ cata¬ 
letti  .  54. 

.....  Non  fu  fcuolaro  d’  Afcle- 
piade  .  <,6. 

.....  Fu  Medico  d’Orazio  Fiac¬ 
co  .  $9.  ?  e  fegg, 

.....  Si  crede  difgraziato  nella 


I  C  E 

cura  diMarcello  nipote  d’ Au¬ 
guro  .  >$9.  ,  c  feg. 

Apuleio  Ceffo  Medico  Sicilia¬ 
no  ,  e  Maeftro  di  Scribonio 
Largo  „  ni. 

Archinto  Card;  Alberico  .  237. 

Arduino  ,  e  fuo  errore  circa 
Temifone  ,  e  Antonio  Mu¬ 
fa  .  <>6.  ,  e  feg. 

Artemidoro  Medico  di  V er¬ 
re  .  12  1. 

Artes  chiamata  la  collezione 
de’  libri  di  Cornelio  Celfo  4 

Arti  chiamavanfi  ancora  gli 
ftudi  di  ftoria  maturale.  132. 

A  fclepiad e  Grammatico  ai  tem¬ 
pi  di  Pompeo  .  33. 

Non  va  confufo  con  A- 
fclepiade  Medico  .  34. 

AfclepiadeMedico  quando  mor¬ 
to  ì  2$.  27.  28.  34.  3$.  «56. 

.....  Amico,  e  Medicò  di  Graf¬ 
fo  »  25.  34. 

.....  Confultato  da  Mitridate_j> 
Re  di  Ponto  .  29. 

.....  Suo  libro  di  precetti  me¬ 
dici  a  lui  mandato  .  30. 

.....  Fu  prima  maeftro  d’  elo¬ 
quenza  in  Roma.  33. 

.....  Non  va  confufo  con  A- 
fclepiade  Grammatico  .  34* 

.....  Non  è  mai  flato  Medico  , 
e  amico  di  Cicerone  ,  ma 
di  Graffo  .  ivi  . 

.....  Porta  il  primo  la  medici¬ 
na  Greca  in  Roma  .  40. 

Alinio  Politone  ingiuftamente 

S  4 


ere- 


creduto  autore  della  deca¬ 
denza  del  buoli  guflo  Roma- 

no  »  1 9 •  5  &  y  * 

Affettato  nel  fuono  ,  e_^ 
negli  archaifmi  .  ij?. 

.....  Sua  librerìa  .  23. 

Scrittore  di  Tragedie  La¬ 
tine  .  1 

Aterio  declamatore  molto  vi¬ 
vace  .  1 8. 

A  tini  e  to  fervo  di  Calilo  Medi¬ 
co  .  74» 

Attico  fcrittore  d’agricoltura  » 
5>d. 

Augufto  amante  de’crocchi  let¬ 
terari  .18. 

«„,»  Burlava  l’affettata  eloquen- 

(  za  di  Mecenate  .  20. 

.  Suo  biglietto  confervatoci 

da  Macrobio  .ivi,  e  87. 

.....  Durata  del  fuo  fecolo  . 

•  22»)  e  fe  g» 

e....  Sua  librerìa  .  23. 

.....  Vietò  il  dar  fepoltura  alle 
due  Giulie  nel  fuo  Maufo- 
leo  .  35?. 

.....  Fu  geniale  per  la  medici- 
i  n  ci  •  4  ^  • 

Guarito  da  una  lunga  ,  e 
grave  malattìa  per  l’affiften- 
za  d’Antonio  Mufa  .  ivi  . 

«....  Qual  foffe  quella  malattìa, 
e  con  quale  rimedio  curata? 
4$,  $0.  ,  e  fegg. 

In  qual’anno  feguiffe? 

Conquidalo  l’Egitto  pafsò 
T  inverno  full’Eufrate  .  ipd. 

A  lui  Ielle  Virgilio  il  VI. 
libro  dell’Eneide  .  xod. 

A  lui  pur  Ielle  la  Georgi¬ 
ev  in  Atella  «  171» 


.c...  Intendente  di  Medicina  • 
*33- 

.....  Sua  ricetta  per  le  caligini 
degli  occhi  .  ivi  . 

.....  Spedifce  in  oriente  Tibe¬ 
rio  fuo  fìgliaftro  .  140. 

.....  Dopo  la  vittoria  d’Azio  fi 
ferma  in  Atella  per  curarli 
dal  mal  di  gola  .  171. 

.....  Pone  M.  Loilio  per  ajo  di 
Cajo  Cefare  da  lui  manda¬ 
to  a  comandare  in  Orien¬ 
te  .  178. 

.....  Il  fuo  palazzo  fu  una 
fentina  di  vizi.  175».,  e  fegg. 

.....  Libertino  in  fegreto  .  ivi. 

.....  Fece  i  funerali  al  fratello 
di  Salvidieno  Rìifo  fuo  ami¬ 
co  ,  e  a  Sfero  fuo  liberto  ,  e 
pedagogo.  184. 

.....  Quando  egli  moriffe?  1  84., 
e  fe  g. 

Forfè  egli  aveva  avuto  par¬ 
te  nella  morte  di  Fabio  Maf- 
fimo  .  185. 

.....  Fu  creduto  ,  che  andaffe 
all’  ilbla  Pianola  a  trovare^» 
Agrippa  Poftumo  fuo  proni¬ 
pote  ivi  rilegato  .  ivi  . 

.....  Sembra  ciò  improbabile^* 
d’uno  già  vecchio  non  atto 
a  sì  lungo  viaggio  .  188. 

Autori  antichi  di  trattati  mili¬ 
tari  elidenti  al  tempo  diGio® 
Sarisberienfe  ,  ed  ora  per¬ 
duti  .  101. 

B  B 

***  Agni,  caldi  di  Baja  .  <5*2.  . 

.....  In  effi  morì  Marcello  ni¬ 
pote  d’ -Augufto.  ivi. 

Ba« 


Bagni  freddi  preferitd  da  An¬ 
tonio  Mufa  ad  Augnilo  .  4^. 
63.  ' 

.....  Riprovati  da  Celfo  per  i 
.  mali  di  fegato  .  4  $. 

mi..  Creduti  a  torto  la  cagio¬ 
ne  della  morte  di  Marcello 
nipote  d’Augulìo.  ffo.,  e  feg. 

.....  Introdotti  in  Roma  d 0  . 
Carmis  Medico  Marfigliefe  . 
6  4. 

Beccatello  Antonio  ,  detto  il 
‘  Panormita  ,  mentova  in  una 
fua  ietterà  inedita  un  Codi¬ 
ce  di  Celfo  trovato  da  Gio. 
Lamola  }  che  è  ora  nella 
biblioteca  Medicea.  213.  , 
e  fegg. 

.....  Amico  di  Gio. Lamola  Bo- 
lognefe  .  220.  not .  io. 

.....  Suo  Ermafrodito  .  ivi  . 

Bettinelli  Ab.  Saverio  nimico 
delle  raccolte  poetiche  . 

Bernard  Odoardo  .  239, 

Biblioteca  di  Apollo  Palatino 

^  di  Augullo  .  141. 

.  Suo  cuftodejgino  *  160. 

Biblioteca  Medicea  fondata  da 
Lorenzo  il  Magnifico  .  224. 

Suo  cuftode  Sig.  Gan.  An¬ 
gelo  M.  Bandini  «  23?. 

Buffon  Sig.  Reggente  delia  fa¬ 
coltà  medica  di  Parigi.  230. 

C 

|r'*  Ajo  Cefare  ebbe  per  ajo 

^  M.Lollio  }  quando  da  Au- 
gufto  fuo  avolo  fu  mandato 
a  comandare  in  Levante  . 

1 78. 

Caldi  detti  i  declamatori  .  17. 

Calli  de’ piedi  divedi  dai  male 


della  gemurfa  ,  e  corno 
chiamati  in  Latino  .  89. 
Caparonìer  uno  de’  Bibliotecari 
regi  di  Parigi.  227.  225». 
Capra  Bartolommeo  Arcivefco- 
vo  di  Milano  .  216“.,  e  feg„ 
Carbuncolo  male  efantematico 
quando  venuto  in  Italia?  87» 
Carmada  Filofofo  dell’Accade¬ 
mia  d’ Atene  .  36. 

Carmis  Medico  Marfigliefe  in¬ 
ventore  de’ bagni  freddi  in 
Roma  .  64. 

Cameade  ambafeiadore  degli 
Attenieff  a  Roma  .  36 » 

.....  Quando  morì  .  ivi  . 
Catone  Cenforio  uomo  inten¬ 
dente  delle  arti  liberali  ,  e 
gran  letterato  .  130. 

Difprezzatore  de’  Medici 
Greci  .  ivi  . 

.....  Seppe  molto  ,  e  fcriffe  di 
tutto.  137. 

.  Scrittore  d’un  trattato  mi¬ 
litare  .  io  1. 

.  ■* 

Celfo  Cornelio  feritore  di  re¬ 
torica  ,  medicina  &c.  n, 
.....  Anteriore  a  Gallione  fe¬ 
condo  Quintiliano  .  n.  ij. 
.....  Suo  fili  e  aureo  .  14.  99» 
.....  Parla  di  Temifone  ,  co¬ 
me  morto  recentemente  }  il 
che  moftn  ,  che  fcriveva  ai 
primi  anni  d’ Auguilo  .  26* 
.....  Fa  nella  prefazione  a  fuoi 
libri  una  accurata  fìoria  del¬ 
la  medicina  da  Podalirio  ,  e 
Macaone  fino  ad  Eraclide 
Tarentino  .  40. 

.....  Non  parlando  de’.c  ambia- 
melati  portati  nella  medici- 

I  *  *0 

sa 
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na  da  Antonio  Mufa  mo~ 
lira  ,  che  fcriveva  prima  di 
lui .  42.  ,  e  fegg.  176. 

.  Riprova  i  bagni  freddi  per 

i  mali  di  fegato  ,  benché 
con  ehi  Antonio  Mufa  gua- 
riiTe  Auguilo  ,  ii  che  lem- 
pre  più  depone  della  fua 
anteriorità  al  medefimo.  45. 

.....  Chiamato  da  Columella__» 
autore  de’  fuoi  tempi  ,  per¬ 
chè  probabilmente  da  lui  co- 
nofciuto  in  gioventù  .  72. 

.  Mentova  Caflio  Medico 

da  lui  conofciuto  ,  e  mor¬ 
to  di  frefco  .  74. 

•*.«.  Parla  della  colica  ,  ma 
effa  non  è  il  pretefo  coìum 
di  Plinio  ,  nò  il  male  ,  che 
attaccò  Tiberio  il  primo  di 
tutti  in  Roma  .78. 

.  Ma  non  parla  della  men* 

tagra  ,  che  venne  ai  giorni 
ttefli  di  Tiberio  . 

.....  Chiamò  Artes  1  fuoi  li¬ 
bri  .  ,95. 

.....  Quando  li  fc  riffe  ?  ?4S» 
1  *>4.  17^. 

.....  Scritte  altri  libri  fmarriti  . 

.  Fra  quelli  v’  erano  quelli 

di  agricoltura  .  ivi  . 

.  V’  erano  anche  le  inibi¬ 
zioni  di  retorica  .  96* 

.....  Non  và  confufo  con  Cel- 
fo  Giureconfulto  .  97* 

.  Varie  altre  opere  fu  e  ci¬ 
tate  da  Quintiliano  .  ivi  . 

.....  La  fua  opera  filofofica  pro¬ 
babilmente  quella  citata  da 
S.  AgoRino  .  98,  144, 


Occafione  d!  comporla  * 

.....  L’opera  de  re  militari  ci¬ 
tata  da  Quintiliano  ,  e  da 
Vegezio  non  poteva  aver 
luogo  fra  le  Arti  »  101.  154. 

.....  Forfè  prefe  occultane  di 
fcriverla  dal  viaggio  fatto  con 
Tiberio  in  Oriente  .  1^3. 

.....  € fitte  va  quella  ancora.,.* 
nel  XII.  fecolo  .  ivi  • 

. Altre  opere  attribuitegli  9 

ma  non  degne  di  lui.  102. 

.....  Hgli  è  forfè  l’autore  d1  al¬ 
cune  interpretazioni  fopra 
qualche  verfo  della  Georgi- 
ca  di  Virgilio.  103. 

.....  Bel  faggio  di  quelle  in¬ 
terpretazioni  .  104. 

.....  Quando  egli  fcriveva,  non 
era  ancora  ufcita  1’  Eneide 
di  Virgilio  ,  e  forfè  perciò 
mai  non  la  cita  .  io (7. 

.....  Suo  trattato  deli’api  ,  pro¬ 
babilmente  parte  dell’  agri¬ 
coltura  ,  lodatiflimo  da  Co- 
lumella  .  107.  144. 

.  E’  citato  fpeiìittìmo  da  Pli¬ 
nio  .  108.  ,  e  fegg. 

.....  Ma  non  è  citato  nell’  e- 
lenco  de’ medici .  138. 

.....  Plinio  non  parla  di  lui  , 
ove  ragiona  degli  alberi  fal- 
vatici  ;  fegno  ,  che  Celfo 
lafciò  nella  fua  Agricoltu¬ 
ra  intatto  quello  argomen¬ 
to  .  110. 

.....  Scritte  delle  oche  dome¬ 
niche  ,  ma  non  degli  uc¬ 
celli  acquatici  .  ivi  » 

...«»  Lafciò  intatta  la  materia 

de’ 
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de’  metalli  3  della  pittura  , 
e  degli  artefatti  .  ivi  . 

.....  Non  deve  averli  per  il 
Celfo  citato  da  Marcelle 
Empirico  .  i  1 1 . 

.....  Taciuto  da  Galeno  ,  da 
Celio  Aureliano  ,  da  Sorano 
Efelio  ,  e  da  Teodoro  Pri- 
feiano  ,  e  perchè  ?  ivi  lino 
a  1 1 4. 

.  Telìimonianze  di  lui  si 

molte  ,  e  pure  preterite^» 
dagli  editori  delle  fue  ope¬ 
re  .  1 14.  .2  $7. 

.....  Perchè  ,  confervati  i  li¬ 
bri  di  medicina  ,  lì  perdef- 
fero  gli  altri  ?  1  1  5. 

.....  Benché  fcriveffe  di  me¬ 
dicina  ,  egli  non  fu  medi¬ 
co  .  114.  11$.  1  1  8.  1  27»  , 
e  fegg. 

.....  Ebbe  il  prenome  di  Au¬ 
lo  ,  e  non  di  Aurelio  .117. 

122.  207.  228. 

.....  S’  ignora  di  qual  patria 
fotte  .  118. 

.....  Quante  falfamente  gli  fi a- 
no  Hate  attribuite  .  119. 

.....  Suoi  nomi  Latini ,  e  non 
Greci  fembrano  efcludere_j 
da  lui  la  fchiatta  fervile  ,  o 
libertina  .  1 2  o.  1  5  1 . 

.....  Altre  illazioni  della  fua_* 
nobile  condizione  .  184. 

not.  32,  1515. 

.....  Vaga  congettura  di  Giro¬ 
lamo  Roffi.  fui  di  lui  pa¬ 
dre  .  1 2  1. 

.....  Sue  qualità  morali  ,  in¬ 
dizio  d’ ottima  educazione  , 

123.  1 64. 


.....  Sua  fenfibilità  ,  e  com- 
paffione  .  124. 

.....  Loda  P  ingenuità  d’  Ip« 
pocrate  .  ivi  . 

.  Sua  verecondia  .  12^. 

.  Altri  fuoi  fentimenti  da 

compoftezza  .  126 , 

.....  Parla  del  veleno  de’ fer- 
pi  nocivo  folo  per  morfo  . 
13  7. 

.  Chiamato  da  Columella_» 

totiuì>  natuTA  prudens  .  138. 

.  Ajo  ,  e  fegretario  di  Ti¬ 
berio  ,  come  fi  rileva  da  » 
Orazio  fuo  amico  .  140» 

177.  i8j. 

Spoglia  i  Codici  della  bi¬ 
blioteca  Palatina  d’ Apollo  « 
141.,  e  feq. 

.....  Traduce  Ippocrate  iii_* 
200.  e  più  luoghi.  14$. 

.  Tacciato  di  mediocrità  da 

Quintiliano  per  effere  un 
compilatore  di  opere  ,  chf 
abbifognavano  dell’ ajuto  di 
altre  .  148.  149. 

.....  Forfè  ebbe  il  fopranome 
d’ Albinovano  ,  che  fi  legge 
pretto  Orazio  .  1  $0.  ,  e  feg. 

.....  Fu  amico  di  Ovidio,  itto. 

1  <S^. 

.  Quando  moriffe  .  164» 

not.  8.  183. 

.....  Frequentava  la  cafa  di 
Fabio  Maflimo  .  169.  178. 

.....  Fu  in  cafa  de’  Mattimi , 
ove  forfe_  conobbe  Orazio  • 

2  4<f.  à 

....  Non  abbandona  Ovidio 
nella  fua  difgrazia  .  i8a- 
Dip  e  udente  dalla  fami- 

glia 


a  é  « 


2  §4 

glia  de’  Ma-Ritti  i  .  183* 

9,...  Fabio  Maimo  gli  fece  il 
funerale  .  ivi  . 

.  Ove  foffe  fepolto  il  fuo 

cadavere?  184.  not.  32. 

Codici  mfso  delle  fue  o- 
pere  .  Vedi  .  Codice  • 

.....  Toltane  una  fola  lacuna,  i 
libri  delle  fue  arti  fono  in¬ 
teri  .  208.  ,  e  feg.  ,  260. 

Edizioni  delle  fue  opere  » 
2^1.,  e  fegg. 

.....  Se  ne  afpetta  una  più 
corretta  dal  Sig.  Annibaie 
.  Mariotti  di  Perugia  .  2 63. 

Suo  ritratto  ideale.  2^7. 
Celfo  Apulejo  Medico  Sicilia¬ 
no  .  111. 

Celfo  Giureconfulto  .  97. 
Celfo  nemico  della  religione 
Criftiana  .  99. 

Celfo  dalle  Felci  Monaco  Be¬ 
nedettino  Veronefe  .  11 9. 
Celfo  Maffei  Cam  reg.  Vero- 
nefe  .  ivi  . 

Gerboni  Abate  profeffore  d’elo¬ 
quenza  in  Perugia  .  3$. 
de  la  Chapelle  Gio.  Medico 
d’Enrico  II.  Re  di  Fran¬ 
cia  .  238. 

Cicerone  difefo  da  un  prete¬ 
so  anacroifmo  .  36", 

.....  Si  lamenta  de’  vizi  di 
/  fcrittura  introdotti  anche  a 
fuoi  tempi  ne’  libri  .  82. 
.....  Suo  trattato  de  glorici 
pofleduto  dal  Petrarca  ,  ed 
ora  perduto  .  102. 
w...  Maeflro  di  tutti  gli  Ora¬ 
tori  .  108. 

Intendente  di  medicina  , 


e  di  anatomia  .  133. 

Clayi  chiamati  da  Celfo  i  cal¬ 
li  de’  piedi  .  8 9, 

Còber  Teofilo  Saffone  .  23$. 

Cocchi  Dott.  Antonio  fuo  pen¬ 
derò  filila  malattìa  d’ Au¬ 
gnilo  curata  da  Antonio  Mu¬ 
la  .  ^2. 

Codice  rafs.  di  Celfo  della  bi¬ 
blioteca  Vaticana  il  più  ri- 
lpettabile  ,  ed  antico  d’Eu¬ 
ropa  .  117.  ,  104.  ,  e  feg. 

.....  Ma  fcorrettilìxmo  .  207. 

.....  Appartenne  a  Monfig.  Le¬ 
lio  Rovini  Bolognefe  Vefco- 
vo  di  Bagnorea  .  205». 

.....  Altro  Cod.  mfs.  della  bi¬ 
blioteca  Medicea  di  Firen¬ 
ze  .  24.,  e  fegg. 

.....  Copia  di  quello  Codice__> 
fatta  dal  Nicoli  .  221. 

.....  Altro  della  biblioteca  re¬ 
gia  di  Parigi  .  228. 

.  Altro  della  Uefa  bibliote¬ 
ca,  che  contiene  frammen¬ 
ti.  2  2  9  •  i  2  q  2. 

.....  Altri  Vaticani.  231.  ,  e 
fegg. 

.  Altri  Medicei  .  234.  ,  e 

^gg. 

.....  AJtro  della  biblioteca  E- 
fxenfe  di  Modena  .  23^. 

.....  Altro  della  biblioteca  £- 
lettoraie  di  Manheim  .  23 <5°. 

.....  Altro  della  biblioteca  E- 
lettorale  di  Monaco  .  ivi  . 

.....  Altro  della  biblioteca  Am* 
brofiana  di  Milano  .  237» 

.....  Altri  VI.  collazionati  da 
Giacomo  Dioneau  Francefe. 
23 7»  >  e  fegg. 

.....  Al-» 


.....  Altri  d’ Inghilterra  •  239. 

Codici  di  Celfo  fono  rari.  204. 

2  17. 

Codici  della  biblioteca  Palati¬ 
na  d’ Apollo  fpoglìati  da  Cel- 
fo  .  14 1.  ,  e  feg. 

Codici  Vaticani  di  Virgilio  ,  e 
di  Terenzio  ,  ma  più  anti¬ 
chi  i  primi  .  206, 

Codici  prima  della  ftampa  co¬ 
llavano  cariflxmo  prezzo  . 

_  2  2  .  234.  24I. 

.  Si  copiavano  a  quinterni  , 

li  vendevano  ,  o  fi  davano 
a -nolo  feparatamente  .  241. 
not.  1  4. 

Cognomi  d’alcuni  uomini  cele¬ 
bri  poco  noti  .130.,  e  feg. 

Cohors  jì  dio  fa  chiamata  da_j 
Orazio  la  corte  ,  che  ebbe 
con  fe  Tiberio  nel  viaggio 
ri’  Oriente  .  1  33. 

Colica  curata  con  un  medi¬ 
camento  propofto  da  Caifio 
il  Medico  .  74. 

.....  Se  il  colum  di  Plinio  fia 
la  colica  ,  fe  male  nuovo  , 
fe  da  elio  foffe  il  primo  a  fla¬ 
uto  Tiberio  .  77*  }  e  fegg. 

.....  D’  onde  abbia  origine.  7 9. 

.....  Fu  coetanea  all’umanità  , 
ivi  . 

.....  Detta  ancora  ileo.  81. 

Colonia  Celfa  dedotta  dai  Cor¬ 
nell  Cetegi  nella  Spagna__» 
Tarraconefe  .  122. 

Col  umbella  fcrittore  dei  tempi 
di  Caligola  ,  ed  anche  di 
Claudio.  71. 

.....  Parla  di  Celfo  .  72.  138. 


Comes  fecondo  il  Martorelli  li¬ 
gnifica  in  buon  Latino  pint- 
tofto  aio ,  e  non  fellamente 
compagno.  134. 

Confoli  in  qual  età  affanti  a 
quello  onore  .  248. 

Cornelia  famiglia  Romana  no- 
bilifTima  conceffe  a  moltiffi- 
mi  il  filo  nome  .  120.,  e  feg. 

.  In  quella  famiglia  fu  rice¬ 
vuto  Artemidoro  Medico  di 
Verre  .  1  2  1. 

.....  Fuvvi  pure  ricevuto  un 
Littore  del  medefimo  .  )  22» 

.  Forfè  alla  fletta  famiglia  ap- 

partenneVerre  medefimo.ivi. 

.  Vari  foggetti  ìllufìri  eh 

quella  famiglia  .  123. 

Cornelio  Cinna  ?  e  lua  congiu¬ 
ra  .  4 <?. 

.  Pofcia  confale.  1  30. >e  feg. 

.  Suo  cognome  di  Magno  . 

ivi  . 

Cornili  ciò-  fcrittore  di  retori¬ 
ca.  ir. 

Corlìni  P.  Odoardo  .  231. 

Graffo  amico  d’Afclepiade  Me¬ 
dico  .  23.34» 

.....  Quando  paffaffe  per  Ate¬ 
ne  .  3<f. 

Cronica  d’Eufebio  errata  .  13. 

Curio  Fortunazìano  precettore 
d-  eloquenza  cita  un  precet¬ 
to  della  retorica  di  Celfo  • 

108.  144. 

D 

T'"t  Eclamatori  detti  Caldi  , 

^  17. 

.....  Furono  in  gran  numero 
nel  decadere  dell’  eloquen¬ 
za  .  34» 


Dio. 


2  3  6 

Diocle  Cariftio  parla  delia  coli¬ 
ca  .  78.  81. 

.  Scrittore  conofciuto  da_» 

Plinio  .81. 

Dione  CalTìo  ,  e  fue  eccezzio- 
ni  .  61 . 

pioneau  GiacomoFrancefe  col¬ 
lettore  di  alcune  varianti  le¬ 
iioni  di  Celfo  da  VI.  mfs. 
237.  ,  e  feg. 

E 

EGitto  nido  de’ malipefiilen- 
ziali  .  85". 

.....  Ibi  fuo  animale  indigeno  . 

1 

Elefantiali  male  cutaneo  .  38. 

.  Quando  introdotto  .  ivi  . 

Eloquenza  formata  dai  fenti- 
menti  ,  e  non  dalle  parole  . 
IP. 

Entelli  accrefce  la  Biblioteca 
Latina  del  Fabricio  .  2 6”4.  , 
e  fegg. 

Età  confolare  Affata  agli  an¬ 
ni  XLI  I  I.  248. 

Euforbio  fratello  d’AntonioMu- 
fa  j  e  Medico  di  Juba  Re  di. 
Mauritania  .  43. 

F 

Ab  lo  Mafffmo  apriva  la  fua 
cafa  ai  letterati  de’fuoi  tem¬ 
pi  .  160.  167.  17$. 

.....  Fra  quelli  erano  Celfo  } 
ed  Ovidio  .  167.  ,  e  feg. 

.  Ma  anche  Orazio  Fiacco  . 

343.  ,  e  feg. 

.....  Nobiltà  di  fua  famiglia  . 
ivi  . 

.....  Fu  letterato  ,  ed  oratore  , 
1 68.  ,  e  feg. 

.....  Suo  fratello  infigne  Poe¬ 


ta  ,  ed  Oratore  ,  detto  M af¬ 
flino  Cotta  .  169.  170.  noi . 
13.  171.  ,  e  feg. 

.....  Sua  moglie  chiamata  Mar¬ 
zia  .  17  2.  1  8$.  1  86.  188. 

.....  Fece  egli  il  funerale  a__* 
Celfo  ,  1  83, 

.....  Morì  egli  un  anno  dopo 
in  circa  di  Celfo  .  184.  185. 
not .  34.  348. 

.....  Forfè  Augufto  ebbe  parte- 
nella  di  lui  morte  •  18$. 

.....  Quando  nato  ?  248. 

.  Di  lui  padre  forfè  Paolo 

Maliimo  amico  d’  Orazio. 
244. 

Sua  cafa  di  delizia  al  lago 
d’ Albano  .  2 4$. 

dalle  Felci  Maffei  Monaco  Be¬ 
nedettino  Verone fe  .  119. 

da  Feltre  Vittorino  .2 26, 

Fido  Optato  Grammatico  com¬ 
prò  per  20.  folcii  d’oro  il  2. 
libro  dell’  Eneide  di  Virgi¬ 
lio  .  241.  not.  14. 

Filofofìa  non  molto  coltivata 
dagli  antichi  Romani.  98. 

s— ' 

.....  Sua  ftoria  fcritta  da  Cel¬ 
fo  .  5)8.  ,  e  fegg. 

G 

p  Aleno  mentova  un  empia- 

Uro  per  le  erpeti  di  Tibe¬ 
rio  Cefare  .92. 

Ville  in  Roma  alla  corte 
di  M.  Aurelio  .  ni. 

.....  Sprezzatore  de’Latini.  ivi. 

Gallione  il  padre  fcrittore  di 
retorica  .  11. 

.....  Adottò  per  figlio  il  fratel¬ 
lo  maggiore  di  Seneca  filo— 
fofo  .  12. 


«tm 


Fu 


,.*m  Fu  amico  cT  Ovidio  .  14. 
1 8.  1  j?o.  not.  40. 

Suo  giudizio  d’  una  ora¬ 
zione  impetuofa  di  Nice- 
ta  .  1 7« 

Gallione  forfè  fratello  di  Sene¬ 
ca  ,  e  proconfole  nell’Acaia 
mentovato  negli  Atti  degli 
Apoftoli  .  1  1 6. 

Gemurfa  tubercolo  fra  le  dita 
de’  piedi .  85). 

Spiegato  per  callo  de’ pie¬ 
di  nel  vocabolario  Latino 
Francefe  del  Danet  »  ivi . 

Giulia  moglie  di  Marcello  ,  e 
fua  qualità  .  66.,  e  feg.  17 9» 

.....  Elìliata  da  Roma  co’fuoi 
amanti  .180. 

Giulia  pronipote  d’Augufto  pu¬ 
re  efiliata  .  180.. 

Giulio  Attico  fc riffe  fulla  col¬ 
tura  delle  viti  ,  è  flato  pre¬ 
terito  nella  ftoria  letteraria 
d’ Italia  .  idi. 

.....  Fu  amico  d’Ovidio  .  ivi. 

.  Diverfo  dall’Attico  amico 

di  Cicerone  .162. 

Giulio  Cefare  gran  capitano,  e 
gran  letterato  .  2 3. 

.....  Quando  uccifo  ?  26. 

.  Quando  sbarcaffe  in  In¬ 
ghilterra  ?  76. 

.....  Conduffe  dall’Egitto  i'n_ » 
Roma  Iginio  poco  dopo  la 
guerra  d’Aleffandria  .  108. 

Giulio  Floro  in  compagnia  di 
Tiberio  in  Oriente  .  141. 
1  $$.  >  e  feg. 

Giulio  Pomponio  Grecino  uo¬ 
mo  confolare  .  163. 

Amico  d’  Ovidio  ,  ivi  * 
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•*»»•  Scrlffe  fulla  cultura  delle 
viti .  ivi  . 

Grammatici  autori  de’fcolj  fa¬ 
gli  antichi  autori  .  103. 

Greci  ,  benché  dimoranti  in 
Roma  ,  ignari  della  lingua 
Latina  .11 2. 

.....  Poco  fcrupolofì  nella  de¬ 
nominazione  delle  parti  o f 
fcene  .  1 26. 

.....  Servi  efercitavano  per  lo 
più  la  medicina  pratica  in 
Roma  .  1 2S. 

.....  Tenuti  in  finiflro  concet¬ 
to  .  130. 

Guarino  Veronefe  infegnò  il 
Greco  in  Bologna.  220.  not • 
1  o. 

Gùntz  G4ufto  Gottofredo  Pro- 
feffore  di  Lipfìa  .  264. 

I 

Bì  uccello  Egiziano  ,  e  pae- 
fano  d’Igino  . 

IginoCajo  Giulio  fcrittore  d’un 
trattato  militare  .  101* 

.....  Pedagogo  di  Virgilio  chia¬ 
mato  da  Columella  .  103. 

.....  Scriffe  un  trattato  dell’api. 
107.  ,  144.  1 61. 

.....  Venne  dall’Egitto  in  Ro¬ 
ma  con  Giulio  Cefare  .  108. 

1 9*. 

.....  Bibliotecario  d’  Augufto  , 
ed  amico  d’Ovidio  .  160. 

1 

.  Perchè  poi  non  mai  men¬ 
zionato  nelle  poefìe  fcritte 
da  Ovidio  nelPefilio?  193» 

.....  Forfè  fu  fuo  traditore. ip4« 

.  Contr’ effo  è  forfè  il  poe¬ 
metto  in  Jbin  .  ivi  . 

Ip- 


®tf  •• 


im 

Ippocrate  ingenuo  nel  cohfef- 
fare  i  fuoi  errori  »  124® 
a..„  Tradotto  da  Celfo  in  200., 
e  più  luoghi  .  1 4  •>. 

Irico  Can.  Gianandrea  .  257. 
juba  Re  di  Mauritania  dotto  Fi- 
lofofo  »  43. 

L 

L  Amola  Gio.  Bolognefe  fcuo- 
pritore  del  Codice  di  Cel¬ 
fo  ora  Mediceo  .  214.,  e 
fegg. 

Altre  fue  notizie  »  2  20. 
noi.  io. 

Lattuche  rimedio  dato  da  Mu¬ 
la  ad  Augufto  per  bocca  « 

Lebbra  portata  in  Italia  dai 
Crociati  .  8  8.  ,  e  feg. 

Lena  fcrittore  di  retorica,  in 
Leneo  Grammatico  liberto  di 
Pompeo  traduttore  de’ ferita¬ 
ti  medici  di  Mitridate  »  3  2. 
Lettere  apocrife  fra  Seneca  il 
filofofo  ,  e  S.  Paolo  ,  quan¬ 
do  verifimilmente  fuppofte  ? 
1^. 

Lichene  ,  o  fia  mentagra  fpe- 
eie  di  erpete  profonda  ,  e 
corrofiva  .  B^. 

Lingua  Latina  ignorata  da__* 
molti  Greci  abitanti  in  Ro¬ 
ma  .  1 1 2 . 

Lingua  volgare  degli  antichi 
Romani  .  ivi . 

Lingue  Greca  j  e  Latina  nu¬ 
diate  in  Roma  ,  e  nelle  pro¬ 
vince  dell’impero  .  13.2, 
Livia  moglie  d’Augufto  donna 
di  gran  talento  .  45». 

Scaltra,  ed  ambiziofa,i7£. 


Min  Suo  configlio  dato  al  ma¬ 
nto  con  una  fimilitudine  me¬ 
dica  ,  4 9.  'Jo.  134. 

.....  Come  chiamata  da  Caligo- 
la  .  175». 

M.  Lollio  ajo  di  Cajo  Cefare 
nipote  d’ Augufto  .  178. 

Lucano  parla  del  veleno  dei 
ferpeuti  .  136=, 

Lucrezio  intelligente  di  Medi¬ 
cina  .  133. 

Ludovifi  Dott.  Giufeppe  di  Pe¬ 
rugia  .  70. 

Lupac chini  Dottor  Venanzio 
dell’Aquila  morto  idrofobo 
prima  di  compier©  una  nuo¬ 
va  edizione  di  Cello  .  2 52., 
e  fegg. 

M 


M 


Affei  Celfo  Can.  Reg.  Ve- 
ronefe  .  ii>>. 

Maffei  Marchefe  Scipione,  ivi» 
Mandoleto  Villa  ameniflìma_* 
della  cafa  Anfidei  nel  Peru¬ 
gino  .  1.  5.  ,  e  fegg, 
Marcello  Empirico  Archiatro 
diTeodofìo  il  grande  .  ili. 
Marcello  nipote  d’Augufto  mor¬ 
to  immaturamente  ,  ■)£?.  ,  e 


fegg* 

Morì  ne’  bagni  caldi  di 
Baja  fecondo  Properzio  ,  e 
non  pe’  bagni  freddi  fecon¬ 
do  Dione  .  62.  6 

.  Ebbe  per  moglie  Giulia__* 

figlia  cì’  Augufto  ,  e  dedi¬ 
ta  àgli  amori  .  66. 

.  Softenne  la  carica  d’ Edi¬ 


le  .  <57. 

Marini  vSig,  Abate  Gaetano  « 
22  5. 


Ma- 


*  •*«% 


Mariotti  Annibaie  Perugino  *> 
69.  16*5. 

.....  S’  afpetta  da  lui  una  nuo¬ 
va  ,  e  più  corretta  edizione 
di  Celfo  .  2<5"3. 

Martorelli  Ab.  Jacopo  ,  e  fua 
opera  de  theca  caJamaria 
quanto  erudita  ,  altrettanto 
confufa  .  1  $4.  ,  e  feg. 

Marzia  moglie  di  Fabio  Malft- 
mo  ,  172.%  e  feg. 

.....  Per  non  fapere  tenere  un 
fegreto  cooperò  innocente- 
mente  alla  morte  del  fuo 
buon  marito  .  18  not* 
e  1  86".  not .  96» 

.  Sua  morte  di  fuicidio  fal¬ 
la  ,  benché  aflerita  da  Plu¬ 
tarco  .  188.  - 

Matrona  attaccata  da  nuova  , 
e  fpaventofa  malattìa  ,  men¬ 
zionata  da  Celfo  .  4 6.  84. 

Mecenate  ,  benché  gran  pro¬ 
tettore  deprimi  letterati  del 
fuo  tempo,  fu  fcrittore  trop¬ 
po  affettato  .  20, 

.....  Continuava  la  lettura  del¬ 
la  Georgica  di  Virgilio  ad 
Augufìo  ,  quando  V  autore 
perdeva  la  voce  .  17  1. 

Medicina  contraria  degli  anti¬ 
chi  qual  foffe  ?  48.  ,  e  feg. 

.....  Ufata  nelle  febbri  lente  , 
ed  oflinate  ,  4P.  $3. 

Medicina  efercitata  da  fervi 
Greci.  128. 

.....  La  più  utile  di  tutte  le 
Arti  .  132. 

.....  Studiata  da  grandi  uomi¬ 
ni  .  133.  a  1 37. 

Medico  artefice  ,  127,,  e  feg. 
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Mehus  Ab.  Lorenzo  deferiva 
imperfettamente  il  Codice 
Mediceo  di  Celfo  .  213.  ? 
222.,  e  feg. 

Mentagra  è  Vedi  Lichene  . 

Meffala  Corvino  oratore  morto 
prima  dell’  efilio  d’  Ovidio  . 
1  2. 

.....  Fu  imitato  daTiberio  nell5 
eloquenza.  178. 

Mitridate  Re  di  Ponto  ebbe  vi» 
ta  affai  lunga  .  28. 

.....  Vinto  da  Siila  .  2p. 

.  Sconfitto  da  Pompeo  ma¬ 
gno  .  ivi  . 

.  Confultò  Afclepiade  Me¬ 
dico  .  ivi  . 

.....  Gran  conofcitore  di  cofe 
mediche  ,  e  botaniche  .  3iw 

.  Poffedeva  22.  lingue  •  ivi. 

.....  Autore  di  vari  fcritti  me¬ 
dici  .  32. 

.  Sua  compofìzione  ancora 

in  ufo  nelle  fpezierie  .  ivi. 

Monti  Dott.  Gaetano  Bologne- 
fe  .  250. 

Morgagni  Dott,  Gio.  Batifta  fuo 
particolar  penfamento  ,  47., 
c  feg. 

.  Riputò  Celfo  Medico  efer* 

cente  .  127. 

.....  Moftrò  la  mancanza  ,  che 
è  nel  teflo  di  Celfo  .  2op. 

.  Codici  di  Celfo  da  lui  e  fa¬ 
ro  in  a  ti  .  240. 

.  Suo  configlio  per  la  rifìam- 

pa  delTopere  di  Celfo  .  2^3. 

Morte  nome  ,  che  gli'  antichi 
fcanfavano  di  adoperare  „ 
3P. 

Munazio  tj.no  de’  comp-agrii  di 

T  Ti- 


tpo 

Tiberio  nella  fpedlzione_* 
d’  Oriente  .  i  57» 

Muratori  Propofto  Lodovico 
Antonio.  23*;.,  e  feg. 

Mufa  Antonio  Medico  d’Augu- 
fìo  .  Vedi  Antonio  Mufa  , 

Mufa  Retore  diverfo  dal  prece¬ 
dente  .  54. 

.....  Di  lui  probabilmente  par¬ 
la  l’Epigramma  attribuito  a 
Virgilio  ne’cataletti  .  54. 

.....  Preterito  nella  iloria  lette¬ 
raria  .  ivi . 

Dicitore  piu  gonfio  ,  che 
eloquente  ,  55. 

N 

j^T  Iceta  oratore  impetuofo  « 

^  17. 

Nicoli  Niccolò  ftudiofìfiìmo  de¬ 
gli  antichi  Codici®  21 2%  214. 

,  c  fegg. 

Ninfeo  vicino  aH’Emiffario  del 
lago  d’  Albano  con  un  tem¬ 
pio  ,  forfè  avanzo  della  de¬ 
lizia  eftiva  de’Maflìmi,  245. 

Nuper  unito  ai  nomi  propri 
forfè  lignifica  un  tale  morto 
di  frefco  .  38.  ,  e  feg. 

O 

Efele  Sig.Bibliotecario  del¬ 
la  Corte  Elettorale  di  Ba¬ 
viera  in  Monaco  «  236» 

Ottavia  madre  di  Marcello  . 
<54.  ioò. 

.  A  lei  lette  Virgilio  il  VI. 

libro  dell’  Eneide  .  106. 

Orazio  Fiacco  ebbe  per  fuo 
Medico  Antonio  Mufa  .  5  8», 
e  fegg. 

«....  Curato  da  lui  co5  bagni 
freddi.  £3% 


»••••  Parla  di  cofe  mediche  da 
profeffore  .  135. 

.  Amico  di  Cornelio  Celfo  , 

che  ce  lo  addita  come  a/o, 
e  fegretario  di  Tiberio  fpe- 
dito  in  Oriente  .  141. 

.....  Suo  carattere.  14 6. 

.  Defcrive  la  corte  ,  che  ac¬ 
compagno  Tiberio  .  155. 

.....  Fu  un  frequentante  della 
cafa  de’  M-a filmi  .  243,  ,  e 
fegg. 

.....  Probabilmente  conobbe^ 
in  ella  Celfo  «  246'. 

9...»  Recitava  ivi  forfè  le  fue 
odi  udite  da  Ovidio  .  247. 

Ovidio  amico  di  Galiione  il 
padre  »  14.18. 

.....  Medea  fua  tragedia  .  18. 
1 5  <5V 

.....  Poeta  delle  donne ,  e  per¬ 
ciò  pieno  di  mollezza  ,  con¬ 
tribuì  alla  decadenza  del  g li¬ 
ft  o  aureo  Latino.  21.,  e  feg. 

.....  Configliava  le  fcarpe  ftret- 
te  ai  fuoi  difcepoli  .  90. 

»,,,.  Raccomandava  ai  medefi- 
mi  I’Arti  ingenue  ,  e  il  Gre¬ 
co  ,  e  Latino  idioma  .  131. 

.....  Parla  acconciamente  di 
medicina  »  135» 

.....  Suo  Alieutico  ,  e  fuo  trat¬ 
tato  de  medicamine  facieì  in 
frammento  .  13 6. 

.....  Amico  di  Cornelio  Celfo  • 
160.  1 63,  178. 

.....  Altro  fuo  amico  Igino  • 
160.  ,  e  1 93. 

.....  Fu  tale  anche  Giulio  At¬ 
tico  .  161.1  62.  1 75. 

.....  Lo  fu  pure  Giulio  Pompo¬ 
nio 


nio  Grecìno  .  163.  175. 

Sue  elegìe  nei  libri  Tri - 
Jiium ,  t  de  Ponto  difpoite_> 
cronologie  am  ente.  vSq.jiot.  7» 

Sua  efpulfione  da  Roma_s 
quando  feguiffe  .  ivi  . 

.....  Intrinfeco  della  cafa  de’ 
Mafììmi .  167»,  e  fegg. 

Sua  terza  moglie  «  173. 
182.  ip2. 

Suo  epitalamio  perduto 
per  le  nozze  di  Fabio  Mafiì- 
rao  con  Marzia  .  174. 

.....  Corfe  a  divertirli  nel  pa¬ 
lazzo  d’Augufto  .  17 p. 

.....  Sua  arte  d’amare  quando 
compatta  ?  1S0. 

Abbandonato  nella  fua  dis¬ 
grazia  dalla  maggior  parte 
degli  amici ,  ma  non  da  Cel¬ 
lo  .  181. 

Sua  cafa  vicina  al  Campi¬ 
doglio  *  ivi  . 

.....  Sua  cotternazione  in  tem¬ 
po  della  intimazione  dell’e- 
filio  .  182. 

Sue  qualità  morali»  191» 
I5)4* 

.  Suoi  amici  ragguardevo- 

liflimi .  ivi  . 

.....  Perchè  nelle  fue  poefie_* 
Scritte  nell’  elìlio  non  men¬ 
tovi  il  Suo  amico  Igino?  1.93., 
e  fegg. 

Forfè  contro  Igino  filo 
traditore  fcriffe  il  poemetto 
in  Ibin,  19 4. 

.....  Gli  ultimi  fei  libri  de’Fafti 
non  furono  da  lui  Scritti  . 
196. 

,s,n  Ragione  della  fua  amici* 
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zia  con  i  Quattro  Scrittori 
de  re  rujìica  de’  Suoi  tempi  , 
Celfo  ,  Igino  ,  Attico  ,  e  * 
Grecino  .  itfo.  ,  e  fegg.  ,  c 
196.  ,  e  fegg. 

.....  Fu  dilettante  d’agricoltu¬ 
ra  .  196.  ,  e  fegg. 

.  Fu  dedito  agli  amori  .  21* 

179.  180.  197.  203.  24^. 

.....  Suoi  orti  putiferi  in  Ro¬ 
ma  di  là  da  ponte  molle  «, 
ip8.  ,  e  fegg. 

.  Fu  vittima  di  Livia,.  200. 

.....  Sepolcro  de’  Nafoni  Sco¬ 
perto  nel  luogo  de’ detti  fuol 
orti.  201. 

.  Udì  forfè  in  cafa  de’Maftt- 

mi  le  Odi  d’Orazio  ,  247. 

.  In  che  anno  n afe  effe  ?  ivi. 

P 

Allavicini  Batifta  Vefcovo 
di  Reggio  .  222.  ,  224.  ,  e 
fegg.  232. 

Panormita  .  Vedi  .  Beccatello  • 

Partilo  Alberto  Cancelliere  del 
Magiftrato  di  Bologna  ,  già 
poffeffore  del  Codice  Cèliia- 
110  Mediceo  .  222. 

Petronio  Medico  Greco  usò  la 
medicina  contraria  .  50. 

Pizzolpaiìì  Francefco  Bologne¬ 
se  Vefcovo  di  Pavia  •  221. 
not.  io. 

Piena  Beo  motto  di  Gallione  • 
17.  ?  e  feg. 

Plinio  profitta  di  Celfo  nel  fa¬ 
re  la  ftoria  della  medicina  • 
41.  109. 

.....  I  fuoi  errori  non  fono 
tanti  j  quanti  II  credono  da 
alcuni  »  80. 

X  2 


*«*•§ 


Par- 


2.$l 

«...»  Parla  dottamente  di  me¬ 
dicina  „  1 57.  15 8. 

Militare  ,  e  comandante 
d’  una  dalle  di  Tito  .  ivi  . 

Plinio  Valeriano,  o  chi  altro  , 
cita  una  ricetta  d’  Augufto 
per  le  caligini  degli  occhi . 
133. 

Plutarco  ,  benché  dimorato  a- 
veffe  per  più  anni  in  Roma, 
confetta  la  difficoltà,  che__> 
avea  d’ intendere  la  lingua 
Latina  .  1 1  2. 

Fa  torto  a  Marzia  moglie 
di  Fabio  Maffimo  »  188.  , 

c  feg. 

Polibio  fembra  aver  vilitato  di 
perfona  il  lago  Trafìmeno.  8. 

.....  S’iniziò  alla  milizia  fe- 
guitando  Scipione  .  1  <;  3. 

PolizianoAngelo  acquifta  il  Co¬ 
dice  Celfiano  di  Aberto  Pa- 
rifio  ,  ora  Mediceo  «  224, 

Pompeo  magno  quando  nac¬ 
que  ?  28» 

.....  Debellatore  di  Mitridate  , 
e  riportatore  d’  altri  trionfi 
nelle  Spagne  ,  e  nell’Orien¬ 
te  .  2j?. 

.....  Zio  materno  di  Cornelio 
Cirma  .  l 'S 1. 

Prenomi  preft  dai  nomi  genti¬ 
lizi  ne’  fecoli  baffi  ,  ma  non 
nei  più  alti  .  118. 

Properzio  famigliare  della  cor¬ 
te  d’ Augufto  parla  della  mor¬ 
te  di  Marcello  nipote  dell” 
Imp.  62. 

.....  Creduto  dal  Volpi  di  Pa¬ 
dova  il  feccatore  ,  che  im¬ 
portunò  Orazio  nella  via  fa- 
c  ra  .  158. 


&tiev  parola  piu  di  tenerezza  9 
che  di  età  »  248. 

o_ 

Uintiliano  cita  varie  opere 
di  Celfo  .  97. 

.....  Il  taccia  di  mediocrità  « 
148. 

R 

O  Accolte  poetiche  in  ufo 
anche  anticamente  fotto 
nome  di  cataletti  .  55. 

Recitare  importava  anficamen* 
te  efperimentare  colla  pri¬ 
vata  lettura  cogli  amici  il 
merito  delle  opere  .  170. 

247. 

.....  Durò  in  Roma  forfè  fino  al 
trafporto  dell’impero  in  Co- 
ftantìnopoli  .  172, 

Romani  antichi  poco  coltivaro¬ 
no  la  Filofofia  .  9  8S 

.....  Avevano  una  lingua  Lati¬ 
na  volgare  .  1 1 2. 

.....  I  più  ben  educati  fapeva- 
110  quali  tutti  il  Greco  .  ivi  » 

.....  Non  portati  ad  efereitare 
la  medicina  pratica  .  1  29» 

.....  I  nobili  patrizi  ambivano 
fapere  le  arti  ingenue  .131. 

Rolli  Girolamo  Ravennate  ,  e 
fua  vaga  congettura  fui  pa¬ 
dre  di  Cornelio  Celfo  .  121. 

.....  Fece  note  Copra  Celfo  . 
210. 

Rovini  Monfig.  Lelio  Bologne- 
fe  Vefcovo  di  Bagnorea  già 
poffeffore  del  piu  antico  co¬ 
dice  di  Celfo  .  20 9. 

Rufino  amico  d’  Ovidio  ,  for¬ 
fè  intendente  di  medicina  « 


Sana- 


s 

^  Ambuco  Giovanni  dà  fuor! 

^  un  ritratto  di  Celfo  tutto 
ideale  .  257. 

Sarti  P.  Ab.  Don  Mauro  Mon. 
Camald.  241.  not,  14® 

da  Sarzana  Tommafo  ,  indi 
Niccolò  V.  Papa  •  2 1  4,  s  e 
fegg. 

Saferni  padre  ,  e  figlio  fc ritto- 
ri  di  agricoltura  .  $6» 

.  Seguitati  da  Celfo  .  145. 

Scribonio  Largo  Liberto  di 
Claudio®  74. 

.  Tralafciato  nell’elenco  de* 

fcrìttori  Latini  dai  compila¬ 
tori  del  dizionario  di  Pado¬ 
va  .  7  7» 

.....  Difcepolo  di  Apulejo  Cef¬ 
fo  Medico  Siciliano  .  111. 

Senac  Sìg.  primo  Medico  di 
Luigi  XV.  Re  di  Francia  « 
237.  ,  e  feg. 

Seneca  loro  famiglia  piena  di 
grand’  uomini  .  1  4. 

.....  Creduti  ingiuflamente  i 
primi  autori  della  decaden¬ 
za  del  buon  gufto  romano  „ 
ip.  24. 

Seneca  il  Filofofo  fi  burla  dell’ 
affettazione  di  Mecenate 
20. 

.....  Parla  da  naturalìffa  ,  e  da 
medico  ,  ed  anche  da  giure- 
confulto  ,  e  da  filofofo  mo¬ 
rale  .  1 3 6, 

Sepolcri  delle  famiglie  nobili 
coftrutti  ne’ loro  poderi  coi 
roghi  vicini  .  1  84.  not,  32. 

Sepolcri  coftrutti  lungo  le  vìe 
pubbliche  .  201.  ,  e  feg. 


29$ 

Servi  Greci  efercicavano  per 
lo  più  la  medicina  in  Roma., 
1 28® 

Severo  poeta  ,  ed  amico  d’Qvi- 
dio  .  1 7  ■>.  ip8. 

Tralafciato  nella  fioria  let¬ 
teraria  d’ Italia  .  ip8® 

Sfero  liberto,  e  pedagogo  d’Au- 
gufto  meritò  da  lui  gli  onori 
funebri.  184. 

Sodales  quali  fi  dicefiero  anti¬ 
camente  ?  17  5. 

Stertinio  fcrittore  di  retorica  • 
1 1. 

Van  Swiesen  Barone  •  240. 
260, 

T 

Arga  Leonardo  Veronefe_* 
autore  di  bella  edizione  di 
Celfo  .  2^8. 

Temifone  Medico  fuccefiòre 
d’ Afclepiade  .  25.,  40. 

.....  Fu  anche  fuo  fcuolaro  » 

.....  Morto  in  vecchiezza  •  2  <4. 
3  4  »  3  4  • 

Tiberio  fe  fofife  il  primo  ad  ef¬ 
fe  re  affalito  dalla  colica  > 
77. ,  e  fegg. 

.....  Ebbe  la  faccia  deformata 
da  macchie  ftomacofe  .  5)2. 

.....  Suoi  vizi ,  e  fua  letteratu¬ 
ra  .  154.  178. 

.....  Ebbe  per  ajo  ,  e  fegreta- 
rio  Aulo  Cornelio  Celfo.  1 40* 
177.  ,  e  feg* 

.....  Spedito  in  oriente  da  Au¬ 
gnilo  fuo  padrigno  .  140, 

.....  Amatore  de’Filofofi  .  144. 

.....  Suo  lungo  ,  e  volontario 
ritiro  in  Rodi  .  ivi  , 


<69 


Sua 


.....  Sua  corte  ftudiofa  nel  viag¬ 
gio  d’ Oriente  .  i  •>  S-  ,  e  fegg. 

.....  Imitò  nell’eloquenza  Mef- 
fala  Corvino  .  178. 

Retto  folo  con  Livia  a  go¬ 
vernare  Augnilo  già  vecchio. 
181. 

Tioli  Moniìg.  Pier  Antonio  Bo-. 
lognefe  indagatore  di  aned¬ 
doti  letterari  .  213. 

Tizio  fcrittore  di  vedi  fullcLj 
tracce  di  Pindaro  .  i$<f. 

.....  Scrifie  anche  Tragedie  La¬ 
tine  .  ivi  . 

de  Torres  Sig.Marchefe  Gafpa- 
re  .  2Ó"2.  2.63.  not .  8. 

Triaca  d’Andromaco  ancora  in 
ufo  .32. 

Triller  Sig.  Daniele  Guglielmo 
di  Witemberga  .  2  $  5. 

Tuticano  Poeta  ben  veduto  da 
Augulto  ,  174. 

V 

Ajuolo  ignoto  prima  della 
^  venuta  de’  Saraceni  in  Eu¬ 
ropa  .  84. 

Valaft  autore  di  nuova  edizio¬ 
ne  di  Celfo  .  2  8. 

Vario  fcrittore  di.  Tragedie  La¬ 
tine  .  1  Sd”. 

Varrone  uomo  dottiamo  ado¬ 
perato  più  d’  ognaltr©  da  Pli¬ 
nio  .  1 05». 

.....  Intelligente  di  medicina  . 
*  *  1 33- 

.....  Perito  di  tante  cofe  fc rif¬ 
fe  di  tutto  .  137» 

'Uditori  detti  gl5  intervenienti 
alla  lettura  ,  che  gli  autori 
facevano  anticamente  delle 
loro  opere  «  1 72* 


Veleno  de^fefpenti  non  noci¬ 
vo,  che  col  morfo.  136. 137» 

Verona  madre  di  gran  lettera¬ 
ti  .  1  ip. 

Verre  forfè  della  gente  Corne¬ 
lia  .  122. 

Virgilio  creduto  autore  de’  ca¬ 
taletti  lino  da  antico  tempo, 
SS. 

.....  Qualche  di  lui  verfo  della 
Georgica  Interpretato  da_» 
Celfo  .  1 03. 

.....  Indica  nella  Georgica  la 
rottura  ,  che  fece  1’  Oceano 
Atlantico  ,  quando  roverfciò 
le  Alpi,  che  univano  la  Mau¬ 
ritania  alla  Spagna.  104. 

.....  La  fua  Georgica  quando 
fcritta  ?  1  od-.  1 77. 

.....  La  Ielle  in  Atella  ad  Au¬ 
gurio  ,  171. 

.....  La  fua  Eneide  quando  u- 
fciffe  .  xod". 

.....  Lette  ad  Auguflo  ,  e  ad 
Ottavia  il  VI.  libro  dell’  E- 
neide  .  ivi  . 

.....  Fu  intelligente  di  medici¬ 
na  .  135. 

.....  Suo  biglietto  fcritto  adAu- 
gufto  ,  e  confervatoci  da_* 
Macrobio  .  13^. 

.....  Suo  fecondo  libro  dell’  E- 
neide  comprato  per  20.  foldi 
d’oro  da  Fido  Ottato  Gram¬ 
matico  »  241.  not.  14. 

Vita  umana  breve  al  tempo  di 
Cello  ,  malgrado  gli  ajuti 
della  medicina  .  27. 

Ullrini  erano  ad  ufo  di  quelli, 
che  non  avevano  fepolcro 
gentilizio.  184.  net.  32. 


ERRATA 


CORRIGE» 


Pag»  io.  lin.  lezio 

20.  lift.  13.  dell’ 

21.  lìn.  3.  calcante  vezzi 
52.  lin.  1 2.  Scoliaftà 

$  ■$.  lin.  1  8.  maniera 

62.  lin.  12.  Scoliafla 

63,  lin.  i£.  aconcio 
67.  lin.  io.  alla  morte 
6$.  lin.  8.  le 

7p.  lin.  8.  flautofità 
-84.  lin.  1  p.  permeilo 
87.  not.  li*  prima  col»  lin«  3»  fa 
po.  lin.  7.  quella 
5)7,  lin.  1.  Scoliafla 
201.  lin,  1 1.  aconcio 
1 46.  lin.  5.  732. 

254.  lin.  £.  avea 

17 1.  not»  1 6.  pr. col. lin.  1 3.  ofenfiont 
574.  not. 22,  prima  col.  lin, 4.  fwef 
1  83.  lin.  1 3.  noflra 
201.  lin.  5.  d' Ambrofo  N afone 
214.  lin.  1.  Panormina 


lezio 

dall’ 

calcante  di  vezzi 

Scoliafte 

manìa 

Scoliafle 

acconcio 

a  che  ville 

io 

llatuofìtà 

premeffo 

15. 

quelle 

Scoliafte 

acconcio 

733. 

avrà 

off  enfi  otte 

tuos 

voflra 

di  Nafòne  Ambrof.» 
Panormita 


IN  ROMA  MDCCLXXIX. 

NELLA  STAMPERIA  DI  GIOVANNI  ZEMPEL  . 


Con  Licenza  de'  Superiori  » 
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